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PRESENTAZIONE 

Parola e Spirito Santo vivono di comunione perfetta. Né la Parola senza lo Spirito, né lo Spirito senza la Parola. Così come di comunione perfetta devono vivere discepolo di Gesù, Parola, Spirito Santo. Ogni frattura di questa comunione, diviene all’istante frattura nella verità, frattura nel mistero. Verità e mistero frantumati non sono la verità, non sono il mistero di Cristo Gesù. Ogni eresia, ogni scisma è un frantume di pensiero, di verità, di mistero fatto passare per verità, pensiero, mistero di Gesù Signore.
Lo Spirito Santo dona eterna, perenne, ininterrotta verità alla Parola. La Parola dona allo Spirito Santo il seno purissimo che Lui sempre dovrà fecondare, perché da esso venga alla luce Cristo nello splendore della sua luce, della sua vita, della sua verità. Il discepolo o il ministro di Gesù è colui che entra nel seno della Parola e dalla Parola ascolta lo Spirito che parla alla sua intelligenza e al suo cuore. Se il discepolo non entra nel seno della Parola, mai potrà ascoltare lo Spirito Santo. 

Come un tempo dal seno del propiziatorio Dio parlava a Mosè, sempre ora lo Spirito Santo parla al ministro di Cristo e ad ogni suo discepolo dal seno della Parola. Chi vuole entrare nella conoscenza di Cristo e del suo mistero di salvezza nascosto nella Scrittura, deve entrare nel seno della Parola, così come Mosè entrava nel seno della tenda del convegno, e in questo seno ascoltare lo Spirito Santo. 
Senza la Parola lo Spirito non parla. Lui deve dare voce alla Parola, altrimenti essa rimarrà muta in eterno. Solo lo Spirito è la voce vera, autentica della Parola. Voce della Parola, non voce di se stesso. Parola e Spirito Santo sono la sola via per giungere alla verità. Questa unità va gelosamente custodita e insegnata ad ogni uomo. Quanto avveniva con Mosè deve avvenire con il cristiano. 
Farai il propiziatorio, d’oro puro; avrà due cubiti e mezzo di lunghezza e un cubito e mezzo di larghezza. Farai due cherubini d’oro: li farai lavorati a martello sulle due estremità del propiziatorio. Fa’ un cherubino a una estremità e un cherubino all’altra estremità. Farete i cherubini alle due estremità del propiziatorio. I cherubini avranno le due ali spiegate verso l’alto, proteggendo con le ali il propiziatorio; saranno rivolti l’uno verso l’altro e le facce dei cherubini saranno rivolte verso il propiziatorio. Porrai il propiziatorio sulla parte superiore dell’arca e collocherai nell’arca la Testimonianza che io ti darò. Io ti darò convegno in quel luogo: parlerò con te da sopra il propiziatorio, in mezzo ai due cherubini che saranno sull’arca della Testimonianza, dandoti i miei ordini riguardo agli Israeliti (Es 25,17-22). 

Mosè prendeva la tenda e la piantava fuori dell’accampamento, a una certa distanza dall’accampamento, e l’aveva chiamata tenda del convegno; appunto a questa tenda del convegno, posta fuori dell’accampamento, si recava chiunque volesse consultare il Signore. Quando Mosè usciva per recarsi alla tenda, tutto il popolo si alzava in piedi, stando ciascuno all’ingresso della sua tenda: seguivano con lo sguardo Mosè, finché non fosse entrato nella tenda. Quando Mosè entrava nella tenda, scendeva la colonna di nube e restava all’ingresso della tenda, e parlava con Mosè. Tutto il popolo vedeva la colonna di nube, che stava all’ingresso della tenda, e tutti si alzavano e si prostravano ciascuno all’ingresso della propria tenda. Il Signore parlava con Mosè faccia a faccia, come uno parla con il proprio amico. Poi questi tornava nell’accampamento, mentre il suo inserviente, il giovane Giosuè figlio di Nun, non si allontanava dall’interno della tenda (Es 33,7-11). 

Per ascoltare lo Spirito del Signore che parla dalla Parola, il discepolo di Gesù, chiunque esso sia, deve essere libero da ogni altro pensiero, anche dal più santo, più nobile, più eccelso, più elevato. Deve essere libero da ogni maestro umano, sia del passato che del presente. Deve prendere le distanze da ogni persona, anche dagli amici più cari, altrimenti potrebbero tutte queste realtà divenire forte tentazione. Gesù lo dice con divina chiarezza. Tra Lui e gli altri, si deve scegliere Lui.
Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri!

Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli. Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà (Mt 10,26-39). 

Qualcuno potrebbe obiettare: è la Chiesa dove la collochiamo? Dov’è il suo specifico ruolo? Si risponde: il cristiano è corpo di Cristo, è Chiesa in quanto corpo di Cristo. Il Ministro di Cristo è ministro di Cristo nella Chiesa, non fuori di essa. Non esiste un cristiano fuori della Chiesa. Neanche lo Spirito Santo agisce nella Parola fuori della Chiesa. Quando Lui converte fuori della Chiesa, converte attirando alla Chiesa, spingendo alla Chiesa, perché avvenga l’incorporazione alla Chiesa.
Anche la Parola è la Parola della Chiesa. La Chiesa di Gesù è quella fondata su Pietro. È la Chiesa fondata su Pietro che ha generato la Scrittura, non la Scrittura la Chiesa. Quanti sono fuori della Chiesa non hanno alcun diritto di leggere e di interpretare la Scrittura, perché non è il frutto del loro seno la Scrittura. Essa appartiene ad un’altra Madre e solo la Madre che l’ha generata è la Madre che sempre deve darla al mondo secondo perfetta verità. Altre madri non esistono. Non possono darla al mondo.
Dal seno della Chiesa, dal seno della Parola, da questo divino propiziatorio chiederemo allo Spirito Santo che sia per noi voce della Parola. Lo invocheremo perché faccia parlare la Scrittura secondo il suo cuore. Ognuno però che prende il Vangelo del giorno è obbligato ad elevare allo Spirito Santo la stessa preghiera, perché sia sempre Lui a parlare al cuore, non secondo le parole suggerite al cuore di chi ha commentato il Vangelo, ma secondo le verità che lui vuole suggerire al cuore di chi lo ascolta, in qualsiasi parte del mondo lui viva. A che serve allora questo commento? Serve a sapere che sempre lo Spirito parla molte volte, in diversi modi, parla ad ogni cuore anche attraverso altri cuori. Il discernimento finale spetta all’anima che legge e che ascolta. Da una parola suggerita ad uno, lo Spirito può trarne infinite altre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, manda su di noi lo Spirito Santo, perché parlando dal seno della Parola ci introduca nella conoscenza del mistero di Gesù. 

Angeli e Santi del Cielo, venite in nostro soccorso. Abbiamo bisogno di una vostra incessante, continuata intercessione, perché sempre lo Spirito venga e sempre parli.

15 Agosto 2015 

Solennità della B. M. V. Assunta in Cielo in corpo ed anima
SETTEMBRE 2015
PRIMA DECADE DI SETTEMBRE
Il padrone lodò quell’amministratore disonesto
Martedì 1 SETTEMBRE (Lc 16,1-8)

Il futuro dell’uomo non è solo quello che viene dopo l’attimo che si vive, sia esso oggi, domani, dopodomani, fra un anno, un secolo. Questo è un futuro effimero. Dura un niente. L’uomo oggi esiste e domani è già nel sepolcro. Il futuro vero è quello eterno, quello che inizia subito dopo la morte e che mai finirà. Ora questo futuro va preparato. Esso è insieme dono di Dio, ma anche frutto della nostra vita trascorsa nel tempo.
Il tempo ci è dato perché noi possiamo fruttificare, produrre per noi un futuro eterno di bene, vita, gioia, felicità. Se questo futuro di bene non è fruttificato, sarà prodotto l’altro futuro, quello di male, morte, tristezza, infelicità eterna. L’uno e l’altro sono nelle nostre mani. Un’eresia devastante, serpeggiante nel seno stesso della Chiesa, insegnata con subdola arte, quasi linguaggio subliminale, che il futuro è unico per tutti: il Paradiso.
Se questa fiaba dei cristiani fosse vera, potremmo distruggere i nostri templi, incendiare le nostre biblioteche, dichiarare finita la nostra stessa Chiesa, abolire i sacramenti, abrogare  la gerarchia, radiare al suolo i seminari, cancellare le parrocchie e le missioni. È tutto un lavoro inutile. Anche il martirio per confessare Cristo risulta una tortura insensata. Con o senza fede il frutto è lo stesso: il Paradiso.
Invece io sono certo che se per un assurdo divinamente impossibile il Signore facesse ad un dannato la proposta di rimanere sulla terra un milione di anni di luce appeso ad una croce, consumato dal sole cocente durante il giorno e bruciato da un freddo polare durante la notte e poi il Paradiso, lui accetterebbe all’istante. Lui sa che le pene del corpo sono un nulla riguardo a quelle dello spirito e per di più l’inferno è eterno.
Cristo Gesù è venuto per dare ad ogni uomo la grazia e la verità, la forza e la luce, la vita eterna ed ogni altra energia perché lui possa fruttificare un futuro di gaudio e di gioia eterna, perché possa raggiungere il Paradiso fin dal primo istante dopo la sua morte. Questo futuro lo devono fruttificare poveri e ricchi, datori di lavoro e operai, uomini e donne, adulti e giovani assieme ai bambini. Nessuno è escluso.
Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. 
Questo amministratore usa i beni del suo padrone per costruirsi un futuro terreno. Non ha lui la forza di zappare e si vergogna di chiedere l’elemosina. Quest’uomo è scaltro. Ci sa fare. Pensa al suo domani. Gesù ammonisce i figli della luce. Li vede poco impegnati, poco attenti nella costruzione del loro futuro, non solo di quello eterno, ma neanche di quello terreno. La crisi attuale è in questa carenza di impegno.
Ormai serpeggia la convinzione nel cuore che tutto sia dovuto. Si è distrutta dalla mente la verità dell’obbligo, del dovere, dell’impegno, del giusto ed onesto lavoro che ognuno si deve creare o per il quale si deve preparare. Se solamente mettessimo nel nostro spirito la verità che il Signore ha posto la vita nelle mani di ogni singola persona, di certo avremmo un altro stile di vita. Una sola verità può cambiare il mondo. Se noi Chiesa di Dio, anziché aiutare l’uomo a camminare nella verità, gliela distruggiamo e al suo posto gli offriamo una falsità, è veramente la fine. Abbiamo tradito la luce. Anche siamo caduti nelle tenebre della tentazione. Siamo dannosi a noi stessi e al mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri figli della luce.

Non potete servire Dio e la ricchezza
Mercoledì 2 SETTEMBRE (Lc 16,9-15)

Chi parla male del denaro, attesta di non conoscere né il Vangelo e né il resto della Sacra Scrittura. Il denaro è una cosa come mille altre cose. Qual è la grandezza, anzi l’immensità, la magnificenza, l’onnipotenza di Cristo Gesù? Quella di dare ad ogni uomo cuore e occhi, mente e spirito, sentimenti e volontà nuovi, per vedere secondo verità ogni cosa ed usarla per uno scopo nobile: la carità, la misericordia, la pietà.
Perché l’unico uso nobile è la carità? Perché la carità è la sola chiave con la quale si aprono le porte del Paradiso. Queste porte non si aprono dall’interno, ma dall’esterno. Uno muore, si presenta alle porte del Paradiso, se possiede la chiave della carità, apre, entra, va a collocarsi al posto che Dio gli assegna. Non ha la chiave, può solo precipitare nell’inferno. Se però la sua chiave è solo imperfetta, potrà aprire le porte del purgatorio e in quel luogo di sofferenza aggiustare la chiave perché possa aprire alla fine le porte della gioia eterna. Morte, giudizio, inferno, paradiso: sono i Novissimi.
Servire la ricchezza significa eleggerla come nostro Dio e Signore e ad essa prestare culto. Vivere perennemente a suo servizio, schiavi di essa. Chi elegge la ricchezza come suo Dio e Signore, da essa riceverà in sorte un doppio inferno: un inferno temporaneo sulla terra e un inferno eterno dopo la morte. La ricchezza, elevata al rango di Dio, questo sa dare: toglie ogni pace, ogni serenità, ogni vita, oggi e per l’eternità. Quanti servono la ricchezza sono persone già dannate in vita. Lo saranno per l’eternità, perché sono stati suoi schiavi. È questo il suo salario.

Tutto cambia quando invece ci si serve della ricchezza per creare un futuro di pace e di amore sia per noi che per gli altri sulla terra e dopo la nostra morte. Essa crea un buon futuro in un solo modo: trasformandola in carità, elemosina, opera di bene. Le modalità per trasformare la ricchezza in carità e amore sono molteplici. Nessuno pensi che vi sia solo la modalità dell’elemosina. Questa è una modalità, non esaurisce le altre. Un uomo ricco che costruisce una bella fabbrica e dona lavoro a molti altri, trattando le persone con rispetto, giustizia, bontà, grande misericordia, è un vero operatore di misericordia, di carità. Sarà lo Spirito Santo a suggerire ad ognuno il suo modo.
Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra?

Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole.
Ma anche il povero di sostanze ha una ricchezza che deve trasformare in carità, in amore. Tanti ragazzi poveri di cose, possiedono una elevata intelligenza che pongono sotto la pietra, per ozio, pigrizia, svogliatezza, scarso impegno. Anche costoro sono obbligati a non servire l’ozio e la pigrizia. Perché anche questa è idolatria e conduce ad essere gettati fuori, nelle tenebre, dove è pianto e stridore di denti.
Ogni uomo è stato dotato da Dio di un suo particolare dono, di una sua speciale, personale ricchezza. Vi sono ricchezze materiali, ricchezze fisiche, ricchezze spirituali. Il Signore non ha lasciato nessuno senza un suo dono. Anche la salute è un grande dono e lo si deve mettere a frutto, trasformandolo in carità, in opera di bene. È la vita la grande ricchezza e tutti devono trasformarla in una grande opera di amore. Gesù non trasformò forse la sua vita in una stupenda, meravigliosa opera di redenzione? Ogni uomo da Gesù è invitato a non servire né la ricchezza né la pigrizia né l’ozio. Tutti sono  chiamati a fare della loro vita una stupenda, meravigliosa, opera di amore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci stupenda opera di amore. 

Da allora in poi viene annunciato il regno di Dio
Giovedì 3 SETTEMBRE (Lc 16,16-18)

Possiamo affermare che Giovanni il Battista è l’ultimo ed il più grande profeta della circoncisione. Dopo di lui sorgono i profeti del battesimo. Cambia l’economia della salvezza. Si passa dai figli di Abramo secondo la carne, ai figli di Dio secondo lo Spirito Santo, nello Spirito Santo. Tra Antico e Nuovo Testamento vi è rottura, separazione, non continuità, anche se il Nuovo è il frutto dell’Antico, dal momento che Gesù è vero Figlio di Abramo, vero Figlio di Davide, perché vero Figlio della Vergine Maria, concepito però per opera dello Spirito Santo. Giuseppe adotta Gesù, lo fa suo Figlio. 
Con Gesù inizia il regno di Dio. Esso viene annunciato e ognuno si sforza di entrarvi. Cosa è secondo il pensiero di Gesù il regno di Dio? Possiamo dare la giusta risposta con le stesse parole con le quali Lui rispose a Pilato. 

Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?» (Gv 18,33-38). 
Gesù viene per rendere testimonianza alla verità, non solamente dicendola, annunziandola, proclamandola, ma per impastare con il suo sangue nuovamente l’uomo e per alitare su di lui lo Spirito Santo. Ecco la materia con la quale l’uomo nuovo viene impastato. È quella materia che sgorga dal suo costato aperto, squarciato, mentre Lui dorme sulla croce il sonno della morte del Giusto Sofferente. È con questo sangue e questa acqua che la Chiesa sempre dovrà impastare l’uomo vecchio e da esso far venire fuori l’uomo nuovo. Questa è la verità di Cristo Gesù e per questa verità Lui diede la vita lasciando che il suo corpo venisse appeso sulla croce.
La Legge e i Profeti fino a Giovanni: da allora in poi viene annunciato il regno di Dio e ognuno si sforza di entrarvi. È più facile che passino il cielo e la terra, anziché cada un solo trattino della Legge. Chiunque ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio; chi sposa una donna ripudiata dal marito, commette adulterio.

Questa verità era già stata profetizzata da Dio nell’Antico Testamento attraverso Geremia. Dio decide di fare l’uomo nuovo e lo annunzia molti secoli prima.
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato» (Ger 31,31-34). 

L’uomo vero deve ricondurre nella verità ogni cosa: la vita e la morte, la salute e la malattia, la ricchezza e la povertà, la solitudine e la compagnia, la gioia e la sofferenza. Anche il matrimonio deve portare nella sua verità di origine: unione duratura, per sempre, indissolubile, fedele, casta. Nella verità del nuovo essere si deve sempre crescere. Per questo ci si deve sforzare per entrare nel regno. Le tenebre, il vecchio uomo vengono alla conquista del nuovo e lui è obbligato, si deve impegnare, per non ritornare nella sua vecchia natura, nel suo vecchio essere. Ritornerebbe nella falsità e trasformerebbe in falsità tutte le relazioni della sua vita. Se la Chiesa non impegna ogni risorsa per fare l’uomo nuovo, il suo lavoro è vano. Fare l’uomo nuovo, non dirlo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate di noi uomini nuovi sempre.

Ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe
Venerdì 4 SETTEMBRE (Lc 16,19-31)

Il danno più grande che un uomo di Dio arreca al mondo, è quando lui parla a braccio, a mente, a cuore, a pensieri della terra. È quando smette di parlare dal Vangelo secondo il Vangelo, dalla verità secondo la verità, dal Dio secondo Dio. Si può anche parlare dal Vangelo, dalla verità, da Dio, mai dal proprio cuore, dai propri pensieri, desideri, gusti, attese, speranze che sono tutti falsi, bugiardi, ingannevoli. 
A che serve dire il Vangelo se poi lo si riduce a menzogna? A che giova far riferimento alla Scrittura Santa se è per dare conformità alle bugie della mente e del cuore? Quale profitto ne viene per l’umanità se i cultori della scienza divina travisano ogni cosa e dicono o fanno ciò che Dio mai ha pensato di dire, di fare, di comandare? Il dramma, il vero dramma della Chiesa non sono le sue istituzioni, sono i suoi uomini. E noi stolti cosa pensiamo? Che siano le istituzioni che non funzionano. Ignoriamo, perché ciechi, che sono gli uomini che non vanno. Sono gli uomini che da figli della verità sono divenuti padri della menzogna. Da figli della luce sono divenuti figli delle tenebre.
Sarebbe sufficiente riferire al mondo la verità del Vangelo così come essa suona, senza imporla, senza obbligare ad essa, dirla loro senza nulla aggiungere e nulla togliere, per cambiare l’intera società. Invece essa viene detta trasformata, modificata, corretta, alterata e il mondo si convince che la falsità è la sua verità e che le tenebre sono la sua luce. Chi altera la Parola è responsabile di tutti i mali che la sua alterazione ha provocato, così anche chi tace la Parola deve rendere conto a Dio del suo silenzio evangelico. Ed oggi il silenzio evangelico in verità è cosmico. Il Vangelo tace. È senza voce. Quando il Vangelo tace è segno l’uomo di Dio è divenuto uomo delle tenebre.
Il ricco cattivo, finito nelle fiamme degli inferi, fra i tormenti, chiede ad Abramo una grande grazia. Vuole che mandi Lazzaro dai suoi cinque fratelli perché li avvisi a cambiare vita, altrimenti anche loro finiranno negli stessi tormenti. La risposta di Abramo è immediata: “Hanno Mosè e i profeti: ascoltino loro”. Abramo dice una verità assoluta. La Legge e i Profeti sono sufficienti perché non si finisca nell’inferno. Legge e Profeti insegnano ad ogni uomo la via della vita. Questa verità mai verrà meno. Ognuno ha l’obbligo di informarsi, chiedere, lasciarsi illuminare. Ognuno deve conoscere qual è la via della vita e quale quella della morte.

C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».
Il Vangelo detto dal Vangelo è forza di salvezza per ogni uomo. Il Vangelo conosciuto secondo il Vangelo, dal Vangelo, senza nulla aggiungere e nulla togliere, sempre indicherà all’uomo la via della vita. Raccontando la parabola del ricco cattivo e di Lazzaro, il povero, Gesù vuole insegnare ad ogni uomo che non occorrono miracoli, cose portentose, uomini che risuscitano. È sufficiente ascoltare il Vangelo. Basta dire il Vangelo. Il Vangelo detto e creduto secondo il Vangelo è via di salvezza per tutti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fede pura nel Vangelo.
Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito
Sabato 5 SETTEMBRE (Mt 19,27-28)
Gesù può essere seguito con specifica, differente, personale, vocazione. I Dodici sono stati chiamati per seguire Gesù, lasciarsi da Lui ammaestrare, divenire suoi testimoni, andando per il mondo intero a predicare il Vangelo, mostrando come esso va vissuto. Questo specifico tipo di sequela comporta una vera rivoluzione della propria vita. Si sceglie Gesù, si è di Gesù e di nessun altro, per sempre.
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62). 

Lasciare tutto, questo significa: abbandonare casa, padre, madre, sorelle, fratelli, amicizie, beni di questo mondo, per consegnarsi interamente nelle mani del Padre celeste, a servizio della sua missione di Salvezza. Pietro ancora pensa da uomo non rigenerato dallo Spirito Santo. San Paolo che è persona rigenerata dallo Spirito del Signore considera tutto il mondo al quale lui apparteneva una spazzatura, dinanzi alla sublimità di Cristo Gesù. Lui non attende nulla. Vuole solo Cristo. Gesù gli basta.

Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,7-14).  

A Pietro, che ancora pensa da uomo perché non rigenerato dalla potenza dello Spirito Santo, Gesù risponde rassicurandolo. Lui vuole garanzie e garanzie gli sono donate. Loro, che hanno lasciato tutto e lo hanno seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederanno su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Essi riceveranno una gloria grande, anzi grandissima. Saranno elevati sopra tutti gli altri. Pietro e gli altri Apostoli cercano gloria, Gesù profetizza loro una gloria altissima. Nessuno sarà posto così in alto come loro. Il cuore si rasserena. Trova la sua pace. La sequela non è vana. Soprattutto non è gratuita. Il ricavato è molto alto. 
Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele.
Gesù è saggio, divinamente saggio. Sa dare ad ogni uomo la giusta risposta. Dice quella parola che apre il cuore alla luce e lo rasserena. Attualmente non può fare un discorso di altissima verità divina. Il cuore è incapace di afferrare la luce piena. Gesù parla al cuore secondo il cuore, gli dona una verità celeste vera, non falsa, il cuore trova la sua pace, la sequela può compirsi nella vera speranza. Non si va dietro Gesù per nulla. Si va e da Lui si è rivestiti di gloria indicibile, inimmaginabile, impensabile. Questa pedagogia di Spirito Santo nel parlare ai cuori serve ad ogni missionario, ogni predicatore, ogni annunciatore del Vangelo. Si parla sempre ad una persona storica, con il suo carico umano tutto nel cuore. A questa persona si annunzia il Vangelo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la sapienza dello Spirito. 
Ma voi non volete venire a me per avere vita
Domenica 6 SETTEMBRE (Gv 5,37-46)
Quando la Parola di Dio è data secondo le regole della Parola, è data rispettando l’uomo nella sua verità ontologica, necessariamente dovrà essere accolta, così come è accolta la luce nel momento in cui essa colpisce o è data all’occhio. San Paolo più volte ci offre le regole secondo le quali la Parola va data, offerta, annunziata. Quando le regole sono rispettate, allora si è senza colpa per riguardo a quelli che si perdono. 
Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito (Rm 15,18-19). 
Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio. E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio (At 20,18-27). 
Gesù, dinanzi a Giudei, esamina la sua coscienza, e questa gli attesta che tutte le regole del dono della Parola sono state osservate. Nessuna è stata tralasciata. Anzi le opere sono state compiute in abbondanza, più del dovuto. Essi sono stati serviti rispettando la loro mente, cuore, intelligenza, anima. Ha dato loro tutti i segni della sua verità. La responsabilità della non fede in Lui ricade sulla loro testa. Essi non vogliono credere. Si rifiutano di accogliere la sua Parola. Anche confrontandosi con Mosè e i Profeti potrebbero giungere alle stesse conclusioni. Quanto Gesù dice è verità. 
E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me.

Gesù esamina la sua coscienza è afferma che la responsabilità della non fede è tutta dei Giudei. Lui ha fatto tutto. Paolo esamina la sua coscienza e riceve la stessa testimonianza. Ha fatto tutto. Possiamo noi affermare la stessa cosa? Possiamo dire di essere senza colpa riguardo a quelli che si perdono? Abbiamo veramente, realmente, storicamente fatto tutto? Abbiamo dato la Parola secondo le regole della Parola? È un esame di coscienza al quale nessuno potrà mai sottrarsi. Non possiamo noi attribuire la colpa della non fede puramente e semplicemente al mondo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate luce nella nostra coscienza.

State attenti a voi stessi!
Lunedì 7 SETTEMBRE (Lc 17,1-3a)
Tutti siamo propensi a ritenere che scandalo sia un peccato grave commesso in pubblico, specie dinanzi a piccoli nella fede a di fronte a bambini. Di certo questo è scandalo, ma non semplicemente esso lo scandalo. Questo è uno scandalo puntuale, dovuto ad un fatto storico concreto. Vi è però un altro scandalo ed è quello deleterio che distrugge Cristo, Dio, lo Spirito Santo, lo stesso Vangelo nella sua verità. Questo scandalo ha un solo nome: vita cristiana non cristiana, vita evangelica non evangelica, vita di fede non di fede, sequela di Cristo non vera, non autentica, imperfetta, peccaminosa. È questo scandalo abituale che allontana dalla fede. È questo  scandalo che fa disprezzare Cristo tra le genti. Il lamento di Dio contro il suo popolo riportato da profeti vale anche per noi, anzi vale molto di più per noi, discepoli di Cristo Gesù.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, la casa d’Israele, quando abitava la sua terra, la rese impura con la sua condotta e le sue azioni. Come l’impurità delle mestruazioni è stata la loro condotta davanti a me. Perciò ho riversato su di loro la mia ira per il sangue che avevano sparso nel paese e per gli idoli con i quali l’avevano contaminato. Li ho dispersi fra le nazioni e sono stati dispersi in altri territori: li ho giudicati secondo la loro condotta e le loro azioni. Giunsero fra le nazioni dove erano stati spinti e profanarono il mio nome santo, perché di loro si diceva: “Costoro sono il popolo del Signore e tuttavia sono stati scacciati dal suo paese”. Ma io ho avuto riguardo del mio nome santo, che la casa d’Israele aveva profanato fra le nazioni presso le quali era giunta. Perciò annuncia alla casa d’Israele: Così dice il Signore Dio: Io agisco non per riguardo a voi, casa d’Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete profanato fra le nazioni presso le quali siete giunti. Santificherò il mio nome grande, profanato fra le nazioni, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le nazioni sapranno che io sono il Signore – oracolo del Signore Dio –, quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi.

Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi libererò da tutte le vostre impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. Moltiplicherò i frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le nazioni. Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni che non erano buone e proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e i vostri abomini. Non per riguardo a voi io agisco – oracolo del Signore Dio –, sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o casa d’Israele (Ez 36,16-32). 

Il cristiano non santo è uno scandalo per il mondo. Un discepolo di Gesù frivolo, ozioso, tiepido, falso, menzognero, disimpegnato, accidioso, prepotente, delinquente, stolto, che segue le mode e i pensieri degli uomini, è uno scandalo abituale. Attraverso la sua vita allontana dalla fede, mai potrà avvicinare. Questo cristiano disonora Cristo Gesù, il Padre dei cieli, lo Spirito Santo, dinanzi a quanti non credono. Costoro vengono ratificati nella loro incredulità. A che serve credere, se tu vivi come noi ed anche peggio di noi? Meglio restare nella nostra “parziale verità o falsità”. 
Disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi!
Gesù vuole discepoli esemplari in tutto: nella parola, nelle opere, nei sentimenti, nei desideri, nella volontà, in ogni manifestazione visibile e invisibile del loro corpo. La loro vita è falsa predicazione e disonore perpetrato ai danni di Gesù. Per ogni persona che non giunge alla fede per il suo scandalo, il cristiano è responsabile dinanzi al Padre dei cieli nel giorno del giudizio. Per la tua cattiva condotta non ho potuto salvare quella persona. Ecco perché Gesù ci chiede di stare attenti a noi stessi. Siamo responsabili.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, preservateci da ogni scandalo.

Dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo
Martedì 8 SETTEMBRE (Mt 1,1-16)
Giuseppe non è padre di Gesù secondo la carne. Lui è padre secondo lo spirito, il cuore, la mente, la volontà. È padre perché voluto, chiamato, costituito tale dal Padre celeste. È Padre in tutto ad immagine di Dio, che ci fa suoi veri figli di adozione.  Con lui si interrompe la generazione secondo la carne: “Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo”. Giuseppe è lo sposo di Maria. Gesù nasce da Maria per opera dello Spirito Santo. 

Tutta la storia della salvezza si concentra in Maria, tutte le profezie si compiono in Lei, per Lei. Giuseppe deve cooperare al compimento delle profezie solo attraverso lo spirito, il cuore, non attraverso la carne. Gesù si fa uomo attingendo la sua carne dal grembo della Vergine Maria, per la potenza dello Spirito Santo che si posa su di Lei. Per Maria Gesù è vera carne di Abramo, vera sua discendenza. Maria è però una carne speciale, specialissima, unica. È carne senza l’eredità del peccato di Adamo, ma è anche carne purissima, santissima, carne piena di grazia, piena di Dio.
Nell’Incarnazione del suo Figlio Eterno il Padre opera in modo totalmente nuovo. Esclude la carne di Giuseppe. Prende attraverso la Vergine Maria la carne di Abramo, che è carne di Adamo. Esclude da essa la pesante eredità del peccato originale. In più crea la Donna Immacolata, fa di essa una creatura nuova. È come se la plasmasse con il suo stesso essere divino. È come se si compisse anzi tempo il mistero della partecipazione della divina natura. Dio partecipa alla Madre del suo Figlio la sua divina natura, ricolmandola di se stesso in modo che il Figlio suo Unigenito possa ricevere anche Lui un corpo purissimo, santissimo, immacolato.
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide.

Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.

Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo.

Non è per nulla facile decifrare questo altissimo mistero che si compie nella Vergine Maria. È come se Dio si fosse dato interamente a questa Donna. Ne ha fatto una sua vera figlia, l’ha ricolmata della grazia di suo Figlio Gesù, l’ha resa vero tempio dello Spirito Santo, ne ha fatto un tabernacolo vivente, il suo tempio santo, la sua dimora, la sua arca dell’alleanza, la sua vera casa sulla terra. Non è in alcun modo possibile descrivere quanto il Signore ha operato in Maria. Lei stessa dice che Dio ha fatto per Lei cose grandi. Sono cose impensabili per qualsiasi mente umana, impossibile da decifrare dalle antiche profezie. Una verità oggi deve fissarsi nella nostra mente e incidersi nel nostro cuore: come per Adamo il Signore prese la polvere del suolo e ne fece un essere vivente, così per Maria prese la polvere di Adamo e da essa fece la Creatura più alta, più eccelsa, più santa, più bella. La fece piena di Lui, la ricolmò di se stesso, fece la Madre del suo Divin Figlio. Con Maria tutta la creazione viene stravolta. Quanto Dio finora aveva creato è un nulla dinanzi alla Donna. Oggi la terra vive una giornata unica nella sua storia. Su di essa nasce la creatura che le dona perfezione piena. Non solo per la terra, ma per tutto l’universo oggi è il giorno più santo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci comprendere il mistero.
Siamo servi inutili. 
Mercoledì 9 SETTEMBRE (Lc 17,7-10)
Anticamente il servo era una persona soggetta ad un padrone, al quale doveva ogni obbedienza. Non dobbiamo pensare che si trattasse di una condizione disonorevole. Abramo ci attesta che il suo servo Eliezer aveva in mano tutta l’amministrazione dei suoi beni. Tutto era nelle sue mani. A volte potevano subentrare anche come eredi, quando il padrone era senza figli. Nessuna disumanità, anzi vi era sommo rispetto. Anche per i servi la legge del Signore era ricca di misericordia e di pietà.
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia (Gen 15,1-6). 

Al servo era chiesto di eseguire gli ordini del padrone. Lo stesso rapporto, la stessa relazione Gesù vuole che vi sia tra noi e il Padre dei cieli. Lui è il Padrone e noi i servi, Lui è il Padre e noi i figli, Lui è Dio e noi sue creature. Al Padre, a Dio si deve ogni obbedienza. Quanto Lui comanda va sempre fatto, ogni suo ordine va eseguito, ogni sua parola va ascoltata. Il servo non può avere autonomia nel suo servizio. Deve obbedire, ascoltare, eseguire, mettere in pratica, realizzare. È questo il suo statuto: una obbedienza perfetta ad ogni ordine ricevuto dal suo Signore.
Essendo quella del servo obbedienza dovuta, il padrone non ha verso di lui nessun obbligo di gratitudine. Né il servo deve attendersi qualcosa. Deve obbedire in tutto e dopo aver fatto quanto gli è stato chiesto, deve confessare al suo cuore: “Sono servo inutile. Ho fatto quanto dovevo fare”. Ora è giusto che ci chiediamo: perché questa confessione di umiltà? Non vi è alcun merito per l’opera compiuta? Nessuna gratitudine per l’obbedienza prestata? Perché si deve pensare solo ad un dovere da assolvere?

Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

“Siamo servi inutili”. Comprendiamo questa inutilità solo mettendo in evidenza, in luce la verità del nostro Dio. Il nostro Dio è l’Onnipotente, il Signore, il Creatore, Colui che con il solo soffio della sua bocca può creare oggi e sempre un altro universo. Nella magnanimità, grandezza di cuore, ci ha voluto associare alla sua opera sia di creazione che di redenzione. La chiamata al suo servizio è vera opera di misericordia verso di noi. Nel servizio del Signore l’uomo esprime tutta la sua verità, carità, pace, giustizia, si rivela in tutta la potenza del suo essere, manifesta ciò che realmente è stato fatto dal suo Signore. Dio, chiamandolo ed elevandolo a suo servo, lo ha onorato grandemente. Questa elevazione è veramente sublime. Gli consente di vivere.

Ogni comando di Dio è un dono di grazia. Ogni obbedienza che il Signore gli chiede è una fonte di arricchimento per lui. Essere suoi servi è il più grande riconoscimento da parte del nostro Dio. Per questo siamo servi inutili. Siamo ontologicamente esseri inutili. Eravamo nullità e il Signore ci ha creati. Eravamo nel peccato è il nostro Dio ci ha redenti. Eravamo privi di identità e il Signore ci ha elevati a suoi servi. Eravamo senza casa e il Signore ci ha fatti suoi figli. Eravamo niente e il Signore ci ha fatto tutto. Ontologicamente siamo inutili, per vocazione, elezione, chiamata da parte del nostro Dio siamo ora suoi servi, suoi domestici, suoi figli, suoi collaboratori. Essendo tutto questo l’obbedienza è il solo modo di ringraziare e di benedire in eterno il nostro Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri servi del Signore.

Gesù, maestro, abbi pietà di noi!
Giovedì 10 SETTEMBRE (Lc 17,11-19)
Gesù sta entrando in un villaggio della Samaria. Gli vengono incontro dieci lebbrosi, si fermando a distanza e gli dicono ad alta voce: “Gesù, maestro, abbi pietà di noi!”. Gesù è riconosciuto maestro. Maestro di che cosa? Noi tutti pensiamo sempre che si è maestri di sapienza, scienza, dottrina, conoscenza. Quasi mai pensiamo che Gesù prima di ogni altra cosa è maestro di amore, misericordia, pietà, compassione, benevolenza, pazienza, ascolto, sopportazione, obbedienza. Se tutti possono essere maestri di dottrina, pochissimi possono essere maestri di amore.
Per essere maestri di purissimo amore, amore vero, divino, celeste, bisogna che si frequenti la scuola dello Spirito Santo. Solo Lui può insegnare il vero amore e solo Lui sa condurre il nostro amore fino alla consumazione, al sacrificio, all’olocausto sulla croce. Poiché oggi il mondo ed anche il cristiano ha deciso di farsi da se stesso, andare alla scuola dei suoi pensieri, desideri, volontà, impossibile diviene acquisire la scienza, la sapienza, la dottrina, la verità del vero amore. O decidiamo di frequentare la scuola dello Spirito Santo o per noi si chiuderanno per sempre le porte del vero amore.

Che l’uomo non frequenta più la scuola dello Spirito del Signore lo attesta la nostra vita quotidiana, fatta di insulti, ingiurie, ribellioni, maldicenze, giudizi, condanne, incomprensioni, divisioni, separazioni, concupiscenze, superbia, arroganza, tracotanza, incapacità di dialogo, impossibilità di percepire la vera giustizia. Che si è incapaci di amare lo rivela il nostro comportamento che è una perenne richiesta di diritti, spesso anche non dovuti. L’amore vero è la rinuncia ad ogni nostro diritto, anche a quello di vivere, perché l’altro possa essere messo in condizione di una vita vera.
Questo amore solo lo Spirito Santo lo può insegnare e solo guardando perennemente verso Cristo Crocifisso lo possiamo mettere nel cuore. Il cristiano a questo è chiamato: ad essere vero maestro di amore, misericordia, compassione, pietà. Lui è chiamato per mostrare al mondo che è possibile stare su ogni croce, ogni supplizio, ogni sofferenza, ogni dolore, ogni privazione, ogni ingiustizia, perché il suo maestro lo ha fatto. Gesù ha preso una croce che non gli era dovuta e su di essa si fece olocausto di redenzione per noi, perché fossero cancellati i nostri peccati e rimesse le nostre colpe.

Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

Gesù è anche maestro di vera giustizia. Dio per mezzo suo ha compiuto il miracolo della guarigione. È giusto che venga lodato, ringraziato, benedetto, esaltato. È giusto che venga riconosciuto autore del miracolo. Chi deve ringraziare il Padre non è il lebbroso guarito, ma è Cristo Gesù. Se Lui non viene informato della guarigione non potrà ringraziare il Padre per la grazia che gli ha concesso. Ma Lui sempre deve ringraziare il Padre. Nulla lui opera se non dal Padre, per il Padre con il Padre. Il Padre è la sorgente eterna della sua vita e di ogni sua opera.
Uno straniero, un Samaritano, torna, ringrazia Gesù, Gesù ringrazia il Padre. Per gli altri nove non potrà mai ringraziare il Padre. Non sono tornati ad informarlo della guarigione avvenuta. Non è Gesù che vuole essere ringraziato, ma è il Padre che esige il ringraziamento. Come i lebbrosi per il miracolo si sono rivolti a Cristo Signore, così per il ringraziamento a Dio avrebbero dovuto rivolgersi nuovamente a Lui. Non lo hanno fatto. Sono venuti meno alla regola della giustizia e della verità. Dinanzi a questa ingiustizia, Gesù non può tacere. Lui è maestro anche di giustizia e di verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri maestri di amore.

SETTEMBRE 2015
SECONDA DECADE DI SETTEMBRE

Così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno
Venerdì 11 SETTEMBRE (Lc 17,22-25)

La verità più evidente che è sempre dinanzi ai nostri occhi ognuno finge di non vederla, in più viene anche rimossa dalla mente e dal cuore. Questa verità ha un solo nome: imminenza, repentinità, immediatezza, imprevedibilità della nostra morte. In un istante siamo nella vita, in un istante siamo nell’eternità. In un istante governiamo il mondo. In un istante siamo portati a seppellimento, usciamo dalla scena di questo mondo. San Paolo, sapendo questo, esortava a vivere come se non vivessimo.
Questo vi dico, fratelli: il tempo si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo! Io vorrei che foste senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, e si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito. Questo lo dico per il vostro bene: non per gettarvi un laccio, ma perché vi comportiate degnamente e restiate fedeli al Signore, senza deviazioni (1Cor 7,29-35). 

Non solo passa veloce la scena di questo mondo, neanche sappiamo quando è il nostro turno di uscire dalla storia per entrare nell’eternità. La scena di questo mondo non solo passa veloce, passa anche immediata, può venire in ogni momento, ogni luogo, ogni età. Può venire nella malattia e nella buona salute, nella ricchezza e nella povertà, nella solitudine e nella compagnia, in casa e per le strade, sotto un tetto o in aperta campagna. Non vi sono luoghi irraggiungibili per la morte. Anche le cliniche di eccellenza essa apre a suo gusto e piacimento e i grandi luminari si devono inchinare dinanzi ad essa. La morte vince ogni scienza, ogni dottrina, ogni medicina, ogni sicurezza, ogni porta blindata, ogni corazza che l’uomo indossa per proteggersi.
Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione.
Gesù lo rivela con molta chiarezza. La morte e la fine del mondo sono come la folgore. Essa brilla nel cielo e solo quando essa viene la si può vedere. Prima neanche la si può immaginare in un luogo anziché in un altro. Immediatezza e imprevedibilità sono il segno caratteristico della morte. Sapendo questo il suo invito diviene più che vero: Siate preparati, tenetevi pronti. Dovete comparire dinanzi al giudizio di Dio. A Lui si deve rendere conto di ogni opera compiuta mentre si è nel corpo, sia in bene che in male. Chi non crede nel giudizio di Dio potrà anche continuare a fare il male, sappia però che la sua fine sarà la perdizione eterna. L’Apocalisse non teme di invitare il malvagio a continuare a fare il malvagio. Il giorno del giudizio è vicino.

E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino» Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita (Ap 22,10-17). 

Quando verrà lo Sposo, la sposa dovrà essere adorna, pronta. Se non sarà trovata con la veste nuziale, non sarà celebrato lo sposalizio eterno. Finirà nelle tenebre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci pronti per il nostro Sposo.

Un tesoro sicuro nei cieli
Sabato 12 SETTEMBRE (Lc 12,32-34)

Nell’Antico Testamento l’educazione alla carità, all’elemosina, a fare il bene era insegnamento primario. Precedeva ogni altra raccomandazione o istruzione. Formare un giovane alla carità, all’amore, all’elemosina era insegnargli la scienza della vita.
Ogni giorno, o figlio, ricòrdati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandamenti. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia. Perché se agirai con rettitudine, avrai fortuna nelle tue azioni. A tutti quelli che praticano la giustizia fa’ elemosina con i tuoi beni e, nel fare elemosina, il tuo occhio non abbia rimpianti. Non distogliere lo sguardo da ogni povero e Dio non distoglierà da te il suo. In proporzione a quanto possiedi fa’ elemosina, secondo le tue disponibilità; se hai poco, non esitare a fare elemosina secondo quel poco. Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, poiché l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre. Infatti per tutti quelli che la compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo(Tb 4,5-11). 
Il Siracide sa che l’uomo sempre tende al risparmio, a conservare l’oro nei suoi scrigni. A quest’uomo oculato, accorto, che pensa al suo futuro, suggerisce qualcosa che se messo in pratica oggi rivoluzionerebbe tutta la nostra società. Anziché depositare oro, denaro, argento, cose preziose negli scrigni, nelle banche, nei paradisi fiscali, esso suggerisce di depositare elemosine. Se uno possiede un miliardo di euro anziché metterlo nella banca come denaro, è invitato a recarsi al cambio del Signore, trasformare il miliardo in elemosina e depositare nei suoi scrigni il frutto del cambio. Questa operazione apparentemente semplice, produce un miliardo di miliardi di benedizioni celesti e una protezione che salva la vita in ogni momento. 
Chi pratica la misericordia concede prestiti al prossimo, chi lo sostiene con la sua mano osserva i comandamenti. Da’ in prestito al prossimo quando ha bisogno, e a tua volta restituisci al prossimo nel momento fissato. Mantieni la parola e sii leale con lui, e in ogni momento troverai quello che ti occorre. Molti si rifiutano di prestare non per cattiveria, ma per paura di essere derubati senza ragione. Tuttavia sii paziente con il misero, e non fargli attendere troppo a lungo l’elemosina. Per amore del comandamento soccorri chi ha bisogno, secondo la sua necessità non rimandarlo a mani vuote. Perdi pure denaro per un fratello e un amico, non si arrugginisca inutilmente sotto una pietra. Disponi dei beni secondo i comandamenti dell’Altissimo e ti saranno più utili dell’oro. Riponi l’elemosina nei tuoi scrigni ed essa ti libererà da ogni male. Meglio di uno scudo resistente e di una lancia pesante, essa combatterà per te di fronte al nemico (Cfr. Sir 29,1-13). 

Se il cristiano vivesse secondo la fede che professa, il mondo sussulterebbe di vita sempre nuova, vera, divina, celeste. Sarebbe sufficiente l’osservanza di questa prescrizione per travolgere e stravolgere tutta l’economia stolta e insipiente del mondo. La falsa economia è fondata sul possesso, sull’acquisizione, sulla conservazione dei beni. La vera economia invece si basa sul dono, dell’elargizione, sulla carità, sull’elemosina. Perché solo questa è vera economia? Perché solo questa ha un futuro di vita per l’uomo. Solo questa è garantita dal Signore. Non ci sono garanzie per le altre. Poiché fondate sull’uomo, esse spariranno, si consumeranno, si scioglieranno.
Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore.
L’elemosina è il solo cambio giusto, vero, efficace per l’uomo. Si porta alla banca del cielo un denaro che si scioglie come neve al sole e si acquisisce un denaro eterno. Si dona un bene che non dura e se ne riceve uno che mai verrà meno. Si consegna della materia e si riceve in cambio pienezza di vita. Si dona ciò che possiamo usare solo per pochi anni e il Signore lo trasforma “in materia eterna”, con essa possiamo vivere l’eternità beata. L’elemosina è il solo cambio favorevole. Ogni altro cambio è solo temporaneo. Quando avremo questa fede, possiamo dire di essere cristiani.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cristiani, sempre.

Quello che è nato dallo Spirito è spirito
Domenica 13 SETTEMBRE (Gv 3,1-13)

Nicodemo è un uomo onesto. Vede, constata, deduce. Ciò che Gesù fa non è opera dell’uomo, ma di Dio. Dio di certo è con Gesù. Gesù di certo è con Dio. Lo attestano le sue opere, che nessun uomo da solo potrà mai fare. Questa stessa onestà manifestarono i maghi d’Egitto dinanzi al faraone nei riguardi di Mosè.
Quindi il Signore disse a Mosè: «Di’ ad Aronne: “Stendi il tuo bastone, percuoti la polvere del suolo: essa si muterà in zanzare in tutta la terra d’Egitto!”». Così fecero: Aronne stese la mano con il suo bastone, colpì la polvere del suolo e ci furono zanzare sugli uomini e sulle bestie; tutta la polvere del suolo si era mutata in zanzare in tutta la terra d’Egitto. I maghi cercarono di fare la stessa cosa con i loro sortilegi, per far uscire le zanzare, ma non riuscirono, e c’erano zanzare sugli uomini e sulle bestie. Allora i maghi dissero al faraone: «È il dito di Dio!». Ma il cuore del faraone si ostinò e non diede ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore (Es 8,12-15). 

Se Dio è con Gesù, lo è quando opera e quando parla, quando agisce e quando annunzia la presenza del regno. Dio non può essere con Gesù quando Lui compie miracoli e non esserlo quando parla, narra, insegna, ammaestra, predica, spiega. Poiché Nicodemo crede questo, Gesù può annunziargli il grande mistero del regno: in esso si entra nascendo dall’alto, lasciandosi rigenerare da acqua e da Spirito Santo.  Senza questa nuova nascita, nessuno potrà dirsi regno di Dio, perché ancora non è entrato in esso. Si diviene spirito, si è vero regno di Dio. 
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». 

Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. 

Noi cristiani, che dovremmo essere la stessa voce di Cristo, perché siamo divenuti il suo cuore, la sua anima, il suo corpo, la sua vita, i suoi piedi, le sue mani, la sua mente, abbiamo perso finanche l’onestà di cui erano rivestiti i maghi d’Egitto e Nicodemo. Non solo non professiamo più la vera fede in Gesù Signore e in ogni sua Parola, attestiamo che la nascita da acqua e da Spirito Santo non è più necessaria per entrare nel regno di Dio. Così dicendo, insegnando, dichiarando, facciamo di Gesù un bugiardo. Attestiamo che Lui non era con Dio quando parlava. Diceva cose che non erano del Padre suo. Parlava dal suo cuore, ma non dal cuore del Padre.
Nessuna teologia, nessuna scienza religiosa, nessuna parola umana, nessun maestro di questo mondo potrà mai contraddire quanto Gesù ha insegnato, dichiarato, giurato. Gesù ha giurato a Nicodemo che se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Ha giurato che quello che è nato dalla carne è carne e che quello che è nato dallo Spirito è spirito. Possiamo noi dichiarare che Gesù è uno spergiuro, dal momento che le nostre teorie asseriscono l’esatto contrario? Posso anche non credere nella Parola di Gesù. Mai però dovrò essere disonesto teologo, disonesto predicatore, disonesto cristiano, disonesto apostolo. L’onestà mi obbliga a dire che il battesimo è il frutto di un giuramento di Gesù. Ha impegnato tutto se stesso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci credenti onesti, saggi.

Perché il mondo sia salvato per mezzo di lui
Lunedì 14 SETTEMBRE (Gv 3,13-17)

La non fede va sempre corretta con la fede. Israele non ha creduto alla Parola di Dio. Se vuole la vita deve credere nella Parola di Dio. Deve credere che Dio ha posto la sua vita in quel serpente di rame innalzato in mezzo all’accampamento. Razionalmente non vi è alcuna relazione tra il serpente e la guarigione. La ragione è solo nella Parola onnipotente e creatrice di Dio. Dio dice e le cose sono. La salute è nella Parola. 
Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita (Num 21,4-9). 

L’uomo non ha creduto nella Parola di Dio. Ha mangiato dell’albero della conoscenza del bene e del male, è finito nella morte. È stato morso dal serpente velenoso. Se vuole ritornare in vita deve ora nutrirsi di vera fede. Dio gli ha dato un nuovo albero della vita. Se l’uomo lo guarda con fede e con fede attinge i suoi frutti e li gusta entrerà in vita, altrimenti rimarrà nella sua morte. Come la non fede nella Parola ha prodotto la morte, così ora la fede produrrà la vita. Tutto però dipenderà dall’uomo.
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 

Vero sguardo di fede è quello di Giovanni, che è ai piedi della croce. Lui guarda Cristo Gesù Crocifisso e lo vede come vera sorgente dalla quale scaturisce l’acqua e il sangue della nuova vita. Dissetandosi di essi, l’uomo ritrova la vita perduta, si ricopre di vita eterna. Rinasce da acqua e da Spirito Santo, diviene uomo tutto spirituale. 
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,28-37). 

Vero sguardo di fede è quello che ci chiede la Lettera agli Ebrei. Cristo Crocifisso va perennemente contemplato. Chi guarda il crocifisso con fede mai si perderà. 
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo (Eb 12,1-3). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci uno sguardo di vera fede. 
Sulla necessità di pregare sempre
Martedì 15 SETTEMBRE (Lc 18,1-8)

La preghiera è la più alta manifestazione, confessione, professione della verità di Dio e dell’uomo. Ogni uomo è la sua preghiera. Se la preghiera è vera, l’uomo è vero. Se la preghiera è falsa, lui è falso. Se la preghiera è inesistente, anche l’uomo è inesistente come vero uomo. Se la preghiera è santa, anche chi la eleva al Signore è santo come è santo il suo Dio. Il cuore dell’uomo è manifestato dalla sua preghiera. Leggiamo tre preghiere elevate da due cuori e subito noteremo la differenza.
Lungo i fiumi di Babilonia, là sedevamo e piangevamo ricordandoci di Sion. Ai salici di quella terra appendemmo le nostre cetre, perché là ci chiedevano parole di canto coloro che ci avevano deportato, allegre canzoni, i nostri oppressori: «Cantateci canti di Sion!». Come cantare i canti del Signore in terra straniera? Se mi dimentico di te, Gerusalemme, si dimentichi di me la mia destra; mi si attacchi la lingua al palato se lascio cadere il tuo ricordo, se non innalzo Gerusalemme al di sopra di ogni mia gioia. Ricòrdati, Signore, dei figli di Edom, che, nel giorno di Gerusalemme, dicevano: «Spogliatela, spogliatela fino alle sue fondamenta!». Figlia di Babilonia devastatrice, beato chi ti renderà quanto ci hai fatto. Beato chi afferrerà i tuoi piccoli e li sfracellerà contro la pietra (Sal 137 (136) 1-9).

Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte (Lc 23,33-34). 

Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì (At 7.55-60). 

Il cuore del Salmista ancora non è nato da acqua e da Spirito Santo. È un cuore che sente la sete della vendetta, della giustizia. È un cuore non lavato, non rigenerato. Il cuore di Gesù è santissimo, purissimo. In esso vi è solo amore. La sua preghiera esprime solo amore. Anche il cuore di Stefano è un cuore puro, mondo, purificato, lavato. Com’è il cuore della vedova che chiede giustizia al giudice disonesto? È un cuore che non si arrende, cuore forte, tenace, resistente, perseverante, che mai si stanca. Questo cuore ha deciso di non fermarsi e mai si fermerà. 
Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

Gesù chiede ai suoi discepoli un cuore con due note o caratteristiche essenziali perché la preghiera venga esaudita. La prima nota è la figliolanza. Chi prega è il cuore del figlio. Il cuore del figlio prega il cuore del Padre. La relazione figliolanza paternità è essenziale, fondamentale per la preghiera. Noi non siamo estranei a Dio, siamo suoi figli, come veri  figli lo dobbiamo invocare. Lui è vero nostro Padre. Tra il figlio e il Padre vi deve regnare solo amore, purissimo amore. La seconda nota del cuore è la perseveranza, l’insistenza, la non desistenza, la tenacia, la non stanchezza. Si inizia a chiedere, si deve smettere solo quando la grazia è stata concessa. Se desistiamo, ci stanchiamo, smettiamo riveliamo che il nostro cuore ancora non è pronto per pregare. Non possiede una fede sicura, forte, risoluta, tenace. È una fede ancora incipiente, che facilmente si stanca e desiste. Il cammino ancora è troppo, si è agli inizi della fede. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal cuore forte e tenace.

Lasciate che i bambini vengano a me
Mercoledì 16 SETTEMBRE (Lc 18,15-17)

Secondo le disposizioni date dal Signore ad Abramo, ogni suo figlio doveva essere consacrato al Signore con la circoncisione fin dall’ottavo giorno. Senza questa consacrazione nella carne, non si era figli della promessa. Non si apparteneva al Signore. Era questa prescrizione perenne, di generazione in generazione.   
Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero che non sia della tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza» (Gen 17,9-14).

Sappiamo che Samuele fu dato dalla madre al Signore appena svezzato, in giovanissima età. E fin da piccolo il Signore lo scelse come suo profeta. 
Il mattino dopo si alzarono e dopo essersi prostrati davanti al Signore, tornarono a casa a Rama. Elkanà si unì a sua moglie e il Signore si ricordò di lei. Così al finir dell’anno Anna concepì e partorì un figlio e lo chiamò Samuele, «perché – diceva – al Signore l’ho richiesto». Quando poi Elkanà andò con tutta la famiglia a offrire il sacrificio di ogni anno al Signore e a soddisfare il suo voto, Anna non andò, perché disse al marito: «Non verrò, finché il bambino non sia svezzato e io possa condurlo a vedere il volto del Signore; poi resterà là per sempre». Le rispose Elkanà, suo marito: «Fa’ pure quanto ti sembra meglio: rimani finché tu l’abbia svezzato. Adempia il Signore la sua parola!». La donna rimase e allattò il figlio, finché l’ebbe svezzato. Dopo averlo svezzato, lo portò con sé, con un giovenco di tre anni, un’efa di farina e un otre di vino, e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era ancora un fanciullo. Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli e lei disse: «Perdona, mio signore. Per la tua vita, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. Anch’io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore». E si prostrarono là davanti al Signore (1Sam 1,19-28). 

Ai tempi in cui il cuore era ricolmo di vera fede nel Signore, fin dall’ottavo giorno i figli dei cristiani venivano consacrati al Signore attraverso il Sacramento del Battesimo. Oggi il pensiero del mondo ha conquistato i cuori dei discepoli di Gesù e il Battesimo viene ritardato, procrastinato, addirittura rinviato all’età adulta. Non parliamo poi del pensiero diabolico di certi cristiani e di certa teologia che professa che battezzati e non battezzati sono la stessa cosa. Nessuna differenza vi sarebbe tra chi nasce da acqua e da Spirito Santo e chi nasce semplicemente dalla carne. Quando il buio satanico oscura la mente credente, è la fine della verità, della fede, del Vangelo, dell’uomo.
Gli presentavano anche i bambini piccoli perché li toccasse, ma i discepoli, vedendo ciò, li rimproveravano. Allora Gesù li chiamò a sé e disse: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come l’accoglie un bambino, non entrerà in esso».

La prima virtù che si chiede ad un cristiano è l’onestà intellettuale, sapienziale, morale. Senza questa virtù, non si è neanche uomini. La disonestà mai deve appartenere all’uomo, lo offende nella sua altissima dignità. Se Cristo chiama a sé i bambini e chiede ai discepoli che lascino che essi vadano a lui senza alcun impedimento, perché il regno dei cieli appartiene a chi è come loro, chi siamo noi per affermare un pensiero difforme da quello di Gesù Signore? Anche i bambini vanno aiutati perché vadano da Cristo Gesù. Se non li aiutiamo è segno che noi non siamo di Cristo Gesù, non gli apparteniamo. Siamo fuori della sua verità, del suo amore, della sua carità. Ogni decisione che prendiamo per gli altri rivela il grado e l’intensità della nostra fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di purissima fede.

Una cosa ancora ti manca
Giovedì 17 SETTEMBRE (Lc 18,18-23)

Quando il Signore chiama per una missione di salvezza, chiede un taglio netto tra il prima e il dopo, tra il passato e il futuro non vi dovrà essere alcuna continuazione, né nella povertà, né nella ricchezza. È come se avvenisse una nuova nascita. Abramo viene chiamato da Dio per iniziare una nuova storia. Deve abbandonare la sua vecchia storia anche fisicamente. Deve trasportarsi in nuovi luoghi, nuovi territori. La separazione deve essere totale, senza alcun contatto con il prima.
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei (Gen 12,1-6). 

Amos non è uomo ricco, grande possidente terriero. Lui è un piccolo, modesto, povero raccoglitore di sicomori. Anche lui deve lasciare tutto, ogni cosa e mettersi al servizio del Signore. Dio non vuole il part-time. Dio chiede tutto il corpo, tutto il tempo, tutta la mente, tutto il cuore, tutti i pensieri, tutta la volontà, tutta l’anima, tutto lo spirito.

Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: «Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboamo, e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele. Ora ascolta la parola del Signore: Tu dici: “Non profetizzare contro Israele, non parlare contro la casa d’Isacco”. Ebbene, dice il Signore: “Tua moglie diventerà una prostituta nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, la tua terra sarà divisa con la corda in più proprietà; tu morirai in terra impura e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla sua terra”» (Am 7,10-17). 
Oggi si presenta a Gesù un notabile ricco. Lui ne vuole fare un suo apostolo. Gli presenta le condizioni necessarie per poter svolgere secondo dignità questa missione: deve andare, vendere quello che possiede, dare il ricavato ai poveri, poi ritornare e seguire Lui, il Maestro, per essere domani un suo missionario. Questo notabile si tira indietro perché non vuole fare un taglio con il suo passato. Lui è ricco e i suoi beni lo hanno incatenato, imprigionato, incarcerato. Non riesce a liberarsi. Vorrebbe, ma non può. Se ne va triste e scuro in volto. Ha rifiutato la via della perfezione assoluta.
Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco.

Ogni qualvolta Gesù chiama per farci suoi discepoli e missionari, suoi ministri per l’amministrazione della sua grazia, parola, verità, Vangelo, regno, è obbligatorio il distacco con il passato, con la vecchia storia. Se questo distacco non avviene, si è missionari fortemente limitati nelle azioni, nelle decisioni, nei pensieri, nelle scelte. Non si è di Gesù pienamente, ma solo in parte e di conseguenza non si è. Gesù non vuole parte della nostra vita, perché Lui non ci diede parte del suo cuore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci interamente di Gesù.

E chi può essere salvato?
Venerdì 18 SETTEMBRE (Lc 18,24-27)

Il cuore del notabile ricco è un campo coltivato a spine. Gesù semina in esso il buon seme della Parola di Dio. L’inganno delle ricchezze soffocano l’invito del Maestro divino, il notabile avverte il soffocamento della Parola e se ne va scuro, triste in volto. Le spine gli impediscono ascoltare, di mettersi sulla via della più elevata perfezione. Questo soffocamento Gesù lo aveva già profetizzato nella parabola del seminatore. 
Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti».

Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno» (Mt 13,3-9.18-23). 

San Paolo avvisa Timoteo perché ordini a quelli che sono ricchi in questo mondo di trasformare la ricchezza materiale in ricchezza spirituale. Senza questa trasformazione non si entra nella vita eterna dopo la morte. Chi ama la ricchezza, assieme ad essa perirà. Chi mette al primo posto i beni di questo mondo, di certo mai amerà il Signore, mai obbedirà alla sua voce. Questa è soffocata dalla spine che infestano il suo cuore. 
A quelli che sono ricchi in questo mondo ordina di non essere orgogliosi, di non porre la speranza nell’instabilità delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza perché  possiamo goderne. Facciano del bene, si arricchiscano di opere buone, siano pronti a dare e a condividere: così si metteranno da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera (1Tm 6,17-19). 

Gesù profetizza due verità solo apparentemente in contrasto l’una con l’altra: “Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezza, entrare nel regno di Dio. Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio”.  La ricchezza è sbarra di ferro che ostruisce la via verso il Paradiso. Questa sbarra nessun uomo ricco la potrà rimuovere con le sole sue forze. Finché rimane la sbarra, resta chiusa la via del Cielo. Per questo è difficile poter entrare nel regno di Dio. Chi può rimuovere la sbarra è solo la potente grazia del Signore. Questa grazia va quotidianamente chiesta. Insegnare a chiedere questa grazia è obbligo per ogni ministro di Cristo e amministratori dei suoi misteri.
Quando Gesù lo vide così triste, disse: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio. È più facile infatti per un cammello passare per la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel regno di Dio!». Quelli che ascoltavano dissero: «E chi può essere salvato?». Rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio».

A tutti i missionari del Vangelo incorre l’obbligo di evangelizzare sia la povertà come anche la ricchezza. Anche il povero di beni di questo mondo potrebbe essere ricco di pensieri, desideri, velleità, immaginazioni, pretese e cose del genere. Potrebbe essere ricco di molte falsità e molti inganni. Evangelizzare la ricchezza è insegnare al ricco che i suoi beni sono vani, futili, effimeri. Confidare in essi è pura vanità e stoltezza. Trasformandoli invece in beni spirituali, attraverso la carità e l’elemosina, essi divengono beni eterni e producono un frutto eterno di gloria. Evangelizzare la povertà è insegnare ai poveri di beni che nulla devono desiderare, ma anche che è giusto, anzi doveroso mettere a disposizione degli altri tutta la loro ricchezza spirituale che è molta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi per il regno di Dio.

Nel suo nome spereranno le nazioni
Sabato 19 SETTEMBRE (Mt 12,15b-28)

La missione di Gesù Signore è universale, non particolare, è verso tutti i popoli e non per una nazione soltanto, prende su di sé tutte le malattie e infermità e non poche o alcune, toglie il peccato del mondo e non solo quello di una parte dell’umanità, vince il mondo e colui che del mondo è il principe: il diavolo, il serpente antico, il drago. Lui è mandato per dire tutta la Parola del Padre, nella sua più alta, assoluta, perfezione a poveri, ricchi, donne, uomini, bambini, adulti, credenti, non credenti, religiosi, atei, cristiani, non cristiani, Ebrei e Gentili, liberi, schiavi, padroni, servi, semplici, dotti. 

La parzialità, in nessuna delle sue modalità storiche potrà mai appartenere a Gesù. A Lui mai il Padre celeste potrà rivolgere l’accusa di essere stato parziale verso qualcuno. La parzialità nel dono della Parola è causa di un male infinito. Gesù mai è caduto in questa trappola di morte. Sempre ha detto la verità, sempre ha annunziato la Parola, sempre ha dato con solenne ammaestramento la volontà del Padre suo. La parzialità è il male dei mali. Essa va sempre condannata, biasimata. Da essa sempre ci si deve liberare. Chi cade nella parzialità, non è più ministro del Padre celeste. 

La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Cfr. Mal 2,1-9). 

Gesù è il vero Servo Sofferente del Signore. Lui prende su di sé tutti gli uomini con il loro pesante carico di danni fisici, spirituali, morali. Lui viene per guarire l’uomo dal danno del peccato antico. Lo guarisce con il suo amore, la sua misericordia, la sua pietà. La prima sua opera di misericordia è quella di aprire gli occhi di tutti perché possano vedere Dio, il Padre dei cieli, nella sua più pura verità. Chi non vede Dio secondo verità, mai potrà vedere se stesso, mai gli altri, mai le cose della terra. La falsità, la cecità, la stoltezza sarà la sua casa. 
Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni. In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni». Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. 

I farisei non vogliono che Gesù apra gli occhi dei ciechi con la potenza della divina verità. Per governare dal loro peccato, ipocrisia, stoltezza, insipienza, hanno bisogno di un popolo cieco, senza alcuna scienza delle cose celesti, nutrito di falsità, menzogna, pensieri della terra, precetti della tradizione degli uomini. Sono oppositori della vera profezia, perché sanno che altrimenti non avranno più dominio sui cuori. Un cuore libero nella verità di Dio mai obbedirà più alla falsità ed è la fine del regno delle tenebre. Per non perdere il loro regno, accusano Gesù di essere amico di Satana.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera vista del Padre.

Se non lo attira il Padre che mi ha mandato
Domenica 20 SETTEMBRE (Gv 6,41-51)

Una verità che mai dovrà essere dimenticata, trascurata, ignorata insegna che è Dio che dona a Cristo Gesù ogni pecora che lui vuole che sia salvata. Non è il Pastore che sceglie le pecore. È sempre il Padre che le dona. Il Pastore deve andare sempre dove il Padre lo manda, per ricevere le pecore che il Padre vuole donargli. Il Pastore poi deve mettere ogni attenzione perché nessuna pecora datagli dal Padre vada perduta. Per questo è suo dovere nutrirle sempre secondo il giusto nutrimento che il Padre di volta in volta gli suggerisce nello Spirito Santo. Questa verità compare più volte nel Vangelo secondo Giovanni e anche negli Atti degli Apostoli.
Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola» (Cfr. Gv 10,27-30). 
Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato.  Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura (Cfr. Gv 17,6-14). 

Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro (At 2,39). Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2,47). Nell’udire ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la parola del Signore, e tutti quelli che erano destinati alla vita eterna credettero (At 13,48). 
Questa verità obbliga il pastore ad essere perennemente in ascolto del Padre, in tutto come Cristo Gesù, interrottamente in comunione di verità, luce, carità, obbedienza con il Padre. Se il pastore si distacca un solo istante dal Padre, non saprà più quali pecore il Padre gli manda, perderà anche le pecore già ricevute, perché le nutrirà con nutrimento della terra e non più del cielo. Tutto è dall’obbedienza del pastore al Padre. 
Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?». Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Il Padre oggi ordina al suo Bel Pastore di annunziare alle pecore che il vero nutrimento è la sua carne e il suo sangue ed esse mormorano, si ribellano. Non sono pecore del Padre. Se il Bel Pastore è dal Padre e le pecore non lo ascoltano è segno evidente che esse non sono state date dal Padre. Possono anche andarsene. Come possono andarsene tutte le altre pecore che rifiutano di ascoltare la sua parola sul vero nutrimento che dona la vita eterna e la risurrezione nell’ultimo giorno. La vera pastorale mai potrà prescindere da questa altissima, nobilissima, divina verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vere pecore del Padre. 

SETTEMBRE 2015
TERZA DECADE DI SETTEMBRE

Sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori
Lunedì 21 SETTEMBRE (Mt 9,9-17)

Un gesto, a volte, rivela e parla più di tutti i libri delle biblioteche di questo mondo. Tutta la scienza della terra spesso è inadeguata a manifestare la verità. Si compie una sola azione e si svela una realtà nuova che dona luce divina ai cuori, alle menti, alla stessa anima. Gesù passa, vede un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli dice: “Seguimi”. Quest’azione di Gesù illumina  di verità il mondo religioso del suo tempo più che se sulla terra si accendessero mille soli in uno stesso istante.
Gesù è il Santissimo, l’Altissimo, il Messia del Signore, il Forte di Israele, il Creatore del cielo e della terra, il Salvatore, il Redentore, Lui è la via, la verità, la vita. Lui è semplicemente il Figlio di Dio Incarnato, il Logos Eterno che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria. Questa è l’essenza, la verità, la luce di Gesù Signore. Matteo invece è il peccatore, il traditore, il rinnegatore del Dio dei Padri e del suo popolo, un alleato dei Romani per umiliare Israele, depredandolo, spogliandolo in nome e con l’autorità dell’Imperatore. Gesù è la luce. Matteo è la tenebra, il buio. Gesù è la santità. Matteo è il peccato. Gesù passa, lo chiama per farne un figlio della luce e della santità e Matteo si lascia chiamare. Abbandona ogni cosa e segue il Maestro.
Matteo non è solo Matteo, lui è un mondo. Questo mondo si sente chiamato da Gesù. Questo mondo ora rincorre Gesù. Questo mondo va da Gesù perché vuole essere illuminato dalla sua luce, riscaldato dalla sua santità, confortato dalla sua speranza, amato dal suo amore, fortificato dalla sua forza di Spirito Santo. Questo mondo ora odia le tenebre, ama la luce, la cerca, la vuole, la desidera. Gesù ha fatto il gesto sconvolgente di chiamarlo. Il mondo ha fatto l’altro gesto anch’esso sconvolgente: si è lasciato chiamare. Ora i due mondi sono divenuti un solo mondo: quello di Cristo Gesù, il mondo della luce, della verità, della giustizia, della santità, della vita. 

Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano».

I farisei rimangono sconvolti. Accusano Gesù di commistione, comunione, sposalizio con il mondo delle tenebre e del male. Lui, il Santo, il Giusto, il Mandato da Dio, non può condividere la vita dei peccatori. Essi sono ciechi. Non vedono e quindi non sanno che non è Gesù che condivide la vita dei peccatori, sono invece i peccatori che stanno condividendo la vita di Gesù. Non è Lui in comunione e in commistione con il peccato. Sono quelli che un tempo erano peccatori che stanno condividendo la sua luce, la sua verità, la sua santità. Ma loro sono ciechi e non possono vedere. 
I discepoli di Giovanni non sono ciechi, sono miopi, addirittura orbi, vedono con un occhio solo, vedono ancora con l’occhio dell’Antico Testamento e neanche bene. Non vedono la novità di Gesù Signore, il mondo nuovo che si apre con il suo Vangelo. Loro pensano che il regno che viene sia un restyling del vecchio regno e che Gesù per rapporto a Davide cambi solamente nelle sembianze esterne. Ma anche oggi il mondo cristiano è orbo, miope, dalla vista assai corta, perché incapace di vedere la sublimità di Cristo Gesù. A volte non viviamo neanche in un Antico Testamento restaurato. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la luce piena di Gesù.

Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!
Martedì 22 SETTEMBRE (Lc 18,35-43)

Quando si compie una profezia sul Messia del Signore, tutte le altre profezie si compiono. Lo Spirito Santo, collocando la guarigione del cieco sulla via di Gerico, mentre Gesù è in viaggio verso Gerusalemme, vuole rivelarci chi veramente è Lui e perché si sta dirigendo verso la Città Santa. Secondo la visione di Isaia, quanto sta per avvenire è straordinariamente grande. Sta per nascere un nuovo mondo.
Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà. Vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto (Is 35,1-10). 
Leggere solamente come atto di onnipotenza, misericordia, carità, compassione, quanto avviene con il cieco di Gerico, è visione assai miope sia del Vangelo che della profezia. Un mondo nuovo sta per essere realizzato, opera assai più grande dell’antica creazione del cielo e della terra. Il Messia del Signore sta per realizzare tutta l’opera che il Padre gli ha assegnato. Un punto della profezia si compie, tutte le profezie si compiono. Secondo questa visione l’episodio va letto e interpretato e creduto. 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli (Is 42,1-8).

Anche noi possiamo avere di Gesù una visione assai ristretta e di certo l’abbiamo quando ci presentiamo a Lui solo per qualche misero dolore che ci affligge o per qualche altra causa che turba la nostra giornata. Da Gesù ci si deve presentare perché Lui viva tutta la sua missione di salvezza e di redenzione, non soltanto verso di noi, ma verso ogni altro uomo. A Lui si deve andare per chiedergli di essere il Redentore, il Salvatore, il Creatore della nuova storia, della nuova vita, del nuovo popolo.
Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio.

Da Gesù si deve andare rispettando sempre la verità piena della sua missione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri nella fede di Gesù. 

Fatele fruttare fino al mio ritorno
Mercoledì 23 SETTEMBRE (Lc 19,11-27)

Non credo che i cristiani abbiano mai letto e compreso la parabola delle monete d’oro che il padre consegna ai suoi servi perché le facciano fruttificare fino al suo ritorno. Di certo cambierebbe la loro vita. Si assumerebbero una responsabilità dinanzi a Dio alla luce della quale svolgere ogni loro dovere, anche il più semplice, il più piccolo, il più insignificante. Le monete d’oro sono i doni di scienza, sapienza, verità, intelligenza, volontà, cuore, mente, spirito, corpo che il Signore ha dato ad ogni uomo. San Paolo insegna ai discepoli di Gesù che ognuno di essi è stato rivestito di un particolare dono dello Spirito Santo per l’utilità comune. Siamo gli uni dal carisma degli altri.
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (1Cor 12, 4-11. 27-31). 

Il dono di Dio è simile ad un granello di senapa. Esso va fatto crescere fino al raggiungimento della più alta perfezione. Nessun dono deve rimanere imperfetto, inadeguato. Un dono non portato a perfezione impoverisce il mondo di grazia celeste. 

Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, disse ancora una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”».

Un giovane che non studia, oltre che responsabile di tutti i peccati che il suo ozio genera compresa l’ingiustizia di nutrirsi senza il sudore della sua mente, è anche responsabile di tutto l’amore, la diligenza, la responsabilità che non potrà profondere nello svolgimento del suo futuro lavoro. Manca della scienza, della dottrina, della professionalità non sudata. Questa verità si applica ad ogni settore della vita umana. Vale anche per i ministri dell’altare, responsabili di ogni anima che si perde, per mancata scienza, dottrina non acquisita, a causa dello scarso impegno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, illuminate la nostra coscienza.
Io vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre
Giovedì 24 SETTEMBRE (Lc 19,37-40)

Gesù è Colui che viene nel nome del Signore. La folla sente la verità di Gesù è la grida. I farisei chiedono a Gesù che proibisca questo grido, facendo tacere quelli che sono attorno a Lui. Gesù risponde con una frase che merita tutta la nostra attenzione: “Io vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre».
Vi è una stupenda profezia del profeta Abacuc, nella quale espressamente viene manifestato che quando l’uomo si sottrae alla verità e si consegna alla falsità, alla menzogna, all’inganno, allora sarà la pietra a gridare la verità. Tu, uomo, sei nella falsità e nella menzogna. Stai agendo con inganno, con perfidia, con malvagità. 
«Guai a chi accumula ciò che non è suo, – e fino a quando? – e si carica di beni avuti in pegno!». Forse che non sorgeranno a un tratto i tuoi creditori, non si sveglieranno e ti faranno tremare e tu diverrai loro preda? Poiché tu hai saccheggiato molte genti, gli altri popoli saccheggeranno te, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti. Guai a chi è avido di guadagni illeciti, un male per la sua casa, per mettere il nido in luogo alto e sfuggire alla stretta della sventura. Hai decretato il disonore alla tua casa: quando hai soppresso popoli numerosi hai fatto del male contro te stesso. La pietra infatti griderà dalla parete e la trave risponderà dal tavolato. Guai a chi costruisce una città sul sangue, ne pone le fondamenta sull’iniquità. Non è forse volere del Signore degli eserciti che i popoli si affannino per il fuoco e le nazioni si affatichino invano? Poiché la terra si riempirà della conoscenza della gloria del Signore, come le acque ricoprono il mare. Guai a chi fa bere i suoi vicini mischiando vino forte per ubriacarli e scoprire le loro nudità. Ti sei saziato d’ignominia, non di gloria. Bevi anche tu, e denùdati mostrando il prepuzio. Si riverserà su di te il calice della destra del Signore e la vergogna sopra il tuo onore, poiché lo scempio fatto al Libano ricadrà su di te e il massacro degli animali ti colmerà di spavento, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti. A che giova un idolo scolpito da un artista? O una statua fusa o un oracolo falso? L’artista confida nella propria opera, sebbene scolpisca idoli muti. Guai a chi dice al legno: «Svégliati», e alla pietra muta: «Àlzati». Può essa dare un oracolo? Ecco, è ricoperta d’oro e d’argento, ma dentro non c’è soffio vitale. Ma il Signore sta nel suo tempio santo. Taccia, davanti a lui, tutta la terra! (Ab 2,6-20).

Oggi il mondo ha deciso che Cristo nasconda la sua verità di Crocifisso, di Messia, Redentore, Salvatore, Luce, Verità, Vita di ogni uomo. I grandi della terra e della storia hanno stabilito che anche la sua immagine debba scomparire e la stessa Chiesa tacere per sempre. Hanno anche legiferato che la Legge di Cristo debba essere cancellata. Come gli antichi farisei chiedono ogni giorno al cristiano di tacere la sua stessa verità. Solo la falsità deve regnare e solo l’immoralità imperare. 

Gli uomini possono pure tacere, ma le pietre della storia stanno gridando la disperazione dell’uomo, la sua guerra infinita, la sua stoltezza, la sua mancanza di verità e di sapienza. Le pietre sulle quali camminiamo parlano con il sangue che su di esse si versa senza più ritegno. Non vi è una sola pietra che non sta gridando la nostra insipienza, stoltezza, nefandezza, malvagità. Tutte dicono: Attenti, non togliete Cristo dalla vostra vista. Lui è il solo vostro Salvatore, il solo vostro Redentore, la sola vostra Vita, la sola vostra Pace. Se lo togliete, perirete in un diluvio di malvagità e crudeltà.
Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, pieni di gioia, cominciò a lodare Dio a gran voce per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo: «Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!». Alcuni farisei tra la folla gli dissero: «Maestro, rimprovera i tuoi discepoli». Ma egli rispose: «Io vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre».

Tacere la verità di Cristo è fare silenzio sull’unica verità dell’uomo. Non vi sono altre verità. Cristo è il solo mandato da Dio a fare l’uomo vero, giusto, santo, perfetto, amico degli uomini, operatore di pace, povero in spirito, ricco di misericordia e di pietà. Le pietre stanno gridando questa verità. Ma l’uomo è sordo. Si tura gli orecchi per non sentire questo grido di pianto e di dolore delle pietre. Ma non devono essere solo le pietre a gridare. Questo grido è della Chiesa: “Non abolite Cristo. Non nascondetelo”.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a gridare Cristo. 
Chiunque ascolta queste mie parole
Venerdì 25 SETTEMBRE (Mt 7,24-27)

San Giacomo mette in guardia i discepoli di Gesù, perché non siano soltanto ascoltatori, ingannando se stessi. La Parola del Signore dona vita se chi l’ascolta la realizza tutta nella sua quotidianità. Mai un solo attimo senza realizzazione della Parola. Un solo istante non realizzato nella parola, ci fa meno discepoli di Gesù.
Lo sapete, fratelli miei carissimi: ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare e lento all’ira. Infatti l’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio. Perciò liberatevi da ogni impurità e da ogni eccesso di malizia, accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla (Gc 1,19-25). 

Tutto l’Antico Testamento è fondato sull’ascolto e la messa in pratica della Parola di Dio. Anzi possiamo dire che Israele viveva della realizzazione nella sua vita del primo comandamento, dal quale dipendeva ogni altra Parola del Signore. Nell’ascolto è la vita e la benedizione. Nel non ascolto è la morte e la maledizione.

Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,4-9). 
Il discepolo di Gesù è saggio, cioè costruisce bene la sua vita, se mette in pratica ogni Parola di Gesù. La sua casa sarà stabile in eterno. Se ascolta e non mette in pratica, la sua casa crolla. Tutte le leggi dell’uomo mai potranno contraddire, annullare, vanificare la profezia di Gesù. Il cielo e la terra passeranno, questa profezia rimane in eterno. 
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

L’uomo ha deciso per legge che il matrimonio non debba essere stabile. Ha deciso che si può sciogliere per qualsiasi motivo. Ha deciso che non vi debba essere più matrimonio. Qual è il frutto di questa stolta ed insensata legge? La casa della vita è crollata. Si è senza vera dimora. Si vive una condizione di alluvionati spirituali con follia generale. La vita manca della sua vera dimora. Essa è divenuta randagia. Psicologi, sociologi brancolano nel buio, donano ricette insulse e insensate. Non sanno che si trovano dinanzi ad una società cadaverizzata. Possono creare, inventare anche un frigorifero per conservare il corpo perché non vada in putrefazione, ma la società senza la casa della Parola di Dio giace nella morte. Se ne mangi, muori.

Quando l’uomo esce dalla legge del Signore perde il lume dell’intelletto. È un cieco che guida altri ciechi. È in questi momenti che la Chiesa, posta come luce delle nazioni, deve alzare imperiosa la sua voce e gridare al mondo che falliscono i ritrovati della magia, della scienza, della tecnica, della psicologia, della sociologia, di ogni altra invenzione proveniente dal cuore o dalla mente dell’uomo. Senza la dimora nella Parola del Signore non c’è vita. La storia lo attesta, lo grida. Alla storia si deve aggiungere la voce dei discepoli di Gesù. Per questo il Signore ha mandato i suoi discepoli nel mondo: per invitare ogni uomo alla conversione e alla fede nel Vangelo. Se i discepoli di Gesù tacciono sono rei di grave omissione. Sono loro le sentinelle.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vere sentinelle di Gesù. 

C’era una folla numerosa di pubblicani e di altra gente
Sabato 26 SETTEMBRE (Lc 5,29-32)

Il vero profeta del Signore è sempre mandato o ad un singolo uomo per invitarlo al riconoscere il suo peccato, oppure a tutto il popolo, per annunziare il tradimento dell’alleanza, la violazione della Legge, esortando tutti ad abbandonare ogni idolatria ed empietà, per ritornare all’adorazione dell’unico e solo vero Dio e Signore. Davide era sorvegliato da ben due profeti, da Natan e da Gad. Natan annunzia a Davide la punizione del Signore per il peccato di adulterio e omicidio, Gad per quello di superbia.
Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui». Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”». Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». Natan tornò a casa (2Sam 12,1-15).

Ma dopo che ebbe contato il popolo, il cuore di Davide gli fece sentire il rimorso ed egli disse al Signore: «Ho peccato molto per quanto ho fatto; ti prego, Signore, togli la colpa del tuo servo, poiché io ho commesso una grande stoltezza». Al mattino, quando Davide si alzò, fu rivolta questa parola del Signore al profeta Gad, veggente di Davide: «Va’ a riferire a Davide: Così dice il Signore: “Io ti propongo tre cose: scegline una e quella ti farò”». Gad venne dunque a Davide, gli riferì questo e disse: «Vuoi che vengano sette anni di carestia nella tua terra o tre mesi di fuga davanti al nemico che ti insegue o tre giorni di peste nella tua terra? Ora rifletti e vedi che cosa io debba riferire a chi mi ha mandato». Davide rispose a Gad: «Sono in grande angustia! Ebbene, cadiamo nelle mani del Signore, perché la sua misericordia è grande, ma che io non cada nelle mani degli uomini!». Così il Signore mandò la peste in Israele, da quella mattina fino al tempo fissato; da Dan a Bersabea morirono tra il popolo settantamila persone. E quando l’angelo ebbe stesa la mano su Gerusalemme per devastarla, il Signore si pentì di quel male e disse all’angelo devastatore del popolo: «Ora basta! Ritira la mano!» (2Sam 24,10-16). 

Se il Signore sempre ha mandato i suoi profeti per chiamare i peccatori a conversione, perché i farisei accusano Gesù, vero profeta del Dio vivente, di entrare in comunione con i peccatori? Lo accusano perché essi si erano sostituiti a Dio. La loro superbia li aveva accecati. Essi stabilivano chi era santo e chi peccatore, chi accogliere e chi escludere. Sempre questo accade nella religione, quando l’uomo si sostituisce a Dio. 
Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla numerosa di pubblicani e di altra gente, che erano con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù rispose loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano».

Gesù risponde con semplicità. Lui è il medico di Dio, mandato per guarire i malati. I sani non hanno bisogno di Lui. Lui non può non essere medico e sempre lo sarà. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili di cuore sempre. 

Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?
Domenica 27 SETTEMBRE (Lc 10,25-37)

Il Vangelo deve sempre essere letto dal Vangelo secondo la verità del Vangelo. Mai in esso si devono introdurre pensieri umani, neanche nobilissimi, santissimi, purissimi. Quanto è nel cuore dell’uomo non appartiene al Vangelo. Al Vangelo appartiene solo il Vangelo, la sua verità, lo Spirito Santo. Il Vangelo parla a ricchi, poveri, donne, uomini, anziani, bambini, santi, peccatori, amici, nemici, vicini, lontani, fedeli non fedeli, cristiani, non cristiani, giusti, ingiusti, veri adoratori, idolatri, credenti, atei. Il Vangelo è Parola universale di salvezza e a nessuno è lecito renderla Parola particolare, per una sola categoria di persone. Il Vangelo ha un solo scopo, un solo fine: indicare ad ogni uomo la via perché giunga alla vita eterna, perché la possa ereditare dopo la morte.
Il dottore della Legge pone a Gesù la domanda: “Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna”. Nulla che provenga dai nostri pensieri. La via della vita eterna la indica solo la Parola del Signore. Questa via è codificata nella Legge: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il prossimo tuo come te stesso”. Tu ricco, tu povero, tu credente, tu non credente, tu religioso, tu maestro, tu professore, tu prete, tu vescovo, tu papa, ti vuoi salvare? Vuoi entrare nella vita eterna? Devi seguire questa via che Dio ha tracciato per te. Non vi sono altre vie. Essa obbliga tutti. 
Il dottore della Legge sa chi è Dio, non sa chi è il suo prossimo. Gesù glielo indica. Prossimo è colui che è dinanzi a te. Colui che passa dinanzi a te. Colui dinanzi al quale tu passi. Tu, uomo, ti vuoi salvare? Devi amare come te stesso il profugo, il forestiero, l’esule che passa dinanzi a te. Che tu sia povero, ricco, sacerdote, levita, uomo, donna, del Nord o del Sud, non ha alcuna importanza. Vuoi la vita eterna? Devi amare il profugo come ami te stesso. Non lo ami? Non avrai la vita eterna. Ciò che tu vuoi, il Signore ti darà. La scelta è tua. È di ogni singola persona. Se tu non vuoi la vita eterna, persevera nel tuo odio, nel tuo astio, nella tua ribellione verso la storia.  
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai».

Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

Tu,  ricco, vuoi la vita eterna, vuoi salvarti, vuoi entrare nel paradiso? Prendi il tuo denaro e inizia ad amare il prossimo tuo come te stesso. Fagli del bene. Non vivere solo per te stesso. Non ami te stesso, non ti vuoi bene, se non ami e non vuoi bene al prossimo tuo. L’amore verso il prossimo è il segno di quanto tu ti ami. Più ami il prossimo e più ti ami, perché amando lui ti prepari un’eredità grande nel cielo. Amando il prossimo ami il Signore con tutto il tuo cuore. È il Signore che ti chiede di amare il tuo prossimo e prossimo è ogni uomo. Anche il ricco potrebbe avere bisogno dei tuoi beni e tu lo devi amare, non perché è ricco, ma perché è tuo prossimo. Prossimo è ogni uomo che versa in un particolare momento di fragilità e anche se non dovesse versare in difficoltà, va sempre amato perché uomo, perché il Signore comanda di amarlo così tanto come ognuno ama così tanto se stesso. È obbedire al nostro Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare secondo Dio.

Uccidiamolo e così l’eredità sarà nostra!
Lunedì 28 SETTEMBRE (Lc 20,9-19)

Se leggiamo la parabola dei vignaioli omicidi con gli occhi di Stefano e del suo martirio, dobbiamo affermare che la morte di Gesù, inflitta dal suo popolo, è il sigillo più autentico della verità del suo essere vero Inviato del Padre, vero suo Messaggero. Lui è realmente da Dio perché ucciso dal suo popolo. Se non fosse da Dio di certo il suo popolo non lo avrebbe ucciso. La Crocifissione di Gesù è la suprema attestazione della sua autenticità. Gesù è autenticamente da Dio, perché ha ricevuto il sigillo del martirio. Anzi la sua autenticità è ancora più grande. Fu ucciso dal suo popolo e dal mondo.
Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo. Come i vostri padri, così siete anche voi. Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete diventati traditori e uccisori, voi che avete ricevuto la Legge mediante ordini dati dagli angeli e non l’avete osservata». All’udire queste cose, erano furibondi in cuor loro e digrignavano i denti contro Stefano. 
Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì (At 7, 51-60). 

Gesù rivela se stesso come il Figlio, l’Amato, che il Padre manda per chiedere i frutti dovuti ai contadini. L’Amato è il Messia, Colui che viene nel nome del Signore, per ridare vita alla capanna di Davide che è caduta. Lui è mandato per instaurare il regno di Dio sulla terra. Ma Gesù rivela anche che i contadini sanno chi è Lui e per questo lo uccidono. Loro non vogliono avere alcun rapporto con il Padrone della vigna. Non vogliono essere affittuari, ma padroni. In loro c’è scienza, volontà, conoscenza, decisione. Cristo Gesù va ucciso.  Non deve essere Lui l’erede della vigna. 
Poi prese a dire al popolo questa parabola: «Un uomo piantò una vigna, la diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano per molto tempo. Al momento opportuno, mandò un servo dai contadini perché gli dessero la sua parte del raccolto della vigna. Ma i contadini lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. Mandò un altro servo, ma essi bastonarono anche questo, lo insultarono e lo mandarono via a mani vuote. Ne mandò ancora un terzo, ma anche questo lo ferirono e lo cacciarono via. Disse allora il padrone della vigna: “Che cosa devo fare? Manderò mio figlio, l’amato, forse avranno rispetto per lui!”. Ma i contadini, appena lo videro, fecero tra loro questo ragionamento: “Costui è l’erede. Uccidiamolo e così l’eredità sarà nostra!”. Lo cacciarono fuori della vigna e lo uccisero. Che cosa farà dunque a costoro il padrone della vigna? Verrà, farà morire quei contadini e darà la vigna ad altri».

Udito questo, dissero: «Non sia mai!». Allora egli fissò lo sguardo su di loro e disse: «Che cosa significa dunque questa parola della Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo? Chiunque cadrà su quella pietra si sfracellerà e colui sul quale essa cadrà verrà stritolato». In quel momento gli scribi e i capi dei sacerdoti cercarono di mettergli le mani addosso, ma ebbero paura del popolo. Avevano capito infatti che quella parabola l’aveva detta per loro.

I contadini ignorano però che quanti sono senza Cristo, sono anche senza vigna, senza regno, senza Dio.  Dio è in Cristo Gesù e Cristo Gesù è in Dio. È Gesù la pietra che i costruttori hanno scartato, ucciso, appeso al legno della croce. Questa pietra è presa da Dio ed elevata alla dignità altissima di essere pietra angolare, pietra che dona stabilità, forza, robustezza a tutta la casa. Senza questa pietra non vi è casa di Dio. Tutti possono costruire case a Dio. Sono però tutte di sabbia. Manca ad esse la stabilità, la sicurezza, la solidità che viene solo da Gesù Signore. Uccidendo Cristo Signore, all’istante si sono esclusi dalla casa, dal regno, da Dio. Il regno non sarà tolto loro. Sono loro che si sono privati del regno. Hanno ucciso colui che è vita del regno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero regno di Dio in Gesù.

Gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo
Martedì 29 SETTEMBRE (Gv 1,47-51)

Cristo Gesù è la Scala che mette in comunione Dio e gli uomini, la terra e il Cielo. La mediazione unica di Gesù Signore è universale, cosmica. Tutto avviene in Lui, per Lui, con Lui. Anche gli Angeli devono scendere e salire per mezzo di Lui. Dio, il Padre celeste, non conosce alcun altro Mediatore. Tutta la creazione, la redenzione, la rivelazione, la salvezza, ogni grazia Egli l’ha posta nelle mani di Gesù.

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Cfr. Gv 1,1-18). 

Vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza (Ap 1,12-16). 

Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,6-14). 

Cielo e terra, Angeli e uomini, tutta la creazione, universo visibile e invisibile, può avere accesso a Dio solo per questa Scala. Senza di essa non vi è alcuna comunione, rapporto, relazione. Nessuno potrà dire: “Io vado al Padre per mezzo di Angeli. Il Padre mi si rivela per mezzo dei suoi Angeli. Posso escludere Cristo Signore. Non ho bisogno di Lui”. Anche gli Angeli hanno bisogno di questa Scala per scendere e salire. Senza di Lui nulla avviene in Cielo e in terra. Cristo Signore del Padre è vita e verità, verso il Padre è via. Della storia è il Pantocratore. Dell’universo è il Salvatore. 

Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Anche gli Angeli hanno “bisogno” di Cristo per poter servire gli uomini. Neanche essi lo possono estromettere, saltare. Neanche Dio mai lo salterà. Tutto opera per Lui. Così il Padre ha deciso nella sua benevolenza e così sarà in eterno. Nessuno potrà mai cancellare questa verità. Chi la cancella, sarà cancellato da Libro della vita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù.
Non prendono né moglie né marito
Mercoledì 30 SETTEMBRE (Lc 20,27-40)

Gli uomini hanno uno strano modo di agire. Prima eleggono il loro pensiero a legge universale da imporre agli altri. Poi con ragionamenti da navigati sofisti ingannano i cuori, dimostrando con false argomentazioni che sono essi i paladini della verità, mentre tutti gli altri sono dei poveri sciocchi che ancora rincorrono favole e dicerie varie sul matrimonio, sulla differenza dei generi, sulla natura umana, su Dio, sulla religione, sulla fede, sulla stessa storia, sul presente, sul futuro, sulla vita, sulla morte. 
Sarebbe sufficiente che venissero tratte alcune elementari conseguenze da quanto da essi viene asserito, perché si veda il baratro della loro falsità, menzogna, violenza arrecata all’intera umanità. Poiché tutti usano ormai questa tecnica infernale, ognuno grida contro l’altro, ma nessuno incolla l’altro alla verità. Non lo può fare, perché lui la verità non conosce, non cerca, non ama, non desidera, non vuole. La cecità ama solo le tenebre e da queste nessuna verità potrà mai venire fuori. È questo il vero caos.
Gesù è purissima verità. È verità eterna, verità divina, verità umana, verità del tempo, verità dell’eternità, verità della vita, verità della morte, verità di ciò che è avvenuto prima, verità di ciò che avverrà dopo, verità dell’anima, verità dello spirito, verità del corpo, verità della gioia, verità della sofferenza, verità della ricchezza, verità della povertà, verità di un uomo, verità di ogni uomo. Quando la cecità, le tenebre, la stoltezza, il pensiero vano degli uomini si incontra con la sua luce, altro non fa che disciogliersi, liquefarsi. Non ha alcuna possibilità di resistere. 

I sadducei negano la risurrezione dell’ultimo giorno. Su quali fondamenti di verità essi la negano? Non certo sul fondamento della Scrittura. Essa in ogni sua pagina conduce alla risurrezione finale. Neanche su un fondamento antropologico certo. L’antropologia insegna qualcosa, ma non può esprimere tutta la verità sull’uomo. Non la possiede. Non può essere usato un fondamento filosofico. Si giunge con esso all’affermazione di alcune verità, ma poi ci si deve fermare. Vi è l’abisso metafisico che non può essere esplorato. Si intravedono cose, ma non si possono definire. L’abisso è troppo profondo.
Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui».  Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda. 

La verità è un complesso ben armonizzato. Se una sua parte viene negata, tutta la casa della verità crolla. Così dicasi della rivelazione. Anch’essa è un grattacielo ben armonizzato. Ogni parte dona luce alle altre. Se una parte crolla, tutte le altre crollano. Quando però un uomo cieco, toglie parti al complesso, pensa che esso possa stare in piedi, mentre non sa che è già totalmente distrutto, annientato. La verità è come un palazzo di cemento armato. È sufficiente che un pilastro venga minato alla base e tutto l’edificio prima si piega e poi crolla su se stesso. Molti teologi moderni, al pari dei sadducei, stanno minando chi un pilastro e chi un altro del complesso della rivelazione. Poiché ciechi, non vedono gli effetti del crollo di tutto il complesso da essi causato. Continuano a minare il pilastro, anche quando tutta la casa della rivelazione, della verità, della teologia è già in rovina. Messi da Gesù dinanzi alla verità piena di Dio e della Scrittura, i sadducei tacciono. Alcuni però si convincono. Gesù ha parlato bene. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci difensori della verità.

OTTOBRE 2015
PRIMA DECADE DI OTTOBRE

Come può essere suo figlio?
Giovedì 1 OTTOBRE (Lc 20,41-44)

Gesù non è il frutto di una sola profezia, ma di tutte le profezie dell’Antico Testamento. Poiché ogni profezia viene dallo Spirito Santo, è Lui che deve metterle insieme e dare attraverso di esse la verità di Gesù Signore. Dalle antiche profezie il Messia è insieme generato in principio, dal seno dell’aurora, da Dio ed anche da Davide. 
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12).

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora,  come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente,  perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7).

Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione (2Sam 7,8-17). 
Chiunque è privo dello Spirito del Signore – e farisei, scribi, sommi sacerdoti, capi del popolo attualmente lo sono – non sono in grado di mettere insieme tutte le verità su Cristo Signore. La loro può essere solo verità parziale, lacunosa, umana, terrena di Lui. È sufficiente che si privi Gesù di una sola profezia e Lui non è più il Messia del Signore. È altra cosa, ma non certo il Messia di Dio. Non può esserlo, perché privo di una parte sostanziale, essenziale della sua natura, della sua persona, della sua missione. È lo Spirito Santo il solo che può fare la verità piena dalle parti di verità.
Allora egli disse loro: «Come mai si dice che il Cristo è figlio di Davide, se Davide stesso nel libro dei Salmi dice: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi? Davide dunque lo chiama Signore; perciò, come può essere suo figlio?».

Il Signore è il Padre Celeste. Il mio Signore è il Figlio suo. Il Figlio suo è insieme Figlio del Padre Celeste e Figlio di Davide. Non è solo Figlio di Dio. Non è solo Figlio di Davide. Quando due profezie vengono unite, la verità che viene fuori è oltre ogni mente. È ben oltre la stessa parte della profezia. Per un Ebreo era già inconcepibile che Dio avesse un Figlio. Diventa inimmaginabile che il vero Figlio di Dio sia anche vero Figlio Davide. Quando due profezie si uniscono è più che una esplosione atomica.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la pienezza della verità.

Essi riceveranno una condanna più severa
Venerdì 2 OTTOBRE (Lc 20,45-47)

Nel giorno del giudizio, ognuno sarà giudicato non soltanto per il male che ha fatto, ma anche per ogni dono, ogni grazia ricevuta dal Signore e non messa a frutto per la sua salvezza. Un maestro di ascetica insegnava che per la gente semplice, piccola, umile, che ha vissuto la vita senza scienza e senza dottrina, ma onestamente, le porte del paradiso sono tutte aperte. Tutto cambia per un parroco, un vescovo, un papa. Per un parroco – insegnava il maestro – vi è una porta strettissima. Per un vescovo è concessa una fessura. Un papa invece deve passare attraverso i muri. E aggiungeva: Più si è in alto e più la porta si restringe fino a chiudersi del tutto. Una parola inopportuna di un prete trascina tutta la parrocchia nel male, quella di un vescovo tutta la diocesi, quella del papa tutta la Chiesa. A volte una sola parola inutile, non meditata, non sufficientemente saggia, inopportuna, può rovinare un mondo.
Gesù, il vero Mastro di ascetica e di mistica, il vero Dottore delle cose di Dio, oggi ci insegna che si è responsabili per ogni dono ricevuto non messo a frutto o vissuto male. Anche la scienza è un dono di Dio, conoscere la teologia è un dono di Dio, studiare la Legge e i Profeti è un dono di Dio, insegnare la verità è un dono di Dio. Essere amministratori dei misteri della grazia è un dono di Dio. Il Signore ci giudicherà sul fondamento di quanto Lui ci ha elargito e in misura della elevazione del mistero conferitoci. Altra è la responsabilità di un fedele laico, altra quella di un diacono, di un parroco, di un vescovo, di un papa. Più alto è il ministero e più severo sarà il giudizio. Questa rivelazione ormai da tutti è ritenuta una pia favola, valevole per altri tempi, non certo per l’uomo evoluto dei nostri giorni. Oggi si è abolito ogni giudizio di Dio, in nome della sua infinita ed eterna misericordia. È la stoltezza, madre di ogni stoltezza.
Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli.  Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più (Lc 12,41-48). 

Gli scribi hanno ricevuto da Dio il ministero e il dono di conoscere le Scritture. Con la loro sapienza, intelligenza, scienza, dono del Signore, essi traggono dalla rivelazione la verità della salvezza e la insegnano. È evidente che quanto insegnano agli altri, deve essere prima di ogni altra cosa, insegnato a loro stessi. Non si può essere maestri per gli altri se non prima lo si è per se stessi. Poiché loro sono stati maestri per gli altri, conoscitori per gli altri, scienziati per gli altri, ricercatori per gli altri, essi sono responsabili dinanzi a Dio di ogni verità insegnata ma non vissuta. Per questo la loro condanna sarà più severa. Conoscevano la verità, la insegnavano, non la vivevano. Costringevano gli altri a viverla, ma essi non la toccavano neanche con un dito. Chi vuole essere maestro per gli altri sappia che sarà giudicato su ogni parola insegnata agli altri, ma non messa nel proprio cuore e non trasformata in propria carne.
Mentre tutto il popolo ascoltava, disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dagli scribi, che vogliono passeggiare in lunghe vesti e si compiacciono di essere salutati nelle piazze, di avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti; divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa».

Gli scribi si servono della loro scienza per il culto della propria persona, non a beneficio della gloria del Signore. Per questo riceveranno una condanna più severa. Sanno, ma non vivono. Insegnano, ma non praticano. Condannano, ma non si condannano.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli del regno. 
Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi
Sabato 3 OTTOBRE (Lc 22,7-16)

La vita di un uomo è il suo desiderio. Anche la vita di Gesù è il suo desiderio. Il desiderio di Cristo è il Padre, è il compimento della sua volontà, è il dono di tutta la sua vita a Lui, offerta come sacrificio, olocausto. Questo desiderio è profetizzato dal Salmo. 
Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, dal fango della palude; ha stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore. Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna. Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati. Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». 
Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea. Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia; il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre, perché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere: sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno. Dégnati, Signore, di liberarmi; Signore, vieni presto in mio aiuto. Siano svergognati e confusi quanti cercano di togliermi la vita. Retrocedano, coperti d’infamia, quanti godono della mia rovina. Se ne tornino indietro pieni di vergogna quelli che mi dicono: «Ti sta bene!». Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano; dicano sempre: «Il Signore è grande!» quelli che amano la tua salvezza. Ma io sono povero e bisognoso: di me ha cura il Signore. Tu sei mio aiuto e mio liberatore: mio Dio, non tardare (Sal 40 (39) 1-18).  

Gesù ha il desiderio di morire per il Padre. Lui sa che solo compiendosi, attuandosi questo desiderio, il Padre avrebbe potuto realizzare la redenzione dei suoi figli dispersi.
Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! (Lc 12,49-50). 

Gesù desidera tanto mangiare la Pasqua con i suoi discepoli, perché è durante questa cena che istituisce il sacramento del suo corpo e del suo sangue. È in essa che dona il suo corpo in sacrificio, in espiazione e versa il suo sangue per la nuova ed eterna alleanza. In questa cena lui si fa pane di vera vita e sangue di salvezza.
Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la Pasqua. Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: «Andate a preparare per noi, perché possiamo mangiare la Pasqua». Gli chiesero: «Dove vuoi che prepariamo?». Ed egli rispose loro: «Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d’acqua; seguitelo nella casa in cui entrerà. Direte al padrone di casa: “Il Maestro ti dice: Dov’è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una sala, grande e arredata; lì preparate». Essi andarono e trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». 

Se l’uomo è il suo desiderio e il desiderio di Cristo è quello di farsi nostro cibo e bevanda di vita eterna, qual è il nostro desiderio? Qual è il fine che vogliamo dare alla nostra vita? Per cosa la vogliamo spendere? Questa domanda è giusto che ognuno la ponga al suo cuore e al suo cuore è giusto che dia anche la risposta. È il desiderio realizzato che dona valore o non valore al tempo e all’eternità. Per prima cosa ognuno dovrebbe togliere dal cuore ogni desiderio di peccato, di vizio, di trasgressione. Poi si dovrebbe mettere nel cuore ogni desiderio di virtù, di bene. Si dovrebbe giungere ad avere un solo desiderio: realizzare, come Cristo, solo il desiderio del Padre sulla nostra vita: lasciarci fare da Lui sacrificio, olocausto di amore per la salvezza di ogni uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci olocausto di salvezza. 
Perché nessuno ci ha presi a giornata
Domenica 4 OTTOBRE (Mt 20,1-16)

Il padrone che in ogni ora della giornata esce per chiamare operai di certo ama la sua vigna. Vuole fare di essa un vigneto capace di produrre della buona uva, per fare del buon vino. L’amore è tutto. Se vi è l’amore, c’è dedizione e diligenza, attenzione e cura, se manca l’amore, c’è abbandono, svogliatezza, arretratezza, disordine, non lavoro, non produzione, non fruttificazione. È l’amore il vero concime delle cose. Non vi è soluzione difficile, ardua, impossibile che non venga risolta dall’amore. Gesù tutto ha vinto e tutto risolto con il suo amore immenso, divino, umano, di tutta la sua vita.
Gli operai che rispondono al padrone: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”, vogliono dire una cosa sola: “Non tutti amano la loro vigna come la ami tu”. Tu la ami, sai che c’è bisogno di operai, passi e chiami. Loro non la amano, non passano, non chiamano. Questa constatazione vale per ogni ministro di Cristo Gesù. Tutto è dal suo amore per la salvezza, la redenzione, la santificazione. Tutto è dal suo amore per la Chiesa, vera vigna del Signore, che lui è chiamato a trasformare in uno stupendo vigneto, capace di produrre molto frutto. Se il ministro di Cristo non ha amore per la sua Chiesa,  mai si occuperà di essa e lascerà che molti operai rimangano oziosi per l’intera vita. Senza amore, siamo legna secca, buoni solo per il fuoco.

L’amore vero per la vigna diviene anche amore vero verso gli operai. Quando il cuore ama secondo la divina carità di Dio, si ama insieme la vigna e gli operai. Che il padrone della vigna ami gli operai lo attesta il suo desiderio di dare anche agli ultimi la paga data ai primi, cioè un denaro. Il suo amore diviene misericordia, elemosina, elargizione di un bene non dovuto. Lui sa quanto è difficile vivere senza lavoro. Il lavoro è la vita. Chi dona lavoro dona vita. Lui dona vita aggiungendo qualcosa di suo, non dovuto per regola di stretta giustizia. È questo il vero amore: andare oltre la giustizia. Lasciare che il cuore operi il bene, anzi l’ottimo. Lo esige il vero amore.
Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”.

Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».

Gli operai non amano gli operai ed è questa l’amarezza ed in fondo l’indignazione del padrone. Lui risponde quasi urtato a quanti lo accusano di ingiustizia. Lo accusano perché incapaci di amarsi tra di loro, di aiutarsi, sostenersi, sorreggersi tra di loro. L’amore non è obbligatorio solo per i ricchi, i datori di lavoro. È molto di più obbligatorio tra gli stessi operai, gli stessi poveri, miseri. Essi devono essere vita gli uni per gli altri. Devono provare gioia e non invidia quando qualcuno riceve del bene non dovuto. Invece spesso si mormora e ci si lamenta. È questa la tristezza del mondo: che i poveri non si amino tra di loro. È questo il vero regno di Dio: vocazione perché si ami sempre. Vocazione perché nell’amore ci si aiuti e ci si sostenga. Vocazione alla misericordia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore.

Badate di non lasciarvi ingannare
Lunedì 5 OTTOBRE (Lc 21,5-9)

I falsi profeti ci sono stati, ci sono e ci saranno sempre nel mondo. Padre della falsa profezia è Satana. Fu lui a mettere nel cuore di Eva una parola non vera. Dalla sua menzogna sono nati e nascono tutti i mali del mondo. Il bene è solo dalla Parola di Dio. 
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 3,1-7). 

Falsa profezia è ogni parola che nega, contraddice, altera anche in minima parte la Parola del Signore. In questa arte di negazione, alterazione, contraddizione Satana è maestro scaltro, abile, suadente, strisciante, subdolo. Sa come ingannare ogni uomo. Se non si rimane abbarbicati alla Parola del Signore è facile cadere. È sufficiente un solo dubbio sulla Parola di Dio e già si è nella falsa profezia. Anche Gesù fu tentato dalla falsa profezia. Fu tentato direttamente da Satana nel deserto e anche da Pietro. Tutti e due lo tentano perché si faccia dalla loro parola, tralasciando, rinnegando, abbandonando la Parola del Padre. La falsa profezia è la porta di ogni morte.
Il cristiano sovente si rivela stolto, insipiente, incapace di sano discernimento, privo di una qualsiasi intelligenza. Gesù dice che nessuno conosce il giorno della fine del mondo e soprattutto che Lui è già venuto nella carne. Quando ritornerà sarà solo per il giudizio finale. Non verrà sulla terra, ma sulle nubi del cielo. Questo significa che non vi saranno più Messia sulla terra. Non vi sarà un altro Cristo in mezzo agli uomini. Cristo, Messia, Salvatore, Redentore è solo Lui. Sono pertanto falsi profeti quanti annunziano il giorno della fine del mondo e quanti dicono che sulla terra hanno trovato il Messia. Gesù non vuole che i suoi discepoli siano conquistati, sedotti, turbati dalla falsa profezia e li mette in guardia, chiede loro di badare per non lasciarsi ingannare. Se come Eva cadono nella seduzione della falsa profezia, sono responsabili di ogni male che arrecano sia a se stessi che al mondo intero. Siamo stati tutti avvisati.
Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine».

La falsa profezia sempre risuonerà nel mondo. Tutta la scienza potrebbe essere falsa profezia in ogni suo ramo. Ogni altra parola dell’uomo potrebbe trasformarsi in falsa profezia. Le leggi che l’uomo si scrive potrebbero nascondere la falsa profezia. Anche le progettazioni, i desideri, le attese, le promesse potrebbero mimetizzarsi di verità, mentre in realtà altro non sono se non meschina, ingannevole falsa profezia. Anche il più grande e caro amico potrebbe domani manifestarsi come falso profeta. Il discepolo di Gesù sa che tutto e tutti potrebbero oggi e domani tentarlo, farlo cadere nell’errore. Anche dal seno della Chiesa nascono falsi maestri, falsi dottori, falsi teologi, che sono tutti strumenti e ministri della falsa profezia. Sapendo questo, è chiamato a badare a se stesso. Se cade nella falsa profezia la responsabilità è tutta sua. Il Signore lo aveva avvertito e lui non ha badato a se stesso. Se è stato tentato Gesù dalla falsa profezia, possono essere tentati tutti i suoi discepoli. Tutti, nessuno escluso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dai falsi profeti.

Avrete allora occasione di dare testimonianza
Martedì 6 OTTOBRE (Lc 21,10-19)

Riflettiamo un po’ di luce sulle parole di Gesù attraverso gli Atti degli Apostoli. In questo Libro sono narrate le ore trascorse da Paolo in prigione, prima a Gerusalemme e poi a Cesarea. Dinanzi a Lui passarono sommi sacerdoti, avvocati, notabili, governatori, re. A tutti egli dava testimonianza su Cristo, che lo aveva chiamato come suo Apostolo sulla via di Damasco. A tutti veniva annunziato  Gesù Signore e il suo mistero. Sarebbe di grande giovamento leggere per intero ogni testimonianza resa da Paolo in carcere.
Mentre egli parlava così in sua difesa, Festo a gran voce disse: «Sei pazzo, Paolo; la troppa scienza ti ha dato al cervello!». E Paolo: «Non sono pazzo – disse – eccellentissimo Festo, ma sto dicendo parole vere e sagge. Il re è al corrente di queste cose e davanti a lui parlo con franchezza. Penso infatti che niente di questo gli sia sconosciuto, perché non sono fatti accaduti in segreto. Credi, o re Agrippa, ai profeti? Io so che tu credi». E Agrippa rispose a Paolo: «Ancora un poco e mi convinci a farmi cristiano!». E Paolo replicò: «Per poco o per molto, io vorrei supplicare Dio che, non soltanto tu, ma tutti quelli che oggi mi ascoltano, diventino come sono anche io, eccetto queste catene!» (At 26,24-29). 

Anche la stupenda sapienza con la quale lo Spirito Santo assiste Paolo in questi frangenti merita di essere ricordata. Solo lo Spirito di Dio può suggerire certe cose. 
Con lo sguardo fisso al sinedrio, Paolo disse: «Fratelli, io ho agito fino ad oggi davanti a Dio in piena rettitudine di coscienza». Ma il sommo sacerdote Anania ordinò ai presenti di percuoterlo sulla bocca. Paolo allora gli disse: «Dio percuoterà te, muro imbiancato! Tu siedi a giudicarmi secondo la Legge e contro la Legge comandi di percuotermi?». E  presenti dissero: «Osi insultare il sommo sacerdote di Dio?». Rispose Paolo: «Non sapevo, fratelli, che fosse il sommo sacerdote; sta scritto infatti: Non insulterai il capo del tuo popolo». Paolo, sapendo che una parte era di sadducei e una parte di farisei, disse a gran voce nel sinedrio: «Fratelli, io sono fariseo, figlio di farisei; sono chiamato in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei morti». Appena ebbe detto questo, scoppiò una disputa tra farisei e sadducei e l’assemblea si divise. I sadducei infatti affermano che non c’è risurrezione né angeli né spiriti; i farisei invece professano tutte queste cose. Ci fu allora un grande chiasso e alcuni scribi del partito dei farisei si alzarono in piedi e protestavano dicendo: «Non troviamo nulla di male in quest’uomo. Forse uno spirito o un angelo gli ha parlato». La disputa si accese a tal punto che il comandante, temendo che Paolo venisse linciato da quelli, ordinò alla truppa di scendere, portarlo via e ricondurlo nella fortezza. La notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: «Coraggio! Come hai testimoniato a Gerusalemme le cose che mi riguardano, così è necessario che tu dia testimonianza anche a Roma» (At 23,1-11). 

Il cristiano ha fatto dono della sua vita al Padre celeste perché ne faccia un olocausto di salvezza per ogni altro uomo. Così come ha fatto con Cristo Gesù, così il Padre vuole operare con ogni suo discepolo. È il Padre che decide le modalità storiche di ogni vita a Lui donata e offerta. Se il Padre vuole che sia in un luogo anziché in un altro, sarà dove il Padre ha deciso. Se il Padre vuole che passi per il carcere, essa passerà per il carcere. Se vuole che passi attraverso il martirio, essa passerà per la morte. Ciò di cui si è fatto dono non ci appartiene più. Non abbiamo volontà su di esso.
Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.

Gesù rivela ai suoi discepoli che li attende una grande tempesta di odio universale. Loro devono svelare, manifestare, riflettere tutto l’amore di Gesù in quest’odio cosmico. Essi combattono contro le tenebre per distruggere, dalle tenebre saranno uccisi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perseveranti sempre.

Allora sappiate che la sua devastazione è vicina
Mercoledì 7 OTTOBRE (Lc 21,20-24)

Gerusalemme è stata sempre distrutta ogni qualvolta sono fallite tutte le risorse del Signore impegnate per invitare la Città Santa alla conversione, al pentimento, alla fedeltà al Patto dell’Alleanza, che non consisteva solo nell’osservanza dei Dieci Comandamenti, ma di ascoltare sempre la Parola che Dio rivolgeva al suo popolo. Ogni devastazione rivela la chiusura ermetica della Città nella sua idolatria.
Quando divenne re, Sedecìa aveva ventun anni; regnò undici anni a Gerusalemme. Fece ciò che è male agli occhi del Signore, suo Dio. Non si umiliò davanti al profeta Geremia, che gli parlava in nome del Signore. Si ribellò anche al re Nabucodònosor, che gli aveva fatto giurare fedeltà in nome di Dio. Egli indurì la sua cervice e si ostinò in cuor suo a non far ritorno al Signore, Dio d’Israele. Anche tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in tutto gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato a Gerusalemme. Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri ad ammonirli, perché aveva compassione del suo popolo e della sua dimora. Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l’ira del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio.

Allora il Signore fece salire contro di loro il re dei Caldei, che uccise di spada i loro uomini migliori nel santuario, senza pietà per i giovani, per le fanciulle, per i vecchi e i decrepiti. Il Signore consegnò ogni cosa nelle sue mani. Portò a Babilonia tutti gli oggetti del tempio di Dio, grandi e piccoli, i tesori del tempio del Signore e i tesori del re e dei suoi ufficiali. Quindi incendiarono il tempio del Signore, demolirono le mura di Gerusalemme e diedero alle fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutti i suoi oggetti preziosi. Il re deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino all’avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del Signore per bocca di Geremia: «Finché la terra non abbia scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta anni» (2Cro 36,11-21). 

La devastazione di Gerusalemme non è una punizione di Dio. È una grazia che attesta tutto l’amore del Signore per il suo popolo. La distruzione della Città è vera rivelazione, vero atto di profezia. Il Dio dei padri sta annunziando ai figli di Israele che essi hanno tradito l’alleanza, non hanno ascoltato la sua voce, fatta pervenire ad essi per mezzo del suo Figlio Unigenito, da essi crocifisso. Il muro del pianto di Gerusalemme è profezia eterna. Esso attesta l’amore del Padre che parla per la loro conversione.
Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti.

Le vie del Signore per parlare agli uomini sono molteplici. Quando la voce dei suoi profeti non è ascoltata, Lui parla attraverso la storia. Oggi è la nostra città che è devastata, rasa al suolo dall’immoralità, è la famiglia che è distrutta dal peccato, sono le istituzioni circondate dall’assedio della stoltezza e dell’insipienza. Dio sta parlando all’uomo. Gli sta dicendo che fuori della sua Parola non vi è alcuna possibilità di vita. Se ancora non ascolterà, la devastazione, la distruzione, l’assedio sarà ancora più violento, aspro, duro. Dio e solo Lui è la vita dell’uomo. Di questa devastazione anche i figli della Chiesa sono responsabili. Sono chiamati ad essere veri profeti del Dio vivente, stanno riducendo la Parola del Signore a menzogna, a falsità, ad un misero e meschino genere letterario, un modo di dire il nulla, un modo di giustificare il peccato, un modo di negare il giusto giudizio di Dio, il mondo di annullare il Comandamento. La distruzione e devastazione della città degli uomini impone e richiede un serio esame di coscienza. Urge che si faccia risuonare la vera profezia. La Parola è la via della vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri profeti del Vangelo.

Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube
Giovedì 8 OTTOBRE (Lc 21,25-33)

Sempre il Signore annunzia la sua venuta con immagini forti. Esse hanno un solo fine: attestare che quanto sta succedendo non è un frutto della natura. Ciò che accade è manifestazione della sua onnipotenza. Dio viene per giudicare il mondo, la storia, gli uomini. Nessuno potrà sfuggire a questo giorno. È il giorno del rendimento dei conti. 
Avvicinatevi, nazioni, per udire, e voi, popoli, prestate ascolto; ascolti la terra e quanti vi abitano, il mondo e quanto produce! Poiché il Signore è adirato contro tutte le nazioni ed è sdegnato contro tutti i loro eserciti; li ha votati allo sterminio, li ha destinati al massacro. Tutto l’esercito celeste si dissolve, i cieli si arrotolano come un libro, tutto il loro esercito cade come cade il pampino dalla vite, la foglia avvizzita dal fico. La spada del Signore è piena di sangue. Cadono bisonti insieme con essi, giovenchi insieme con tori. La loro terra s’imbeve di sangue, la loro polvere s’impingua di grasso. Poiché è il giorno della vendetta del Signore, l’anno della retribuzione per la causa di Sion. I torrenti di quella terra si cambieranno in pece, la sua polvere in zolfo, la sua terra diventerà pece ardente. Non si spegnerà né di giorno né di notte, sempre salirà il suo fumo; per tutte le generazioni resterà deserta, mai più alcuno vi passerà. Ne prenderanno possesso il gufo e la civetta, l’ibis e il corvo vi faranno dimora. Egli stenderà su di essa la misura del vuoto e la livella del nulla. Non ci saranno più i suoi nobili, non si proclameranno più re, tutti i suoi prìncipi saranno ridotti a nulla. Nei suoi palazzi cresceranno le spine, ortiche e cardi sulle sue fortezze; diventerà una tana di sciacalli, recinto per gli struzzi. Bestie selvatiche si incontreranno con iene, i sàtiri si chiameranno l’un l’altro. Vi si anniderà il serpente, vi deporrà le uova, le farà dischiudere e raccoglierà piccoli alla sua ombra; vi si raduneranno anche gli sparvieri, l’uno in cerca dell’altro. Cercate nel libro del Signore e leggete: nessuno di essi vi manca, l’uno non deve attendere l’altro, poiché la bocca del Signore lo ha comandato e il suo spirito li raduna (Cfr. Is 34,1-17). 
Nell’anno dodicesimo, nel dodicesimo mese, il primo del mese, mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, intona un lamento sul faraone, re d’Egitto, dicendo: Leone fra le nazioni eri considerato; ma eri come un coccodrillo nelle acque, erompevi nei tuoi fiumi e agitavi le acque con le tue zampe, intorbidendone i corsi. Così dice il Signore Dio: Tenderò contro di te la mia rete con una grande assemblea di popoli e ti tireranno su con la mia rete. Ti getterò sulla terraferma e ti scaglierò al suolo. Farò posare su di te tutti gli uccelli del cielo e sazierò di te tutte le bestie della terra. Spargerò per i monti la tua carne e riempirò le valli della tua carogna. Farò bere alla terra il tuo scolo, il tuo sangue, fino ai monti, e i burroni saranno pieni di te. Quando cadrai estinto, coprirò il cielo e oscurerò le sue stelle, velerò il sole di nubi e la luna non brillerà. Oscurerò tutti gli astri del cielo su di te e stenderò sulla tua terra le tenebre. Oracolo del Signore Dio (Ez 32,1-8). 

Usando Gesù le stesse immagini forti, Lui attesta di essere vero Dio, perché solo il Vero Dio, l’Onnipotente Signore, può fare queste cose alla sua venuta. Gesù non è solo uomo. Egli è il Figlio del Padre, il Verbo della Vita, il Vero Dio che si è fatto vero uomo. Oggi viene nella carne, nella fragilità, nella debolezza. Oggi si mostra Crocifisso, annientato, sputato, deriso dagli uomini. Domani si manifesterà come vero Dio e Signore e verrà per il giudizio. Tutti dovranno comparire al suo cospetto e Lui giudicherà ogni uomo secondo le sue opere. 
Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina». E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

Ogni uomo deve sapere che quel Crocifisso che ancora oggi viene umiliato, deriso, sputato, calpestato, rotto, distrutto, nascosto, rinnegato in nome della superbia e della tracotanza umana, domani sarà proprio Lui a giudicare il mondo con potenza grande.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù.

Vegliate in ogni momento pregando
Venerdì 9 OTTOBRE (Lc 21,34-38)

Immaginiamo che una persona debba percorrere un lungo tratto di strada e le si ponga sulle sue spalle grandi pesi, essa non arriverà in nessun luogo. I pesi rallentano i suoi passi, giungendo fino a farla soccombere. Chi vuole andare lontano deve viaggiare con molta leggerezza. Meno pesi porta e più lontano potrà arrivare. Quando Gesù manda i suoi Apostoli nel mondo, una cosa sola raccomanda loro: essere sempre leggeri, portare solo l’indispensabile. Per ogni altra cosa si devono consegnare nelle mani del Padre. Sarà Lui la loro Provvidenza quotidiana, sarà Lui il loro cibo e il loro vestito.
Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento (Mt 10,5-10). 

Si narra che anche Davide, quando decise di andare contro il Gigante Golia, fu vestito di una pesante armatura. Lui la tolse dal suo corpo, dicendo che intralciava tutti i suoi movimenti. Andò contro Golia con una sola fionda e con cinque ciottoli raccolti nel torrente. Andò leggero, anzi leggerissimo. La corazza lo avrebbe fatto uccidere. 
Saul rivestì Davide della sua armatura, gli mise in capo un elmo di bronzo e lo rivestì della corazza. Poi Davide cinse la spada di lui sopra l’armatura e cercò invano di camminare, perché non aveva mai provato. Allora Davide disse a Saul: «Non posso camminare con tutto questo, perché non sono abituato». E Davide se ne liberò. Poi prese in mano il suo bastone, si scelse cinque ciottoli lisci dal torrente e li pose nella sua sacca da pastore, nella bisaccia; prese ancora in mano la fionda e si avvicinò al Filisteo (1Sam 17,38-40).

I discepoli di Gesù devono combattere ogni male che è nel loro corpo. Se assumono altro male, quale dissipazione, ubriachezze, affanni della vita, non andranno in nessun posto. Mai potranno raggiungere il Paradiso. Sono troppo appesantiti dal male che è nel loro corpo. Sotto di esso si accasciano. Dimenticano il cammino, perché divenuti addirittura accidiosi, cioè incapaci finanche di pensare che per gustare la vita eterna il cammino è assai lungo. Invece se si vestono della leggerezza delle virtù, tutto diviene più semplice, più facile. Le virtù liberano il corpo, lo spirito, l’anima da ogni pesantezza. La stessa mente diviene più abile a progettare sentieri veri per arrivare domani nella luce eterna. Il cuore si dispone con più amore, la volontà si orienta con più fermezza.
State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo». Durante il giorno insegnava nel tempio; la notte, usciva e pernottava all’aperto sul monte detto degli Ulivi. E tutto il popolo di buon mattino andava da lui nel tempio per ascoltarlo.

Gesù ci avverte. Giorno e ora della morte possono essere in ogni attimo. Nessuno li conosce. Neanche si possono immaginare. Per questo urge essere sempre pronti. Si è pronti in un solo modo: se venendo, la morte ci troverà con l’abito delle virtù e non con la corazza dei vizi. Se saremo adorni di virtù, entreremo nel regno di Dio e la gioia sarà eterna. Se invece saremo corazzati di vizi, imperfezioni, peccati, trasgressioni, disobbedienza, vita non evangelica, in nessun modo si potrà aprire per noi la porta del Paradiso. Aperta sarà solo quella della perdizione. Non abbiamo amato Dio e i fratelli in vita, perché ci siamo occupati solo dei nostri vizi, non lo possiamo amare per l’eternità. Andremo nel regno dell’egoismo e della perdizione. Siamo stati senza gli altri in vita, perché abbiamo pensato solo a noi stessi, non possiamo stare con gli altri nella gioia. Questa verità va gridata ad ogni uomo. Il futuro sia di vita che di morte è nelle nostre mani. Ad ognuno sarà dato ciò che lui avrà scelto: vita o morte eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci agili e liberi nelle virtù.

Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve
Sabato 10 OTTOBRE (Lc 22,24-30a)

Mosè ha preso un popolo di schiavi in mano, lo ha liberato compiendo nel nome del Signore ben dieci grandi prodigi, anche il Mar Rosso si aprì su suo comando. Per quaranta anni lo condusse in un deserto inospitale e il Signore realizzò per esso ogni miracolo. Gli fece uscire l’acqua per dissetarlo da una durissima roccia e lo nutrì di un cibo prodigioso che discendeva dal cielo. Ma il popolo rimase sempre incredulo, incapace di comprendere le meraviglie del suo Signore. Anche Mosè fu vittima della loro incredulità. Lo stancarono. Lo fecero dubitare. Per questo il Signore non lo fece entrare nella Terra Promessa. Alla conclusione del viaggio Mosè fa una amara confessione sul suo popolo. Lo vede privo di mente per comprendere.
Mosè convocò tutto Israele e disse loro: «Voi avete visto quanto il Signore ha fatto sotto i vostri occhi, nella terra d’Egitto, al faraone, a tutti i suoi ministri e a tutta la sua terra, le prove grandiose che i tuoi occhi hanno visto, i segni e i grandi prodigi. Ma fino a oggi il Signore non vi ha dato una mente per comprendere né occhi per vedere né orecchi per udire. Io vi ho condotti per quarant’anni nel deserto; i vostri mantelli non si sono logorati addosso a voi e i vostri sandali non si sono logorati ai vostri piedi. Non avete mangiato pane, non avete bevuto vino né bevanda inebriante, perché sappiate che io sono il Signore, vostro Dio. Quando siete arrivati in questo luogo e Sicon, re di Chesbon, e Og, re di Basan, sono usciti contro di noi per combattere, noi li abbiamo sconfitti, abbiamo preso la loro terra e l’abbiamo data in possesso ai Rubeniti, ai Gaditi e a metà della tribù di Manasse (Dt 29,1-7). 

Gesù, infinitamente più che Mosè, ha chiamato Dodici Apostoli, li ha istruiti per ben tre anni, ad essi ha manifestato tutta la verità del Regno di Dio, dinanzi ai loro occhi ha compiuto segni così grandi che nessuno prima di loro aveva visto. Essi avevano osservato la sua umiltà, mitezza, povertà in spirito, misericordia, compassione, amore. Tutti le sofferenze del mondo le ha assunte sulle sue spalle. Dinanzi a loro si era fatto sempre l’ultimo. Non era Lui il Signore Onnipotente, ma il Servo del Signore, colui che era sempre pronto a servire ogni uomo in ogni sua necessità sia spirituale che di sofferenza fisica. Eppure di tutta questa ricchezza celeste, essi non avevano compreso nulla. Camminavano dietro Gesù con la mente rivolta sempre altrove. I loro pensieri immaginavano altro. Loro vedevano un regno alla maniera di ogni altro regno, con ministri uguali a tutti gli altri ministri e per questo sovente discutevano chi di loro fosse il più grande. Naturalmente ognuno aspirava al posto più alto, ignorando che il posto più alto, il trono più alto è solo la croce, il martirio, l’olocausto per amore.
E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. 
Quanti lavorano nella pastorale dell’annunzio, della predicazione, dell’insegnamento, del dono della luce di Cristo Gesù ai cuori, una cosa sola devono sempre pensare: chi ascolta ha il cuore, la mente, i desideri, i pensieri sempre altrove. Come il buon medico sa che lui non deve curare con le parole, le analisi, le anamnesi, sottomettendo il paziente al controllo di ogni infinita particella dei suoi atomi o delle sue molecole, ma solo donando delle appropriate, efficaci medicine, così deve anche agire ogni medico delle mente, dei cuori, delle anime. Egli deve dare loro una medicina forte, divina.
Questa medicina ha un solo nome: Spirito Santo. Finché lo Spirito del Signore da lui non è dato al cuore – e per darlo lo deve far sgorgare dal suo costato aperto sul legno del suo quotidiano martirio – la mente sarà sempre altrove, sempre inseguirà se stessa. Gesù versa lo Spirito Santo dalla Croce. Da risorto lo alita sui discepoli. Questi divengono nuove creature. Non inseguono più i loro pensieri. Camminano dietro Gesù.  

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci lo Spirito Santo.
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Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme
Domenica 11 OTTOBRE (Mt 13,24-43)

Il fariseismo è pensiero che sempre accompagnerà l’uomo religioso. Finché ci sarà una religione sulla terra, sia essa vera o falsa, sempre dal suo seno sorgeranno i farisei, i puri, i catari, i perfetti, gli illuminati, che si separeranno dagli altri formando una setta, una casta, un cenobio, un’associazione. Essi sono i soli puri, tutti gli altri peccatori. Gesù non vuole che questo accada nel suo regno. Il mondo è uno, non due. La terra è una non due. L’umanità è una non due. La Chiesa è una non due. Mai la si dovrà separare in due. Buoni e cattivi, santi e peccatori, giusti e iniqui, falsi e veri saranno nella stessa casa, stesso luogo di culto, stesso convento, stessa cattedrale, stessa piazza, stessa basilica, stessa istituzione. Questa è la verità del regno di Dio. 
Nello stesso campo vi saranno fino alla fine del mondo due seminatori: uno seminerà il buon seme, l’altro seminerà la zizzania. Finché vi saranno i due seminatori, sempre buon grano e zizzania cresceranno insieme. Se qualcuno pensasse di sradicare la zizzania, deve sapere che durante la notte nuovamente il cattivo seminatore verrà e di nuovo spargerà in esso il suo seme cattivo. Grano e zizzania saranno separati, quando verrà la fine del mondo. Allora non si seminerà più. I campi saranno divisi per sempre.
Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo nel mio granaio”».

Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta:  Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo.

Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!

La stoltezza di molti cristiani del nostro tempo è assai pesante. Essi vogliono che tutti i seminatori di scandali e gli operatori di iniquità siano radiati da questo mondo. Essi non devono arrecare loro alcun danno. Aboliscono però la separazione eterna. Domani siederanno a mensa nel regno eterno di Dio con i più grandi criminali della storia. Saranno gli uni dinanzi agli altri. È il contrario del Vangelo. Gesù vuole che oggi i suoi discepoli sappiamo perdonare, amare, pregare per la conversione di ogni cuore, offrendo al Padre celeste la propria vita in olocausto perché il malvagio non sia più malvagio e l’operatore di iniquità divenga uomo dalla grande misericordia. Il cristiano deve predicare oggi la via della verità e della giustizia, ammonendo severamente chi percorre la via della falsità e dell’ingiustizia, che essa conduce alla perdizione eterna. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù.

E fu annoverato tra gli empi
Lunedì 12 OTTOBRE (Lc 22,35-37)

Nel Cenacolo, durante l’Ultima Cena, Gesù si rivela ai suoi discepoli come il Servo Sofferente del Signore. Ogni parola contenuta nel canto di Isaia dovrà compiersi per Lui. Nessuna parola di quella profezia potrà cadere a vuoto. Quelle parole narrano le sue ultime vicende. Per questo Gesù aggiunge: “Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo compimento”. Con queste parole è annunciata la fine del suo pellegrinaggio nel corpo di carne. Meditiamo quelle parole e comprenderemo.
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 
Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì,  fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. 
Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12). 
Finisce la vicenda terrena di Gesù nel suo corpo di carne, inizia la sua vicenda, sempre terrena, nel suo corpo, sempre di carne, che è la Chiesa. La carne è la via della salvezza della carne. Gesù deve assumere la carne dei suoi discepoli per poter continuare ad essere sempre, sino alla fine della storia, il Servo Sofferente del Signore. Ai discepoli Gesù chiede di assumersi ogni responsabilità. Vuole che essi siano veri soldati nel suo regno. Per questo li invita a procurarsi una spada. Loro da oggi dovranno essere dei combattenti nel suo nome, nella sua verità, nella sua grazia. 
Poi disse loro: «Quando vi ho mandato senza borsa, né sacca, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?». Risposero: «Nulla». Ed egli soggiunse: «Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così chi ha una sacca; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. Perché io vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra gli empi. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo compimento». 
Gesù deve essere il Servo Sofferente del Signore in ogni suo discepolo. È finito il tempo della preparazione. Ora si deve scendere in campo. Questa notte scenderà Gesù in campo. Domani, dopo la sua risurrezione, dovranno scendere loro nel campo della storia perché Lui possa continuare ad offrirsi in olocausto cruento al Padre per la redenzione dell’umanità. Se Gesù Signore non potrà assumere il corpo di ogni suo discepolo per trasformarlo in olocausto di salvezza, mai si potrà costruire il regno di Dio sulla terra. Questo campo va irrorato quotidianamente con il sangue del Servo Sofferente del Signore. Per questo Gesù ha bisogno perenne di sangue. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci olocausto d’amore. 
Tu dunque sei il Figlio di Dio?
Martedì 13 OTTOBRE (Lc 22,67-70)

Per comprendere ciò che avviene nel Sinedrio dobbiamo conoscere quanto prescrive il Deuteronomio. Israele è invitato ad estirpare ogni focolaio di idolatria. Il Signore è uno solo. Non vi sono altri Dèi. Chi professa l’esistenza di altri dèi o si professa Dio dovrà essere cancellato, estirpato dal popolo di Dio. È una fonte inquinante di male. 
Osserverete per metterlo in pratica tutto ciò che vi comando: non vi aggiungerai nulla e nulla vi toglierai. Qualora sorga in mezzo a te un profeta o un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio, e il segno e il prodigio annunciato succeda, ed egli ti dica: “Seguiamo dèi stranieri, che tu non hai mai conosciuto, e serviamoli”, tu non dovrai ascoltare le parole di quel profeta o di quel sognatore, perché il Signore, vostro Dio, vi mette alla prova per sapere se amate il Signore, vostro Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. Seguirete il Signore, vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, ascolterete la sua voce, lo servirete e gli resterete fedeli. Quanto a quel profeta o a quel sognatore, egli dovrà essere messo a morte, perché ha proposto di abbandonare il Signore, vostro Dio, che vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e ti ha riscattato dalla condizione servile, per trascinarti fuori della via per la quale il Signore, tuo Dio, ti ha ordinato di camminare. Così estirperai il male in mezzo a te.

Qualora il tuo fratello, figlio di tuo padre o figlio di tua madre, o il figlio o la figlia o la moglie che riposa sul tuo petto o l’amico che è come te stesso t’istighi in segreto, dicendo: “Andiamo, serviamo altri dèi”, dèi che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, divinità dei popoli che vi circondano, vicini a te o da te lontani da un’estremità all’altra della terra, tu non dargli retta, non ascoltarlo. Il tuo occhio non ne abbia compassione: non risparmiarlo, non coprire la sua colpa. Tu anzi devi ucciderlo: la tua mano sia la prima contro di lui per metterlo a morte; poi sarà la mano di tutto il popolo. Lapidalo e muoia, perché ha cercato di trascinarti lontano dal Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. Tutto Israele verrà a saperlo, ne avrà timore e non commetterà in mezzo a te una tale azione malvagia.

Qualora tu senta dire di una delle tue città che il Signore, tuo Dio, ti dà per abitarvi, che uomini iniqui sono usciti in mezzo a te e hanno sedotto gli abitanti della loro città dicendo: “Andiamo, serviamo altri dèi”, dèi che voi non avete mai conosciuto, tu farai le indagini, investigherai, interrogherai con cura. Se troverai che la cosa è vera, che il fatto sussiste e che un tale abominio è stato realmente commesso in mezzo a te, allora dovrai passare a fil di spada gli abitanti di quella città, la dovrai votare allo sterminio con quanto contiene e dovrai passare a fil di spada anche il suo bestiame. Poi radunerai tutto il bottino in mezzo alla piazza e brucerai nel fuoco la città e l’intero suo bottino, sacrificio per il Signore, tuo Dio. Diventerà una rovina per sempre e non sarà più ricostruita. Nulla di ciò che sarà votato allo sterminio si attaccherà alla tua mano, perché il Signore desista dalla sua ira ardente, ti conceda misericordia, abbia misericordia di te e ti moltiplichi, come ha giurato ai tuoi padri. Così tu ascolterai la voce del Signore, tuo Dio: osservando tutti i suoi comandi che oggi ti do e facendo ciò che è retto agli occhi del Signore, tuo Dio (Dt 13,1-19). 
Ogni peccato contro il primo comandamento veniva sanzionato con la morte. Si constatava la violazione, si procedeva all’immediata eliminazione. Così veniva salvaguardata la purezza della fede nell’unico e solo vero Dio. Gesù sa che una sua confessione sarà morte certa. Lui però non può provocare volutamente la sua morte. Alla domanda del sinedrio risponde con la profezia di Daniele. Si annunzia loro come il Figlio dell’uomo che siederà alla destra della potenza di Dio. Non soddisfatti di questa risposta, chiedono esplicitamente: “Tu dunque sei il Figlio di Dio?”. A questa esplicita domanda Gesù è chiamato a dare esplicita risposta: “Voi stessi dite che io lo sono”. È la conferma di idolatria che essi volevano ascoltare. Per Gesù la condanna a morte è obbligatoria. Lo impone la Legge. Lo esige la verità della loro fede.
E gli dissero: «Se tu sei il Cristo, dillo a noi». Rispose loro: «Anche se ve lo dico, non mi crederete; se vi interrogo, non mi risponderete. Ma d’ora in poi il Figlio dell’uomo siederà alla destra della potenza di Dio». Allora tutti dissero: «Tu dunque sei il Figlio di Dio?». Ed egli rispose loro: «Voi stessi dite che io lo sono». 
Gesù è messo a morte perché ha confessato la sua verità in modo solenne dinanzi al tribunale dei Giudei. Lui è stato crocifisso perché ha attestato di essere il Figlio di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a confessare Cristo.

Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me
Mercoledì 14 OTTOBRE (Lc 23,28-31)

Le donne di Gerusalemme, vedendo Gesù carico del pesante legno della croce, diretto verso il Golgota per essere giustiziato, “si battevano il petto e facevano lamenti su di lui”. Esse piangono sulla sua sorte. Gesù si volta verso di loro e le invita ad iniziare a piangere, a gridare, a lamentarsi sui guai e sulla sorte che sta per abbattersi su di esse, sui loro figli e su Gerusalemme. Citando la profezia di Osea, Gesù annunzia un giudizio imminente di Dio su di loro. È un giudizio di distruzione e di annientamento. 
Vite rigogliosa era Israele, che dava sempre il suo frutto; ma più abbondante era il suo frutto, più moltiplicava gli altari; più ricca era la terra, più belle faceva le sue stele. Il loro cuore è falso; orbene, sconteranno la pena! Egli stesso demolirà i loro altari, distruggerà le loro stele. Allora diranno: «Non abbiamo più re, perché non rispettiamo il Signore. Ma anche il re, che cosa potrebbe fare per noi?». Dicono parole vane, giurano il falso, concludono alleanze: il diritto fiorisce come pianta velenosa nei solchi dei campi. Gli abitanti di Samaria trepidano per il vitello di Bet-Aven; è in lutto il suo popolo e i suoi sacerdoti ne fanno lamento, perché la sua gloria sta per andarsene. Sarà portato anch’esso in Assiria come offerta al gran re. Èfraim ne avrà vergogna, Israele arrossirà per i suoi intrighi. Perirà Samaria con il suo re, come un fuscello sull’acqua. Le alture dell’iniquità, peccato d’Israele, saranno distrutte, spine e cardi cresceranno sui loro altari; diranno ai monti: «Copriteci» e ai colli: «Cadete su di noi». 

Fin dai giorni di Gàbaa tu hai peccato, Israele. Là si fermarono, e la battaglia non li raggiungerà forse a Gàbaa contro i figli dell’iniquità? «Io voglio colpirli: si raduneranno i popoli contro di loro, perché sono attaccati alla loro duplice colpa. Èfraim è una giovenca addestrata, cui piace trebbiare il grano. Ma io farò pesare il giogo sul suo bel collo; attaccherò Èfraim all’aratro e Giacobbe all’erpice. Seminate per voi secondo giustizia e mieterete secondo bontà; dissodatevi un campo nuovo, perché è tempo di cercare il Signore, finché egli venga e diffonda su di voi la giustizia. Avete arato empietà e mietuto ingiustizia, avete mangiato il frutto della menzogna. Poiché hai riposto fiducia nella tua forza e nella moltitudine dei tuoi guerrieri, un rumore di guerra si alzerà contro il tuo popolo e tutte le tue fortezze saranno distrutte. Come Salmàn devastò Bet-Arbèl nel giorno della battaglia in cui la madre fu sfracellata sui figli, così sarà fatto a te, casa d’Israele, per la tua enorme malvagità. All’alba sarà la fine del re d’Israele (Is 10,1-15). 
L’uccisione del Figlio di Dio attesta e rivela il sommo dell’empietà, dell’idolatria, della stoltezza in cui è caduto il popolo del Signore. È vero rinnegamento dell’alleanza. Il loro peccato obbliga il Signore a lasciare Israele in mano a Israele. Lasciato a se stesso, il popolo senza più il suo Dio a custodia e a difesa, sarà divorato, dilaniato. Non vi sarà salvezza per esso, perché salvezza di Israele è solo il Signore, il suo Dio, ma il suo Dio è stato Crocifisso, rinnegato, tolto dalla Città Santa, Innalzato sul Golgota.
Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?». 
La profezia non è assoluta. Tutte le profezie del Signore sono condizionate. Se il popolo si convertirà, il Signore perdonerà il suo peccato, sarà nuovamente la sua potente difesa. Infatti, leggendo il Vangelo secondo Luca, la missione degli Apostoli dovrà cominciare proprio da Gerusalemme. Al suo popolo il Signore vuole concedere una ulteriore grazia. Anche gli Atti degli Apostoli, collocano la prima missione della Chiesa, in Gerusalemme, in mezzo al popolo di Dio. Nonostante questa offerta di grazia, i sommi sacerdoti e i capi del popolo si oppongono risolutamente alla predicazione e inizia la persecuzione degli Apostoli e di tutti i seguaci di Gesù Signore. Sino alla fine, il Signore lotta perché Gerusalemme non venga distrutta.  Dinanzi alla sua infinita sordità, Egli dovette abbandonare la sua Città sul carro della sua Chiesa come un tempo la ha abbandonata sul carro composto dai quattro cherubini. Quando il Signore esce da un cuore, una casa, una città, un paese, una civiltà, per essi è la fine. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di pura e retta fede.

La conversione e il perdono dei peccati
Giovedì 15 OTTOBRE (Lc 24,44-48)

Ogni segno che il Signore offre all’uomo, lo offre sempre e solo per la sua conversione. Tutte le “maledizioni” e non solo le “benedizioni” sono un segno che Dio dona sia a chi trasgredisce l’alleanza perché si converta e viva e sia a chi la osserva, perché continui ad osservarla, perseverando e crescendo nella sua fedeltà. Ciò che è ultimo segno per uno, diviene primo segno per un altro, perché possa convertirsi e ottenere la remissione dei suoi peccati. Il giudizio irreversibile di vita o di morte eterna è solo con la morte. Quando si entra nell’eternità il giudizio è definitivo, per sempre, immutabile.
Il Signore diede al Faraone ben dieci segni perché si convertisse e vivesse. Al decimo segno diede accenni di conversione, poi però si pentì. Non vi erano più segni per lui. Morì miseramente nel Mar Rosso, divenuto segno dell’Onnipotenza del Signore per tutti i popoli. Essi, vedendo la potenza del Signore sull’intera creazione, avrebbero potuto e dovuto convertirsi. Tra i figli dei popoli stranieri solo una persona si convertì al Signore: Raab, la prostituta di Gerico. Tutti gli altri rimasero nella loro cecità e sordità spirituale. Continuarono nella loro idolatria e furono distrutti da essa.
Gesù dona al suo popolo molti segni per la loro conversione, il loro pentimento, il passaggio dal Dio di Mosè e dei Profeti al Dio di Cristo Signore. Il popolo fu sordo. Anzi dopo l’ultimo grande segno, che fu la risurrezione di Lazzaro, i capi del popolo si infastidirono a tal punto da decidere la morte di Gesù Signore.
Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo (Gv 11,47-53). 

Per Gesù non è questo l’ultimo segno che dona al suo popolo. Gli offre l’ultimo: quello della sua risurrezione e il martirio dei suoi discepoli. Questi devono predicare la conversione e il perdono dei peccati, cominciando proprio da Gerusalemme. La Città Santa merita questa ulteriore grazia, perché il popolo del Signore la merita. Dal suo seno è venuto Gesù Signore e prima che il popolo venga disperso Gesù gli vuole offrire il segno più potente mai compiuto dal Padre suo nella storia. Purtroppo anche questo segno è stato rifiutato e non resta che l’ultimo e il più tremendo: la distruzione e la deportazione. Anche questo è dato come attestazione di amore per la conversione, il pentimento, il dono della più pura e vera fede nel Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe.
Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».

Come Gesù, gli Apostoli non dovranno solo predicare la Parola, dovranno accompagnare la loro missione con i segni, sempre necessari perché si faccia la differenza tra una parola e un’altra. Tutte le parole sono uguali. I segni invece sono differenti. Perché i segni siano di Dio, siano veri, aprano i cuori alla fede, è necessario che essi vengano operati dallo Spirito Santo. Per questo i discepoli devono attendere. Prima saranno colmati, rivestiti di potenza dall’alto e poi potranno andare presso tutti i popoli a predicare la conversione e il perdono dei peccati. Chi è senza lo Spirito del Signore che neanche esca da casa. Senza segni non vi sarà alcuna conversione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestiteci di Spirito Santo. 
Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano
Venerdì 16 OTTOBRE (Lc 22,31-33)

Satana non si stanca, non si dà pace, non si arrende, mai si ritira. Punta ogni anima e si ferma solo quando essa entra nell’eternità. Gesù da Satana è stato puntato e mai si è fermato. Anche sulla croce lo ha tentato. Di tutti si serviva per farlo cadere in tentazione, per sottrarlo all’obbedienza al Padre. Anche di Pietro si è servito più volte.
Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!» (Mt 16,21-23). 

Gesù rivela che mezzo potentissimo per non cadere in tentazione è la preghiera. Quando Satana avrebbe voluto tentarlo attraverso la debolezza della sua natura umana, Lui nell’Orto degli Ulivi pregò così intensamente da sottomettere la carne alla volontà del Padre. Grazie a questa preghiera si incamminò in piena obbedienza verso il Golgota, per offrire al Padre la sua vita in olocausto di redenzione e di salvezza. 
Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà». Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti. Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l’ora è vicina e il Figlio dell’uomo viene consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino» (Mt 26,36-46). 

Pietro e gli altri sono vagliati da Satana come il grano. Essi ancora non pregano. Gesù li vede in pericolo è prega per Pietro perché la sua fede non venga meno. Così ci viene insegnato che tutti possono pregare per tutti, perché vincano le tentazioni. Quando noi vediamo un fratello in pericolo, attaccato e circondato da Satana, possiamo elevare a Dio una intensissima preghiera perché non cada, non si lasci vincere, trionfi sullo spirito del male. Più è persistente e forte è l’assedio di Satana e più insistente, forte, ininterrotta dovrà essere la nostra richiesta di aiuto per i fratelli. È questa purissima opera di misericordia, nessuna altra opera la eguaglia. Con essa salviamo un’anima.
Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli». E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte». Gli rispose: «Pietro, io ti dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia negato di conoscermi».

A Pietro Gesù affida un grande ministero. Lui, una volta convertito, una volta che è ritornato nella retta fede, quando avrà smaltito gli effetti del suo rinnegamento, dovrà confermare i suoi fratelli. Dovrà condurli nella più pura fede in Cristo Gesù. È questa la missione di Pietro: confermare nella fede di Cristo Gesù tutti i credenti nel Signore. Dove vede che si insinua nella fede una qualche falsità, un qualche errore su Cristo Signore, lui subito deve intervenire e annunziare la sua verità, dinanzi ad ogni uomo, piccolo o grande. Se lascia che l’errore e la falsità conquistano le menti, lui viene meno nel suo ministero. Cristo viene distrutto, ma per sua grave colpa. Non ha difeso il Signore. Ha permesso che il mondo si impossessasse del suo mistero e lo travolgesse nei suoi pensieri di terra. La fede ha bisogno di essere sempre confermata. Ogni cristiano deve essere uno che conferma i suoi fratelli. È la prima carità da vivere.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, confermateci nella retta fede.

Non fate della casa del Padre mio un mercato!
Sabato 17 OTTOBRE (Gv 2,13-22)

Quando Dio non viene rispettato nella celebrazione del culto, è segno che il cuore dell’uomo è caduto dall’amore verso il suo Signore. Quando si cade dall’amore anche nella fede si viene meno. Si vive con il culto solo un rapporto esteriore e per di più pessimo. In Israele il culto in onore del Signore ha sempre vissuto momenti di tristezza e di grande dolore. Sempre i profeti intervengono richiamando sia i sacerdoti che i fedeli all’obbligo di rispettare il Signore. Il disordine appare già al tempo di Samuele.
Ora i figli di Eli erano uomini perversi; non riconoscevano il Signore né le usanze dei sacerdoti nei confronti del popolo. Quando uno offriva il sacrificio, veniva il servo del sacerdote, mentre la carne cuoceva, con in mano una forcella a tre denti, e la infilava nella pentola o nella marmitta o nel tegame o nella caldaia, e tutto ciò che la forcella tirava su il sacerdote lo teneva per sé. Così facevano con tutti gli Israeliti che venivano là a Silo. Inoltre, prima che fosse bruciato il grasso, veniva ancora il servo del sacerdote e diceva a chi offriva il sacrificio: «Dammi la carne da arrostire per il sacerdote, perché non vuole avere da te carne cotta, ma cruda». Se quegli rispondeva: «Si bruci prima il grasso, poi prenderai quanto vorrai!», replicava: «No, me la devi dare ora, altrimenti la prenderò con la forza». Il peccato di quei servitori era molto grande davanti al Signore, perché disonoravano l’offerta del Signore.

Un giorno venne un uomo di Dio da Eli e gli disse: «Così dice il Signore: Non mi sono forse rivelato alla casa di tuo padre, mentre erano in Egitto, in casa del faraone? L’ho scelto da tutte le tribù d’Israele come mio sacerdote, perché salga all’altare, bruci l’incenso e porti l’efod davanti a me. Alla casa di tuo padre ho anche assegnato tutti i sacrifici consumati dal fuoco, offerti dagli Israeliti. Perché dunque avete calpestato i miei sacrifici e le mie offerte, che ho ordinato nella mia dimora, e tu hai avuto più riguardo per i tuoi figli che per me, e vi siete pasciuti con le primizie di ogni offerta d’Israele mio popolo? Perciò, ecco l’oracolo del Signore, Dio d’Israele: Sì, avevo detto alla tua casa e alla casa di tuo padre che avrebbero sempre camminato alla mia presenza. Ma ora – oracolo del Signore – non sia mai! Perché chi mi onorerà anch’io l’onorerò, chi mi disprezzerà sarà oggetto di disprezzo. Ecco, verranno giorni in cui io troncherò il tuo braccio e il braccio della casa di tuo padre, sì che non vi sia più un anziano nella tua casa. Vedrai un tuo nemico nella mia dimora e anche il bene che egli farà a Israele, mentre non ci sarà mai più un anziano nella tua casa. Qualcuno dei tuoi tuttavia non lo strapperò dal mio altare, perché ti si consumino gli occhi e si strazi il tuo animo, ma tutta la prole della tua casa morirà appena adulta. Sarà per te un segno quello che avverrà ai tuoi due figli, a Ofni e Fineès: nello stesso giorno moriranno tutti e due. Dopo, farò sorgere al mio servizio un sacerdote fedele, che agirà secondo il mio cuore e il mio animo. Io gli darò una casa stabile e camminerà davanti al mio consacrato, per sempre. Chiunque sarà superstite nella tua casa, andrà a prostrarsi davanti a lui per un po’ di denaro e per un pezzo di pane, e dirà: “Ammettimi a qualunque ufficio sacerdotale, perché possa mangiare un tozzo di pane”» (Cfr. 1Sam 2,12-36).  

Gesù non vuole che si faccia della casa del Padre suo un mercato. Interviene con forza  per impedire che questo possa avvenire. Così agendo Lui si rivela vero profeta. È dei veri profeti la difesa dell’onore di Dio, calpestato da un culto peccaminoso. 
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

Gesù si rivela anche come il Nuovo Tempio del Signore. I Giudei lo distruggeranno, lo crocifiggeranno, ma Lui dopo tre giorni risusciterà. La risurrezione sarà per i Giudei il segno che Lui è vero profeta, vero inviato da Dio, vero suo strumento di salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri adoratori di Gesù.

Non fate parte delle mie pecore
Domenica 18 OTTOBRE (Gv 10,23-30)

Gesù non cade nel tranello dei Giudei. La loro ipocrisia, furbizia, astuzia può essere mimetizzata per gli occhi degli uomini, ma non per quelli di Gesù che sono sette volte più luminosi del sole. La visione che ci offre l’Apostolo Giovanni del Maestro divino nell’Apocalisse rivela e attesta questa verità. Lui ha una visione universale. Nulla gli sfugge. Anche i pensieri più reconditi del cuore lui conosce. 
Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza (Ap 1,12-16). 

Qualcuno potrebbe pensare: ma questa visione descrive Gesù risorto, nella gloria del Cielo. L’Apostolo Giovanni ci rassicura. Gesù sempre sa ciò che vi è in ogni cuore.

Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo (Gv 2,23-25). 

I Giudei non chiedono la verità sulla persona e sulla missione di Gesù perché intendono convertirsi, ma perché hanno deciso di ucciderlo e ogni parola detta da Lui sarebbe stata usata in suo sfavore. Gesù rimanda alle sue opere. Quanto Lui compie non può venire né da mente, né da cuore, né da volontà di uomo, ma solo da Dio, dal Padre. Se le opere vengono dal Padre, esse altro non sono che accreditamento da parte di Dio alla sua missione profetica. I Giudei possono sapere chi è Gesù. Basta che lo vogliano. Se non lo sanno è perché non vogliono saperlo. Tutta la storia testimonia per Lui contro di loro. Ma essi vogliono essere ciechi, hanno scelto di non vedere. 
Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola».

La fede è purissima grazia del Signore. Quando l’uomo aggiunge peccato a peccato, viene il momento del non ritorno. Si è oltrepassato il limite del male. La non fede nella vera profezia, il combattimento contro i veri profeti, rivela un cuore consegnato a Satana. È il segno che non si è nella Legge del Signore. Il peccato, come muro di bronzo, impedisce che vi possa esistere una qualche relazione di luce, verità, sapienza, discernimento con la fonte divina del bene. La natura umana, anche se stravolta dalla colpa di Adamo, possiede ancora in sé la capacità della luce, di Dio, della verità, della sapienza. Questa capacità si oscura in misura del peccato personale.
I Giudei non sono pecore di Gesù, non perché il Padre, in modo arbitrario ha deciso che essi non debbano esserlo, ma perché invece loro non si lasciano dare in alcun modo. Non permettono che Dio li prenda e li consegni a Gesù. Non essendo pecore del Padre, non possono essere pecore di Cristo. Non ascoltano il Padre, mai potranno ascoltare Cristo. Chi si oppone, combatte, contrasta, vuole eliminare Cristo attesta che lui non è con il vero Dio. Chi non vuole adorare Cristo è solo un adoratore di se stesso del peccato, dell’empietà. Necessariamente la vera adorazione di Dio conduce all’adorazione di Cristo, perché Cristo è il Dono di Dio per la salvezza dell’uomo. Sempre il Signore dona Cristo a chi lo cerca con semplicità e purezza di cuore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri adoratori di Dio.

Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!
Lunedì 19 OTTOBRE (Gv 1,40-51)

Gesù non è il frutto di una sola profezia, quella che il Signore ha fatto a Davide, quando gli promise che sul suo trono vi sarebbe stato sempre un suo discendente. Vedere Cristo solo secondo questa profezia è ben misera cosa.
Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione (2Sam 7,8-17). 

Cristo possiede in sé una ricchezza vasta quanto sono vasti il cielo, la terra, l’universo visibile e invisibile, lo stesso Dio. Questa vastità di Gesù la si può intravedere iniziando a mettere insieme tutte le profezie dell’Antico Testamento, nessuna esclusa, perché esse di Lui parlano, Lui annunziano, Lui rivelano. Una sola profezia ignorata o non applicata a Cristo Signore, lo priva della sua vastità e grandezza divina e umana. Ma anche le profezie sono solamente delle linee che indirizzano verso Cristo allo stesso modo che fece la stella con i Magi. La realtà fa scoppiare le profezie più che bomba nucleare il suo involucro. Esse sono solamente l’involucro esterno. La verità in esse contenuta è infinitamente oltre il suono delle parole e il significato umano della frase. 
Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Natanaele e gli altri primi discepoli si fermano ad una sola verità su Gesù Signore. Lui è il Messia di Dio. Questo per loro significa: “Tu sei il Figlio di Dio, tu sei il  re d’Israele”. Cristo Gesù invita Natanaele e gli altri a sapere guardare oltre, infinitamente oltre. Lui è al di là di tutto ciò che l’Antico Testamento ha detto, scritto, profetizzato sulla sua persona. Nell’antichità biblica gli Angeli erano mediatori tra Dio e l’uomo, tra Dio e Mosè, tra Dio e ogni altro suo inviato. Cristo Gesù non ha mediatori. È Lui il solo, l’unico Mediatore tra terra e Cielo. È Lui la sola scala che dal Cielo discende sulla terra e che dalla terra raggiunge il Cielo. Anche gli Angeli, per esercitare la loro mediazione, devono passare attraverso di Lui. Nulla Dio fa se non con Lui, in Lui, per mezzo di Lui. Gesù è il Mediatore unico nella creazione, nella redenzione, nella santificazione, nel dono della grazia e dello Spirito Santo. Senza di Lui il Padre nulla ha mai operato, nulla mai opererà. Chi vuole avere ascolto da Dio deve parlargli per mezzo di Lui. È Lui la nostra voce presso il Padre ed è Lui la voce del Padre presso gli uomini. Senza Cristo l’uomo non può parlare a Dio, non lo conosce. Neanche Dio può parlare agli uomini. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la più pura fede in Cristo Gesù.

Perché stessero con lui e per mandarli a predicare
Martedì 20 OTTOBRE (Mc 3,13-19)

Giosuè cammina con Mosè. È sufficiente un solo evento perché Giosuè penetri nelle profondità del cuore di Mosè e ne conosca i segreti. Mosè ha un solo desiderio nel cuore: che tutto il popolo sia sotto la mozione dello Spirito Santo, ogni volontà sia da Lui condotta, mossa, ispirata. Vi sarebbe una perfettissima obbedienza al Signore. 
Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!» (Num 11,24-30).

Giezi cammina con Eliseo. Un giorno si lascia prendere dalla bramosia delle cose. Se fosse stato solo il suo peccato, la sua stoltezza, sarebbe passata per cosa buona. Invece Eliseo lo chiama e lo mette dinanzi al suo peccato di desiderio e di inganno. 
Giezi, servo di Eliseo, uomo di Dio, disse fra sé: «Ecco, il mio signore ha rinunciato a prendere dalla mano di questo arameo, Naamàn, ciò che egli aveva portato; per la vita del Signore, gli correrò dietro e prenderò qualche cosa da lui». Giezi inseguì Naamàn. Naamàn, vedendolo correre verso di sé, saltò giù dal carro per andargli incontro e gli domandò: «Tutto bene?». Quello rispose: «Tutto bene. Il mio signore mi ha mandato a dirti: “Ecco, proprio ora, sono giunti da me due giovani dalle montagne di Èfraim, da parte dei figli dei profeti. Da’ loro un talento d’argento e due mute di abiti”». Naamàn disse: «È meglio che tu prenda due talenti», e insistette con lui. Chiuse due talenti d’argento in due sacchi insieme con due mute di abiti e li diede a due suoi servi, che li portarono davanti a Giezi. Giunto alla collina, questi prese dalla loro mano il tutto e lo depose in casa, quindi rimandò quegli uomini, che se ne andarono. Poi egli andò a presentarsi al suo signore. Eliseo gli domandò: «Giezi, da dove vieni?». Rispose: «Il tuo servo non è andato da nessuna parte». Egli disse: «Non ero forse presente in spirito quando quell’uomo si voltò dal suo carro per venirti incontro? Era forse il tempo di accettare denaro e di accettare abiti, oliveti, vigne, bestiame minuto e grosso, schiavi e schiave? Ma la lebbra di Naamàn si attaccherà a te e alla tua discendenza per sempre». Uscì da lui lebbroso, bianco come la neve (2Re 5,20-27). 

Chi cammina, chi sta con un profeta, con un uomo di Dio, ogni giorno impara come si serve il Signore, come si compiono le sue opere, come a Lui si obbedisce. Gesù è uomo dalla verità purissima e dall’obbedienza perfettissima. Camminando con il Maestro i discepoli sono esposti sempre alla luce più santa, più vera, più pura. In più dal Maestro possono essere sempre corretti in ogni loro imperfezione e noi sappiamo che di imperfezioni essi ne avevano tante, anzi moltissime. 
Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè «figli del tuono»; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì.

Senza la frequentazione del Maestro il discepolo mai entrerà nel possesso della verità, della luce, della sapienza, della conoscenza della volontà di Dio. L’insegnamento si opera attraverso la vita. Un Vescovo maestro di parole, non salva. Se è maestro di vita, redime molti cuori. Così per un parroco, un diacono, ogni fedele laico. Noi dobbiamo stare con il mondo, nel mondo, per mostrare al mondo come si vive di verità, nella giustizia e nella pace, nel perdono e nella misericordia, nel sano discernimento.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri maestri nel mondo.  
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Essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse
Mercoledì 21 OTTOBRE (Mc 6,7-13)

La Chiesa è un castello sempre assediato da Satana. Questi ha molti suoi discepoli infiltrati in essa, sempre pronti ad aprire ogni porta perché lui vi possa entrare e devastare. A Satana vengono aperte le porte della teologia, della morale, della pastorale, della liturgia, della stessa carità. Non vi è nessun luogo del castello nel quale lui non possiede una persona di sua fiducia. Di essa si serve per ingannare, depistare, allentare l’attenzione, distrarre perché lui possa entrare, sbranare, divorare.
La Chiesa non viene sconfitta dalle forze esterne. Essa è decimata dalle forze interne. Chi ha lacerato il corpo di Cristo sono stati sempre i figli della Chiesa. Ogni eresia, ogni scisma, ogni separazione Satana li ha potuti realizzare perché i figli della Chiesa gli hanno aperto le porte. Lui è entrato e ha fatto strage. È stato così ieri, è così oggi, sarà così domani. Gesù lo ha sempre insegnato. Buon grano e zizzania sono nello stesso campo. Pesci buoni e pesci cattivi sono nella stessa rete.  San Paolo avverte i Vescovi dell’Asia di vigilare non sugli altri, ma su loro stessi. Da essi usciranno radici perverse.
E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi (At 20,25-31). 

La Chiesa vive di perenne conversione di se stessa, di ininterrotta predicazione del Vangelo a se stessa. Il giorno in cui la Chiesa non si evangelizza più, non per conoscere, ma per convertirsi, essa è già nelle mani di Satana. Una Chiesa non convertita mai potrà convertire. Parlerà sempre dal cuore di Satana e non da quello di Gesù. Cristo Signore aiuta ai suoi discepoli perché si convertano alla sua Parola. Essi, convertiti, in stato di perenne conversione, vanno per il mondo e invitano la gente alla conversione. Se però essi non sono convertiti, mai potranno invitare alla conversione. Non possono perché non sanno cosa vuol dire convertirsi e cosa è la conversione. Solo da un cuore convertito sgorgano parole che invitano alla conversione.
Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

L’invito alla conversione è il fine della missione della Chiesa. Ogni altra cosa è segno che accompagna, che accredita la parola della conversione. Anche la guarigione degli infermi e lo scacciare il demonio è segno di accreditamento. La gente, vedendo questi segni, sa che gli Apostoli sono di Dio, dicono la Parola di Dio e possono convertirsi. Se separiamo segni di verità, carità misericordia e invito alla conversione, all’istante il missionario si trasforma in un filantropo, mai potrà dirsi missionario di Gesù Signore. 
Il missionario di Cristo Gesù non viene per dare l’uomo all’uomo, nella salute, nell’abbondanza, nella guarigione, nella fratellanza. Viene per dare l’uomo al suo Dio, al suo Creatore, al suo Signore. Senza conversione l’uomo potrà essere dato in modo falso, erroneo all’uomo, mai però al Signore. Senza conversione, sempre l’uomo è dato all’uomo in modo falso. Sarà dato all’uomo in modo vero solo se dato a Dio e da Dio dato a se stesso, nella verità. Molti sono missionari filantropi. Pochi i missionari di Gesù Signore. Pochi in verità invitano alla conversione e alla fede nel Vangelo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, fateci veri missionari di Cristo Gesù.

Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città
Giovedì 22 OTTOBRE (Lc 10,1b-12)

Oggi gli uomini hanno deciso di trasformare tutta la terra in Sòdoma. Possono anche farlo. Devono essere però avvisati sul giudizio divino che attende la loro città. Essa sarà distrutta con fuoco e zolfo che cadono dal cielo. Il cristiano però non deve chiedere questo giudizio su ogni città trasformata in Sòdoma, come Abramo deve chiedere al Signore che usi verso di essa ogni misericordia perché si converta e viva.
Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci». Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo ritornò alla sua abitazione (Gen 18.32-33). 
Assieme alla preghiera, è più che urgente che il discepolo di Gesù obbedisca al suo Maestro. Deve egli mettere ogni attenzione perché la vera Parola di Dio sempre risuoni in tutte le città, siano già esse trasformate in Sodoma o che di certo si trasformeranno. Nella conversione e nella fede al Vangelo, si retrocede dal peccato, si confessano i propri errori morali e spirituali, si inizia un cammino con Dio nella verità e nella fedeltà. Il Signore vede il pentimento vero, la conversione sincera, perdona il peccato, ristabilisce nella sua amicizia e nel suo amore. Se però il missionario di Gesù non predica e non annunzia la conversione, Sòdoma sarà distrutta, ma della distruzione si domanderà contro a lui. Anche alle città ancora non trasformate in Sòdoma, ma che vivono senza il vero Dio, il discepolo di Gesù deve predicare la conversione e la fede. Se queste città lo respingono, non accolgono il suo invito, esse saranno trattate più duramente che la stessa Sòdoma. Esse saranno bruciate per l’eternità con lo zolfo.
Il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

Il discepolo di Gesù a nessuno impone la verità, il Vangelo, Cristo, l’obbedienza a Dio. Lui semplicemente predica, dice, annunzia. Lui fa al mondo una proposta di vita eterna. Chi accetta la proposta, si converte, entra nella vita. Chi la rifiuta, non solo rimane nella morte. In più diviene responsabile per aver rifiutato il dono di Dio. Avrebbe potuto salvarsi. Ha preferito le tenebre. Per questa scelta, sarà condannato per l’eternità. Se il discepolo di Gesù tace, la responsabilità di ogni morte è solo sua.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri profeti di Cristo Gesù.
Predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio
Venerdì 23 OTTOBRE (Lc 8,1-3)

Gesù è vero missionario. Egli è missionario eterno, perché sempre, nel tempo e nell’eternità, in obbedienza al Padre. Lui fa ciò che il Padre gli comanda. Va dove il Padre lo manda. Il Vangelo testimonia questa verità: Lui non cammina secondo il suo cuore né secondo il cuore degli uomini, ma sempre per mozione dello Spirito Santo.
Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni (Mc 1,32-39).

Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore (Lc 4,14-19).

Gli Atti degli Apostoli rivelano che anche Paolo è sempre mosso, condotto, guidato dallo Spirito Santo. Tutta la sua missione inizia dallo Spirito, si compie nello Spirito, finisce nello Spirito. Lo Spirito del Signore prende per mano Paolo e lo conduce dove Lui vuole. Nessuna autonomia in Paolo. Mai l’apostolo è dalla sua volontà.
Ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio (At 20,17-24). 

Satana permette anche di essere missionari, incentiva anche le vocazioni alla missione, purché si sia dalla sua volontà, dai suoi desideri. Lui aiuta anche perché si diventi papi, vescovi, presbiteri, diaconi, religiosi, religiose, purché sia sempre lui a governare ogni mente e ogni cuore. È questa la tentazione che lascia il mondo nelle tenebre: svolgere una missione dal cuore di Satana e non dal cuore dello Spirito Santo. 
In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

Gesù mai è caduto in questa tentazione. Non ha mai vissuto una missione che non fosse dal cuore del Padre, per diretta mozione dello Spirito Santo. Mai disse una sola parola che non fosse a lui suggerita dallo Spirito, attinta dal cuore del Padre. 
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,44-50). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci discepoli dal cuore di Dio. 
Sedette e insegnava alle folle dalla barca
Sabato 24 OTTOBRE (Lc 5,1-11)

La barca è la Chiesa, chiamata a solcare tutti i mari, perché gli Apostoli portino il Vangelo ad ogni creatura, gettando la rete della Parola di Dio per pescare uomini e condurli nella casa del Cielo. Gesù insegna alle folle dalla barca, da se stesso. In Lui vi è il Padre e lo Spirito Santo. Lui parla dal cuore del Padre nella comunione dello Spirito Santo. Dice la purissima volontà del Padre. Ogni parola di Gesù è manifestazione del cuore del Padre. Niente che dice Cristo, viene da Cristo. In Lui tutto viene dal Padre.
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato (Gv 17,1-8). 
Gesù ascolta e riferisce, riceve e dona. Dice ciò che ascolta. Dona ciò che riceve. È come se Cristo in se stesso fosse un sacco vuoto. Ciò che il Padre mette sulla sua bocca Lui dice. Ciò che il Padre versa nel suo cuore Lui dona. Anche Pietro deve essere dal Padre sempre. È dal Padre se è da Cristo. Non basta essere nella Chiesa per essere da Cristo. Pietro era nella barca, era nella Chiesa. Dalla barca e dalla Chiesa aveva lavorato tutta la notte. Non era però da Gesù Signore. Non agiva secondo il suo comando, non gettava la rete secondo la sua parola, non era andato al largo perché inviato da Gesù. Aveva svolto un’azione in perfetta autonomia da Dio, da Cristo Gesù, dallo Spirito Santo. La sua rete è vuota.
Questa verità va gridata ad ogni uomo nella Chiesa. Non basta essere nella sua barca per agire dalla Chiesa, con la Chiesa, per la Chiesa. Si agisce come vera Chiesa se si è perennemente in ascolto di Cristo. Noi siamo nella Chiesa per realizzare solo i desideri di Cristo. Per questo dobbiamo sempre ascoltare il suo cuore, sentire la sua voce, obbedire ad ogni suo comando. Se siamo da noi non agiamo per Lui, perché non operiamo secondo la sua volontà. La nostra rete sarà sempre vuota. La barca è nel mare, vi trascorre tutta la notte. A riva non si porta alcun frutto. Non si è da Cristo.

Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Se Pietro vuole pescare uomini per il Cielo sa ora cosa fare. Deve essere insieme dalla Chiesa e da Cristo. Se è da Cristo e non è dalla Chiesa, la sua rete è vuota. Se è dalla Chiesa e non è da Cristo, anche in questo caso la sua rete è vuota. Si pesca da Cristo e dalla Chiesa allo stesso modo che Cristo pescava dalla Chiesa del suo corpo e dal Padre. Né il Padre senza Cristo, né Cristo senza il Padre nella comunione dello Spirito Santo. Così né la Chiesa senza Cristo, né Cristo senza la Chiesa nella comunione dello Spirito Santo. Dal seno della Chiesa, dalla Parola di Gesù nello Spirito di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù.

Confermava la Parola con i segni che la accompagnavano
Domenica 25 OTTOBRE (Mc 16,14b-20)

Chi dice la Parola di Dio, chi manifesta e rivela la sua volontà, sempre dovrà essere riconosciuto vero in quello che dice e manifesta. Quando Dio agisce da se stesso sempre si rivela vero in quello che dice, perché la sua parola realizza, compie quanto da Lui rivelato, manifestato, comunicato. Se però non parla Lui direttamente, ma parla per via profetica, per la via della mediazione, allora è il mediatore, il profeta che deve attestare la verità di ogni sua parola. Dio sempre accredita i suoi messaggeri con segni che accompagnano la parola da essi proferita. Segni e parola sono intrinsecamente congiunti. È come se fossero una cosa sola. Né la parola senza il segno, né il segno senza la Parola. Spesso la stessa parola diviene l’unico segno di credibilità. Dopo che Mosè compì l’ultimo segno prima della liberazione, l’apertura del Mar Rosso, il popolo cantava, danzava la sua grande esplosione di fede, fede in Dio e fede in Mosè.
In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo.  Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: «Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia. Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare. 
Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”. Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde. Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, autore di prodigi? Stendesti la destra: li inghiottì la terra. Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora. Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. Allora si sono spaventati i capi di Edom, il pànico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan. Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei acquistato. Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regni in eterno e per sempre!» (Es 14,30-15,18). 
Ogni discepolo di Gesù, chiunque esso sia, qualsiasi ministero eserciti nella Chiesa, è obbligato a rendere credibile la sua opera. Le modalità della credibilità sono molteplici, varie. Può essere la sua fede, la sua carità, la sua speranza, la sua misericordia, la sua pietà, la potenza della sua parola. Se il discepolo non viene riconosciuto come servo di Gesù, da Lui inviato, sarà difficile, se non impossibile, creare la vera fede in Cristo.
Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.
Il primo segno che ogni discepolo di Gesù è chiamato a dare al mondo è la conformità della sua vita alla Parola che annunzia. Se vi è difformità anche in poco, è difficile creare la credibilità. Si direbbe una parola con la bocca e con la vita la si negherebbe.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci segno di verità.
Il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo
Lunedì 26 OTTOBRE (Lc 9,57-62)

La vita di Gesù è senza alcuna certezza umana. La sua certezza è uno solo: il Padre suo. Il Padre, di Cristo, è verità, parola, onnipotenza, provvidenza, misericordia, pace, benedizione, sazietà. Il Padre è anche la sua perenne volontà. Uno che non ha certezze neanche ne può dare. Uno che non ha neanche dove posare il campo per la notte, nulla potrà promettere in quanto a certezze umane. Poiché Lui possiede una sola certezza divina, su di essa fonda la sua vita e quella di ogni suo discepolo.
Gesù è l’uomo che non inganna. Lui è purissima verità. Un uomo gli manifesta il desiderio di seguirlo sempre, in ogni luogo, dovunque. La risposta è immediata. Lui non ha dove posare il capo. Le volpi hanno le loro tane. Lui non ha tana. Gli uccelli del cielo i loro nidi. Lui non ha nido. Tane e nido di Gesù è il Padre che glieli prepara notte per notte, giorno per giorno. A volte potrebbe essere una dura pietra come guanciale. Ciò che il Padre prepara sempre lo si deve accogliere come un purissimo dono di amore. La fede è anche questa: fidarsi del Padre, anche quando il nido è una dura croce da vivere da inchiodati su di essa. Il Padre questo ha preparato nella sua eterna e divina provvidenza e su di essa bisogna riposare nella più grande pace.
Chi brama certezze, sicurezze umane non può camminare dietro Gesù. Deve scegliersi un altro Maestro. Gesù di certezze umane non ne possiede alcuna, perché Lui è un consegnato interamente nelle mani del Padre. Gesù chiama un uomo perché lo segua e questi gli chiede il permesso di andare prima a seppellire suo padre. Una volta che avrà compiuto il pietoso ufficio della sepoltura del padre, lui sarà interamente a suo servizio. Neanche questo è possibile per Gesù. La missione di salvezza deve avere la preminenza su ogni altra opera terrena. Dinanzi alla missione tutte le altre cose si abbandonano nelle mani del Signore. Ancora una volta ricompare la provvidenza del Padre. Tutto dovrà essere governato da essa.
Chi si consegna a Cristo, si mette nelle mani della divina provvidenza. Essa è la certezza assoluta per il discepolo. Ma anche quanto si lascia, deve essere affidato alla provvidenza divina. Come essa pensa e provvede per chi segue Gesù, così essa pensa e provvede per ogni cosa che discepolo di Gesù lascia. Tutto ciò che si lascia, persone e cose, vengono poste nelle mani del Padre. Sarà Lui a provvedere quando sarà il tempo e il momento. Il missionario vive la sua missione con questa purissima fede nel cuore. Lui non abbandona padre e madre, fratelli e sorelle. Mette tutti nelle mani del Padre che sanno prendersi cura di loro più che se lui avesse mille mani e diecimila braccia. Al Padre non costa nulla trovare qualcuno perché seppellisca un morto. Questa fede sempre deve animare il discepolo di Gesù, altrimenti i pensieri per le cose della terra lo distolgono dalla missione e la luce del Vangelo si spegne.
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

Una terza persona è disposta a seguire Gesù. Prima però è giusto che adempia alcune convenienze umane. Gesù deve permettergli che si congedi da quelli di casa sua.  Anche per quest’ultimo la risposta è immediata. Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio. Vi sono mille convenienze umane che ogni giorno distolgono il discepolo di Gesù dal compiere la sua missione di salvezza. Per queste molteplici convenienze il Vangelo è in grande sofferenza. Non può essere annunziato neanche secondo verità. Manca la nostra consegna totale ad esso. Il cuore di chi annunzia il Vangelo deve appartenere solo a Cristo Gesù e a nessun altro. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci del Padre in Cristo.
Nessuno è buono, se non Dio solo.
Martedì 27 OTTOBRE (Mc 10,17-22)

Dio è sorgente eterna di ogni verità, bontà, luce, carità, amore, misericordia, pietà, compassione, pace, comunione, unità, giustizia, santità. L’uomo è stato creato ad immagine e a somiglianza di Dio. Il nostro creatore ha spirato nella nostra creta il suo alito di vita e ci ha resi partecipi di Lui. Perché l’uomo possa manifestare queste qualità o doti è necessario che perennemente le attinga in Cristo Gesù, costituito dal Padre il solo Mediatore di vita tra Lui e l’intero genere umano.
Gesù non è però in tutto simile ad un pozzo. Chi ha sete vi si reca, fa scendere in esso il secchio, lo tira su, beve dell’acqua, si disseta, lascia pozzo e secchio e se ne va per la sua strada. Oppure reca con sé un recipiente, lo riempie, lo afferra, si allontana, lasciando pozzo e acqua. I doni di Dio non sono fuori di Dio, sono Dio stesso. I doni dati dal Padre a Gesù non sono fuori di Dio è Dio stesso che si è messo tutto in Cristo. Chi vuole i doni del Padre, deve prendere tutto Cristo.

Chi vuole la pace, non può prendere la pace senza Cristo. Deve prendere Cristo il creatore perenne della pace nel suo cuore. E così vale per chi vuole la verità, la bontà, la luce, la carità, la gioia, l’amore, la compassione, la misericordia, il perdono. Tutto Dio viene tutto in noi venendo in noi tutto Cristo Gesù, reso sempre vivo e attuale per opera dello Spirito Santo. Se Cristo non viene in noi per la fede in Lui, nessun suo dono viene in noi. Rimaniamo spogli, nudi, privi di Dio.
Oggi Cristo è predicato male perché si separa Cristo dai suoi doni. È come se uno potesse prendere i suoi doni senza di Lui. Vogliamo la pace? La chiediamo con una preghiera sbiascicata, senza alcuna fede in Cristo, pensiamo di poterla ottenere. Desideriamo la gioia? Diciamo che basta fare alcune cose “cristiane” e la gioia verrà nel nostro cuore. Ci dimentichiamo che è Cristo la nostra gioia ed è Lui la nostra pace. È Lui la carità del Padre ed è Lui la sua misericordia.

Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni.

Oggi un tale si presenta a Gesù. A Lui rivolge una domanda: “Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?”. Prima di ogni cosa Gesù rivela a quest’uomo che se Lui è Maestro buono, la bontà non è sua. Lui tutto ha ricevuto dal Padre. Il Padre è la sorgente eterna della sua vita, del suo amore, della scienza,  della sapienza che lo governa, di ogni intelligenza. Nulla è in Lui che non sia dal Padre. Lui è dal Padre anche come persona divina, perché dal Padre è stato generato nell’eternità. Anche la Parola che Lui dice è dal Padre. Niente è suo. Lui è nell’essere e nell’opera eternamente, divinamente, umanamente dal Padre.
Se lui vuole la vita eterna, deve osservare i comandamenti. Sono essi la via della vita. Chi non osserva i comandamenti mai potrà raggiungere la gloria e la beatitudine eterna. Il giovane risponde che lui è nei comandamenti. A questo punto Gesù gli fa un’altra offerta. Prima gli dice che una cosa sola gli manca per essere pienamente di Dio, da Dio. Lui deve andare, vendere quanto possiede, dare il ricavato ai poveri. Avrà per questa azione un tesoro in cielo. Fatto questo, deve venire e seguire Gesù. Il sole si oscura, la luna perde il suo splendore, le stelle si spengono. Quest’uomo diviene scuro in volto, se ne va rattristato. Possedeva infatti molti beni. Ha un concetto misero, povero dell’amore. Osserva la Legge, ma non sa amare. Non sa donarsi. È egoista. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci del vero amore. 

Noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui
Mercoledì 28 OTTOBRE (Gv 14,19-26)

Uno potrebbe leggere tutto lo scibile di Dio contenuto in tutte le biblioteche del mondo: cattoliche, ortodosse, eterodosse, non cattoliche, potrebbe anche imparare a memoria ogni frase su di Lui. Ma non per questo conosce il Signore. Conosce frasi su di Lui, ma non conosce Lui. Uno potrebbe leggere ad un pezzo di ferro tutte le qualità e proprietà del fuoco, ma non per questo il ferro conosce il fuoco.  Sa che esiste il fuoco, ma non consce il fuoco. Possiede la scienza di esso, ma non la conoscenza.
Quando si inizia a conoscere Dio? Quando si prende la parola di Gesù, la si osserva in ogni sua più piccola o grande prescrizione, si imposta interamente la vita su di essa, senza tralasciare neanche uno iota, o altro segno. Man mano che cresce in noi l’amore per la parola, cresce l’amore per Cristo, cresce la conoscenza del Padre. Si comincia a conoscere il Padre perché il Padre si manifesta come il fuoco si manifesta al ferro in tutta la sua potenza di trasformazione non appena il ferro è nel fuoco.
Si conosce per trasformazione, per cambiamento di natura, per immersione nella natura divina, in Cristo, per opera dello Spirito Santo. Tutto questo avviene tramite la parola di Gesù accolta e vissuta. Il centro di ogni conoscenza diviene pertanto la parola. Chi esclude la parola, si esclude dalla conoscenza di Dio. Anche se dice di credere in Lui, crede ma non lo conosce. Dio a Lui mai si è manifestato, mai rivelato, mai lui è stato immerso nella natura divina, nella comunione eterna.

Anche oggi Dio si conosce per racconto, per sentito dire, per pensiero degli altri. Ma il Signore non vuole questa conoscenza. Il nozionismo, un ammasso di dati su di Lui, non offrono alcuna conoscenza. Possiamo avere su di Lui anche diecimila verità, ma non perché siamo abili a metterle insieme, a collegarle l’una all’altra, alla fine abbiamo il nostro Dio. Abbiamo solo un libro su di Lui, ma non abbiamo Lui. Abbiamo una tesi su di Lui, Lui però non è né nel nostro cuore né nella nostra mente.
Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 

Stupenda conferma di quanto insegnato da Gesù, ce la offre l’Evangelista Luca nel suo racconto della visita di Maria alla cugina Elisabetta. In un istante, non appena lo Spirito Santo, attraverso l’alito di Maria, o il saluto, raggiunge l’orecchio della cugina, avviene lo sconvolgimento nel cuore e nel seno di essa. Si entra nella vera conoscenza. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,39-45). 

Anch’io un tempo conoscevo Dio, Cristo, lo Spirito Santo, per esami sostenuti, per tesi elaborate di teologia, per frasi apprese da questo o da quell’altro libro. Poi un giorno il Signore è venuto a visitarmi, servendosi di un’altra Maria, donna nel cui seno misticamente Cristo era stato concepito e dato alla luce. Il suo saluto mi ha sconvolto, la sua parola ha trasformato la mia vita. Da quel giorno ho iniziato a conoscere Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di Parola di Dio. 
Noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito
Giovedì 29 OTTOBRE (Mt 19,27-29)

Comprendiamo quanto Pietro chiede a Gesù, se leggiamo il brano offerto oggi alla nostra riflessione e meditazione, con quanto segue immediatamente prima. 
Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile» (Mt 19,23-26). 

Gesù, dopo l’uscita di scena del notabile ricco a causa del suo rifiuto di vendere tutto e divenire suo discepolo, pronuncia parole di altissima verità sulla condizione del ricco. Per esso le porte del regno sono chiuse, difficilmente si aprono. Il paragone è più che eloquente: “È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio”. Lo stupore dei discepoli è grande: “Allora, chi può essere salvato?”. Mai un cammello passerà per la cruna di un ago. Mai un ricco si salverà.
Gesù rassicura i suoi: “Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto e possibile”. Umanamente è così. Divinamente non è così. È sufficiente che anche il ricco si lasci afferrare dalla grazia di Dio e da esso le ricchezze saranno considerate spazzatura. Anche per il povero è difficile entrare nel regno dei cieli, se non si lascia afferrare, condurre, guidare nella sua povertà dalla grazia di Dio. La grazia è necessaria ad ogni uomo, perché solo per grazia ci si converte, si lascia la “ricchezza” del proprio pensiero, si entra nella “povertà vera” dell’amore e della misericordia del Signore.
Ora è la volta di Pietro. Essi, i Dodici, hanno lasciato tutto. Hanno seguito Gesù. Cosa sarà dato loro in cambio di questo abbandono? La risposta era già stata data: “Un tesoro nel cielo”. Evidentemente Pietro si attende qualcosa in più. Lui ha dato di più. Ha dato se stesso. Ha dato tutto. Non gli basta solo un tesoro nel cielo. Anche sulla terra deve avere un qualche beneficio. Non si lavora solo per il cielo. Si lavora anche per la terra. Lui e gli altri cosa riceveranno sulla terra da Gesù? 
Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna
Gesù rassicura Pietro. Prima di ogni cosa, alla rigenerazione del mondo, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, anche loro siederanno su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele. La loro gloria nei cieli sarà veramente altissima. Saranno posti sopra tutti gli altri e in più come loro giudici. Non vi è gloria più eccelsa. Avranno quasi la stessa gloria del Figlio dell’uomo. Siederanno accanto a Lui. È il sommo dell’esaltazione dell’uomo. A questa gloria aspirava Satana: essere uguale a Dio, come Lui. Satana fu precipitato nell’inferno per la sua superbia. Gli Apostoli, per la loro umiltà e la loro fede, saranno posti accanto a Cristo, saranno come Lui.
Pietro però non mira solo alla gloria del cielo, anche sulla terra attende una qualche ricompensa. Anche in questa attesa Gesù rassicura Pietro. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il nome di Gesù, riceverà cento volte tanto. In aggiunta gli sarà data in eredità la vita eterna. Cento volte tanto. Il cambio è tutto a vantaggio di chi lascia. In verità non si lascia tutto. È come se si vendesse tutto per ottenere cento volte di più. Il guadagno è immenso. Pietro può rasserenare il suo cuore. La ricompensa c’è ed è anche ottima nel tempo e nell’eternità. Ora può dare pace ai suoi pensieri. Può mettersi con animo sereno a seguire il Signore, perché se lui vuole andare dietro Gesù, anche i suoi pensieri deve lasciare. Se vuole la ricompensa di Gesù, deve lasciare tutto di sé: cuore e mente.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a lasciare tutto di noi.

Avrà la ricompensa del profeta
Venerdì 30 OTTOBRE (Mt 10,40-42)

Gesù manda i suoi nel mondo, consegnandoli solo alla provvidenza del Padre, il quale sempre si serve di persone pie, alle quali Lui in modo misterioso dona ordine di provvedere ai suoi missionari. L’ordine, o il comando del Padre, è testimoniato dalla Scrittura Antica, con Elia. Il profeta è mandato dal Dio vivente in Sarepta di Sidone, ma anche rassicurato. Dio aveva già provveduto per lui, donando ordini ad una vedova.

Elia, il Tisbita, uno di quelli che si erano stabiliti in Gàlaad, disse ad Acab: «Per la vita del Signore, Dio d’Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo comanderò io». A lui fu rivolta questa parola del Signore: «Vattene di qui, dirigiti verso oriente; nasconditi presso il torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. Berrai dal torrente e i corvi per mio comando ti porteranno da mangiare». Egli partì e fece secondo la parola del Signore; andò a stabilirsi accanto al torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. I corvi gli portavano pane e carne al mattino, e pane e carne alla sera; egli beveva dal torrente.

Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia (1Re 17,1-16). 

Chi accoglie il profeta, il missionario, ogni altro discepolo di Gesù deve sapere che lui, obbedendo al Padre celeste che lo costituisce sua provvidenza verso quanti diffondono e vivono la Parola della salvezza, non operano a titolo gratuito. Il Signore dona loro come premio la stessa ricompensa riservata ai loro ospiti. Se il missionario ha fatto duecento chilometri a piedi per portare il Vangelo nella città, chi lo accoglie, sempre per ordine misterioso del Signore, è come se lui stesso avesse sopportato questa lunga fatica. Il Signore gli dà gli stessi frutti, gli stessi meriti, la stessa ricompensa.
Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».

Nella missione è la provvidenza di Dio che governa ogni cosa. O l’inviato di Gesù ha fede e si fida di Dio, come si è fidato Cristo Gesù, oppure sarà costretto a farsi provvidenza di se stesso. I guai sono infiniti, perché ben presto il cuore di attaccherà alle cose e sarà la fine della missione. Senza il totale affidamento nelle mani della provvidenza, si potrà essere funzionari di Cristo Signore, ma non missionari. Non si potrà essere più da Cristo Gesù, perché non si è più dal Padre. Si è da se stessi. Si fa ciò che il cuore desidera e si va dove si trovano più soddisfazioni o comodità. Mentre il missionario è sempre un mandato dal Padre.

Anche chi accoglie il missionario dovrà pensarsi uno strumento nelle mani del Padre, da Lui ricompensato con eterna e divina grandezza. Senza questa fede, si vivrà una relazione solamente umana, da uomo a uomo, persona a persona e non più da missionario a Padre celeste. Ogni riduzione dell’accoglienza a pura filantropia, fa sì che non si accolga secondo il volere del Padre e neanche si serva secondo il comando di Dio. Tutto avviene nella fede. Tutto deve essere vissuto per purissima fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la retta e pura fede.

Rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua
Sabato 31 OTTOBRE (Mt 16,24-27)

Possiamo anche offrire in olocausto al Signore mente, cuore, desideri, volontà, anima, spirto, corpo, una cosa che mai riusciremo a dargli del tutto e per sempre è il pensiero. Il pensiero è la porta attraverso la quale Satana sempre si introduce in noi per riprendersi mente, cuore, desideri, volontà, anima, spirito, corpo che noi abbiamo già sacrificato al Signore nostro Dio. A Satana un solo pensiero basta e una vita è interamente rovinata, sconquassata, perduta. Sapendo questo, lui va alla ricerca anche del più piccolo varco, della fessura quasi invisibile ad occhio umano per entrare in noi.
Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. 

Gesù chiede ai suoi discepoli di rinnegare se stessi ogni giorno. Rinnegarsi è spogliarci dei nostri pensieri per lasciarci condurre solo dai suoi. Si è cristiani, ma con pensieri umani, della terra. Si è presbiteri, ma con pensieri che sgorgano dal nostro cuore. Ci si consacra al Signore con speciale consacrazione, ma i pensieri rimangono sempre. Satana è il governatore incontrastato dei pensieri. San Paolo ammonisce i cristiani a porre ogni attenzione. A diavolo basta un attimo per rovinare una mente.
Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo (2Cor 11,1-6). 

La predicazione dei profeti era sempre invito pressante ad abbandonare ognuno i propri pensieri per abbracciare quelli del Signore, infinitamente diversi, differenti. 
Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri (Cfr. Is 55,1-9). 

Sempre San Paolo ci ricorda che quanti desiderano camminare perennemente con i pensieri di Cristo Gesù, quanti vogliono rinnegare se stessi, devono lasciarsi prendere per mano dallo Spirito Santo e lasciarsi condurre da Lui. Chi non è condotto dallo Spirito sarà sempre vittima dei propri pensieri. Sarà cristiano di terra, di carte, di mondo, cristiano secondo questo o quell’altro, mai però di Cristo, dal suo pensiero. 
Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,11-16). 

Rinnegare se stessi e prendere ognuno la sua croce sono la prima l’albero la seconda il frutto. La croce è il nostro perenne cammino nella più pura volontà di Dio, secondo i suoi pensieri che giorno per giorno Lui ha su di noi. Solo così si è veri discepoli. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli Santi, fateci dai pensieri di Gesù. 
NOVEMBRE 2015
PRIMA DECADE DI NOVEMBRE

Nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena
Domenica 1 NOVEMBRE (Lc 14,1a.15-24)

Isaia descrive il regno eterno di Dio come banchetto imbandito, preparato dal Signore per tutti i popoli. Esso non è solo per Israele, ma anche per i figli delle nazioni. Isaia è veramente il profeta dell’universalità della redenzione, della salvezza, della vita eterna.
Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni. Eliminerà la morte per sempre. Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l’ignominia del suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché il Signore ha parlato. E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano del Signore si poserà su questo monte» (Is 25,6-9). 
Gesù è invitato e siede a mensa. Uno dei commensali gli dice: “Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio !”, volendo quasi dire: Dio alcuni li sceglie, altri li rifiuta, alcuni li chiama altri non li chiama. Quest’uomo vede il banchetto eterno e lo stesso Dio come vede i commensali che sono attorno a lui e come vede anche il padrone di casa che lo ha invitato. Tra gli uomini si invita per amicizia, per interesse, per affari, per mille motivi umani. Essendo per interesse, chi non suscita alcun interesse mai sarà invitato. Mai si dovrà pensare il regno di Dio sul modello dei pranzi degli uomini. Vi è differenza di cuore. Il cuore di Dio, del Padre, e il cuore degli uomini sono abissalmente diversi.
Gesù risponde che nel regno di Dio si entra per invito. Chiamare è un atto di grande misericordia del Padre. Dio non chiama né per interesse e né per affari. Chiama solo per amore. Lui vuole partecipare la sua gioia, la sua grazia, la sua benedizione, la sua luce, la sua vita per l’eternità. Il suo invito è rivolto a tutti, nessuno escluso. L’invito però obbliga a lasciare tutti gli affari umani, siano essi economici, familiari, religiosi, politici, e recarsi nella sala del banchetto. Quando Dio chiama è come se chiamasse la morte. Quando la morte chiama, tutto si lascia: figli, moglie, padre, madre, amici, casa, terra, ministero, ufficio, posto di lavoro. È finito il tempo di appartenere alla terra. Quando il Signore chiama è finito il tempo di appartenere al mondo. Bisogna essere di Lui, dei suoi pensieri, della sua volontà, della sua parola, della sua grazia.
Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare. Uno dei commensali, avendo udito questo, gli disse: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: “Venite, è pronto”. Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non posso venire”. Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: “Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto”. Il padrone allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia. Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”».

Il Signore chiama al suo banchetto. Ognuno degli invitati preferisce rimanere nel suo mondo, nei suoi campi, con i suoi buoi, con la propria famiglia. Non si esce per recarsi al banchetto della vita. Se non si va, mai lo si potrà gustare. Dio chiama a gustare il banchetto della sua parola, della sua sapienza, della sua verità, del suo amore, della sua misericordia. Cristo Signore chiama per farci assaporare il banchetto della sua carne e del suo sangue. Lo Spirito Santo chiama per introdurci nel mistero della sua comunione. Se noi rimaniamo nel nostro mondo, nelle nostre cose, non usciamo da noi stessi, mai potremo gustare il banchetto eterno. Non abbiamo gustato Dio in vita, non lo possiamo gustare dopo la nostra morte. Uscire da se stessi, recarsi da Dio, gustare Dio oggi è necessario per gustarlo nell’eternità. Il Signore mai smette di chiamare e sempre manda i suoi servi per dire al mondo intero che il suo banchetto è pronto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci gustare il nostro Dio.
Beati i miti, perché avranno in eredità la terra
Lunedì 2 NOVEMBRE (Mt 5,1-12a)

È giusto che ci chiediamo: qual è la fondamentale differenza che distingue i Comandamenti dalle Beatitudini, l’Antica Legge dalla Nuova? L’Antica Legge era interamente fondata sulla giustizia. Si doveva dare a Dio ciò che è di Dio e a all’uomo ciò che è dell’uomo. Ciò che appartiene agli altri mai potrà essere nostro. È un furto spirituale oltre che fisico, reale. Privare Dio del suo onore, della sua gloria, della sua essenza è un vero furto spirituale. Come è un furto spirituale privare l’uomo del suo nome, della sua gloria, del suo onore. Ogni persona, Dio e gli uomini, vanno rispettati nella loro persona, nelle loro cose, nelle loro molteplici relazioni. 
La Nuova Legge non si fonda sulla giustizia. La presuppone tutta. Si fonda invece sul dono della nostra vita interamente a Dio per un servizio di amore, misericordia, carità, pietà, verità, verso ogni uomo. Si badi bene! Non è l’uomo che decide come servire i fratelli nell’amore, ma è il Signore che lo decide, lo comanda, lo ispira per mezzo del suo Santo Spirito. Le Beatitudini esigono la consegna del nostro cuore, volontà, desideri, pensieri, allo Spirito Santo perché sia Lui a servirsene secondo il suo disegno eterno di amore. Per questo la prima delle Beatitudini, la vera chiave del vero amore, è la povertà in spirito. Con questa Beatitudine si ci consegna nelle mani dello Spirito Santo e si dona a Lui la conduzione della nostra vita.
È evidente che senza la povertà in spirito, diviene impossibile vivere le altre Beatitudini. Le vivremmo secondo i nostri desideri, pensieri, principi operativi, mai secondo i pensieri, i desideri, i principi operativi dello Spirito Santo. Quanto è detto di Cristo Gesù, deve potersi dire di ogni suo discepolo. Cristo Gesù è dono del Padre interamente nelle mani dello Spirito Santo. Il discepolo di Gesù è dono che Cristo ha fatto al Padre e che il Padre ha consegnato tutto allo Spirito perché lo muova secondo i suoi desideri di misericordia, verità, bontà, carità, per la conversione del mondo. Senza la povertà in spirito tutto questo non sarà mai possibile e l’uomo conserverà la sua vita nelle sue mani. Farà anche il bene, ma secondo la sua volontà, mai secondo la più pura mozione dello Spirito del Signore. Gesù è stato sempre mosso dallo Spirito di Dio.
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli

Mai vi potrà essere vita secondo le Beatitudini, se non vi è vita secondo i Comandamenti. Questi sono il presupposto perché si possa osservare la Legge di Cristo. Un ladro mai potrà essere povero in spirito e così mai un adultero, uno che dice falsa testimonianza, un bestemmiatore, uno che disonora il padre e la madre. Chi non dona a Dio il suo giorno, perché vuole tutto il tempo per sé, potrà essere mai povero in spirito, uomo consegnato al Signore, se non riesce a dare al Signore neanche qualche ora del giorno che è già suo? È impossibile divenire persone evangeliche senza il rispetto della giustizia in modo chiaro ed evidente.
Data la vita a Dio, essa non ci appartiene più. Può essere anche appesa su una croce. Se Dio ha permesso che questo avvenisse, vuol dire che il nostro corpo serve a Lui dalla croce. Senza una fede purissima nella sapienza eterna del Padre celeste che sa come spendere al meglio la nostra vita, mai si potrà essere persone evangeliche. Diamo la vita, ma poi ce la riprendiamo, anche con una semplice lamentela, quando ci si trova dinanzi a qualche difficoltà o sofferenza per il Vangelo. Vive le beatitudini chi si fida di Dio, chi si consegna a Lui, chi crede nella sua sapienza e amore infinito.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri poveri in spirito.

La parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno
Martedì 3 NOVEMBRE (Gv 12,44-50)

Tra Gesù e il Padre vi è perfettissima identità di volontà, parola, carità, amore verità, giustizia, pace, misericordia, bontà. Il Padre dice e Gesù opera. Il Padre comanda e Gesù obbedisce. Il Padre manda e Gesù si alza e si mette in cammino. Il Padre gli dice di fermarsi e lui si ferma. Il Padre vuole che Gesù termini i suoi giorni da Crocifisso e Gesù volontariamente si abbandona alla passione, alla croce, alla morte. Gesù è volontà, corpo, spirito, anima, pensieri, desideri donati al Padre. Il Padre è volontà, pensieri, desideri donati a Cristo Gesù perché dia perfetta realizzazione. 
Dio nel suo infinito ed eterno disegno di salvezza ha deciso di darsi ad ogni uomo solo in Cristo, con Cristo, per Cristo. È Lui che ha stabilito Gesù come suo unico e solo Mediatore. Gesù è Mediatore non di cose, non di preghiere, non di suppliche, non di perdono, non di misericordia, non di pace, non di carità. È Mediatore del Padre che è perdono, misericordia, pace, giustizia, verità, santità. È Mediatore dell’uomo che è bisognoso di ogni grazia da parte del Padre per poter ritornare ad essere vero uomo, anzi uomo più vero, elevato in dignità molto di più, infinitamente di più della sua stessa prima creazione. 
Quando Cristo Gesù viene escluso nel rapporto con il Padre celeste, non escludiamo Cristo, ma il Padre celeste dalla nostra vita. Manchiamo di mediazione. Siamo come dinanzi ad un pozzo profondo senza un mezzo per attingere. L’acqua è lì, dinanzi ai nostri occhi, ma non possiamo dissetarci. Ci manca il mezzo, lo strumento per attingere. Siamo senza alcun collegamento con la sorgente eterna della vita. Questa verità oggi va gridata ad ogni uomo. D’altronde i frutti di questo “defenestramento” di Gesù Signore è evidente oggi nel nostro mondo. Abbiamo abolito Cristo come vero principio di vita per noi, e subito ci troviamo dinanzi ad una umanità priva di ogni saggezza, sapienza, intelligenza, discernimento. 
I frutti di questa cancellazione di Gesù sono un velo di morte per tutti. I Giudei hanno ucciso Cristo fisicamente, per cancellarlo spiritualmente. Noi lo abbiamo crocifisso spiritualmente per cancellarlo anche fisicamente. Essendo però solo Lui l’albero della vita, tagliato dal nostro cuore questo albero, subito è spuntato l’albero della morte. Noi cogliamo i suoi frutti e ci nutriamo di essi per la nostra morte non solo spirituale, ma anche fisica, famigliare, sociale, politica, relazionale ad ogni livello. Come la fisica, la chimica, la matematica ha le sue leggi, così anche Dio ha le sue leggi. Un ingegnere può anche disattendere le leggi della statica, ma poi i suoi ponti crolleranno. Per un guadagno disonesto tutte le leggi fisiche e chimiche si possono ignorare. Le leggi ignorate non ignoreranno la nostra disonestà e la metteranno in luce. Così dicasi della legge divina ignorata e Cristo è la sola Legge che mai dovrà essere ignorata. 
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».

Chi vuole credere nel Padre deve credere in Cristo. Chi vuole vedere il Padre, deve voler vedere Cristo Gesù. Chi vuole ascoltare il Padre deve mettersi in ascolto di Gesù Signore. Cristo non può essere saltato. Chi lo salta, è tagliato fuori da ogni vera conoscenza di Dio e da ogni vero contatto o relazione con Lui. Senza Cristo si hanno con Dio relazioni parziali, false, erronee, ereticali, di grande menzogna, spesso anche di empietà e di forte idolatria. È Cristo Gesù la verità, la carità, la giustizia, la santità del Padre. Chi ha Cristo, ha Dio.  Chi non ha Cristo, non ha Dio, mai lo potrà avere.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo.  

Il buon pastore dà la propria vita per le pecore
Mercoledì 4 NOVEMBRE (Gv 10,11-15)

San Pietro vede i presbiteri della Chiesa di Dio e raccomanda loro un servizio di altissima gratuità, amore, perfetta esemplarità. Il presbitero deve ammaestrare il suo popolo prima che con la parola, con la sua vita. Vedendo i presbiteri, il popolo deve vedere Cristo Signore. Se questa visione non è data, il loro lavoro non produce frutti.
Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4). 

San Paolo vede i presbiteri e vuole che essi abbiano la forza di farsi tutto a tutti, pur di guadagnare qualcuno a Cristo. Senza il loro perenne annientamento, annichilimento, sul modello di Gesù, è difficile portare qualcuno alla fede. Il presbitero è persona che ogni giorno fa l’immolazione dei suoi pensieri al Padre celeste perché solo il pensiero di Cristo viva in lui, governi il suo cuore, muova le sue azioni.
Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo.

Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io.

Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato (1Cor 9,15-27). 

L’Apostolo Giovanni vede il presbitero e vede Cristo sulla croce. Per Giovanni il presbitero può essere solo crocifisso per amore sulla croce del Vangelo perché Cristo continui a farsi vita eterna per mezzo di lui. Senza questa crocifissione permanente, il rischio che si diventi mercenari è più che facile. È sufficiente anche una piccola disattenzione perché si scenda dalla croce e si riprenda la vita e la si viva per se stessi.
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.  Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. 

Cristo Gesù offrendo se stesso come immagine del vero Pastore, vuole che tutti i pastori in Lui, lo seguano nel dono della vita per il gregge. Come Lui nutre le pecore con la sua vita, il suo corpo, il suo sangue, così deve essere per ogni pastore in Lui. Tutti si devono lasciare mangiare dal gregge. Non però come puri e semplici uomini, amici con gli amici, compari con i compari. Ma come veri uomini cristificati. Uomini che dallo Spirito Santo ogni giorno si lasciano trasformare in Cristo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci Cristo nei pastori. 
Allora conoscerete che Io Sono
Giovedì 5 NOVEMBRE (Gv 8,28-30)

“Io Sono” è il nome di Dio. “Io sono colui che sono”. È il nome con il quale il Signore si è rivelato a Mosè. Dio non ha bisogno di altri per essere. Lui è. Io sono. Nessun uomo è. Solo Dio è. L’uomo è da Dio ed è anche dagli uomini. L’uomo è un frutto. È un frutto vero, buono se si lascia fare sempre da Dio. È un frutto avvelenato se si lascia fare dagli uomini o si vuole fare da se stesso. L’uomo non ha in sé le sorgenti della sua vita.
Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte».

Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione (Es 3,7-15). 

È questa la differenza sostanziale tra Mosè e Gesù. Mosè è mandato dal Dio il cui nome è: “Io Sono!”. Gesù è mandato dal Padre il cui nome è “Io Sono”, ma anche il suo nome è: “Io Sono”. “Io Sono”, Dio,  manda “Io Sono”, Dio, per la salvezza del suo popolo. Gesù non è solo vero uomo, è anche vero Dio. Lui è vero “Io Sono”. Quando i Giudei riconosceranno che Gesù è: “Io sono”?  Quando il Figlio dell’uomo sarà da essi innalzato, cioè crocifisso. Dopo la sua morte Lui risusciterà e il mondo intero dovrà confessare che veramente Lui è Dio. Chi fa di Gesù solo un uomo, anche se eccellente, vero, santo, nulla ha compreso di Lui. Anzi lo svilisce e lo disprezza. Gesù è vero Dio. Lo rivela ogni sua Parola. Lo manifesta ogni sua opera. Lo testimonia la sua gloriosa risurrezione. Solo Dio può trasformare un corpo di carne in un corpo di luce, di spirito. Nessuno ha questa capacità. Se trasforma se stesso, esce dal seno della morte, Lui è veramente Dio. Lui è “Io Sono”. 
Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui.
Altra differenza con Mosè è questa. Dio è con Mosè, perché costui è solo uomo. Ha bisogno della forza, saggezza, onnipotenza del suo Dio per manifestare al Faraone chi è in verità il Signore. Se Gesù è vero e perfetto Dio, perché il Padre deve essere con Lui più di come è stato con Mosè? Non basta a Cristo la sua divinità per operare bene ogni cosa? Dio deve essere con Cristo Gesù, perché solo il Padre è fonte della vita, della santità, della misericordia, della carità. Solo il Padre è la salvezza del suo popolo. Cristo deve portare il Padre, la verità del Padre, la carità del Padre, la Parola del Padre. Cristo Gesù è il Mediatore del Padre, è Mediatore nella sua Persona e quindi anche nella sua carne, nel suo sangue, nella sua vita. 
Essendo il solo ed unico Mediatore, non può portare se stesso, anche se Dio. Lui deve portare solo il Padre, il Padre annunziare, il Padre dare ad ogni uomo. Lui è il Figlio che è dal Padre, perché ogni altro uomo, in Lui, divenga figlio del Padre, e sempre in Lui, con Lui, per Lui venga donato, offerto al Padre. Il Padre è principio e fine della missione di Gesù. Gesù attinge dal Padre e dona agli uomini. Per questo il Padre è sempre con Lui, perché Lui tutto attinga dal Padre e tutto doni agli uomini.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nel Padre.

Io sono la via, la verità e la vita
Venerdì 6 NOVEMBRE (Gv 14,2-7)

“Io sono la via”. La via è ciò che consente di andare da un luogo ad un altro. Cristo Gesù, non la sua parola, non il suo insegnamento, non il suo Vangelo, non il suo corpo, non il suo sangue, non la sua croce, non la sua risurrezione, ma Lui, nella sua Persona, che sussiste nelle due Nature, quella divina e quella umana, Lui, come vero Dio e vero uomo, è la via perché la nostra umanità si immerga nel Padre, diventi partecipe della natura divina, acquisisca lo statuto della vera figliolanza.
Non si cammina su Cristo, ma in Cristo, con Cristo, per Cristo, divenendo una cosa sola con Lui. Se lui viene scartato, defenestrato, escluso, rinnegato, il ponte tra noi e Dio viene meno, crolla. Noi rimaniamo nella nostra povera, misera, peccaminosa umanità e Dio rimane nella sua trascendenza inaccessibile. O entriamo in Cristo e con Lui e per Lui arriviamo fino al Padre, o rimaniamo fuori di Cristo e senza di Lui il Padre diviene irraggiungibile. Manca il ponte, la via, la strada, il sentiero.

Via non è la Parola, non è il Vangelo, non è l’Eucaristia, non è la Chiesa, non sono i sacramenti. Possiamo avere tutte queste cose, ma se non diveniamo una cosa sola con Lui, rimaniamo senza la via. Siamo bloccati nella nostra carne. Possiamo anche pensarci una eccellente antropologia, ma non siamo divenuti Cristo. Tra noi e Lui non c’è contatto, perché non siamo in Lui. Non siamo da Lui portati fino al Padre. Tutto quello che facciamo è vano. Non produce frutti di vera umanità.
“Io sono la verità”. Entrati in Cristo, nel suo corpo, Cristo Gesù non ci porta al Padre così come siamo. Gesù non è un carro merci, che accoglie quanto in esso viene collocato per essere da Lui trasportato dalla terra al Cielo. Cristo Gesù è vera fornace di carità, vero fuoco d’amore, misericordia, santità che brucia quanto in esso viene collocato per trasformarlo in carità, misericordia, santità. Lui può consegnare al Padre solo quanto da Lui è stato trasformato, modificato, cambiato nella sua stessa natura.
Gesù è la verità che ci trasforma nella sua verità e la sua verità è purissimo amore. Lui è amore donato dal Padre. Questa è la verità di Cristo, in questa verità Lui ci trasforma. Per Lui, in Lui, con Lui, anche noi diveniamo carità donata, offerta dal Padre ad ogni uomo per la sua salvezza eterna. Se però noi non entriamo in Cristo, non ci lasciamo gettare nella sua fornace, non bruciamo nel suo fuoco divino ed umano insieme, mai diverremo verità e mai saremo fatti da Dio dono di purissimo amore di salvezza.
Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 

“Io sono la vita”. La nuova creatura che ogni giorno sorge e viene fuori dalla fornace ardente che è Gesù Signore, ha bisogno di un nutrimento celeste, divino. La creatura vecchia si nutre di peccato. La creatura nuova non può nutrirsi più di male, ha bisogno di nutrirsi di un cibo nuovo e questo cibo è lo stesso Cristo Gesù. Ci si deve nutrire di tutto Cristo, non di una sola  parte di Lui. Se ci nutriamo di una sola parte, la nostra alimentazione mancherà sempre di molti elementi e la nuova vita non potrà vivere.
Tutto Cristo è la nostra vita. Ci dobbiamo nutrire interamente di Lui: della sua Parola, del suo corpo, del suo sangue, della sua passione, della sua croce, della sua risurrezione, della sua obbedienza, della sua compassione, del suo amore, della sua misericordia. Poiché Cristo è anche la sua Chiesa, perché la Chiesa è il suo corpo, anche della Chiesa ci dobbiamo nutrire, se vogliamo che la nuova vita, la nostra verità sia portata a maturazione, altrimenti come un aborto non vedrà neanche la luce. Veramente Cristo è tutto per noi. La parzialità di Cristo in noi è parzialità di vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci tutto Cristo, sempre.

Tutto è stato dato a me dal Padre mio
Sabato 7 NOVEMBRE (Mt 11,25-27)

La Mediazione universale di Cristo è verità essenziale, costitutiva, sostanziale, primaria della rivelazione. Se questa verità viene esclusa, tutto il complesso del mistero della salvezza diviene una favola, un non senso. Cristo Gesù è l’unico assoluto vero.
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1,1-4). 

Raccomando prima di tutto che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità (1Tm 2,1-7). 
E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra» (Ap 5,1-10). 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta (Gv 1,1-5). 

La mediazione di Cristo Signore abbraccia l’intera creazione, l’intera rivelazione, l’intera redenzione, l’intera santificazione, l’intera storia. Tutto ciò che è fuori di Dio è stato da Dio posto nelle sue mani. Dio stesso come vita eterna si è messo nel cuore di Cristo, perché sia Lui a darlo a chi lo accoglie in pienezza di fede e di amore. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.

Dio non si conosce, non si ama, non si ascolta, non può essere pregato, invocato se non per mezzo di Cristo Signore. Quanti sono senza Cristo sono adoratori dei loro pensieri, cercatori del loro cuore, difensori della loro mente, mediatori di se stessi. Vivono di trascendenza trasformata in immanenza, di un cielo che è di terra, di uno spirito che è di carne, di un Dio che è frutto di pensieri umani. Senza Cristo ognuno vive adorando e venerando se stesso. Senza Cristo ogni Dio è frutto della mente dell’uomo. Anche se è stato frutto, parto di Dio stesso, ora non lo è più. Lo è stato. Ora spetta solo a Cristo partorire il vero Dio in ogni cuore, in ogni mente.

Vergine Maria, Madre della Redenzione,  Angeli, Santi, dateci il vero Cristo Signore.
In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso
Domenica 8 NOVEMBRE (Lc 23,36-43)

L’umanità è crocifissa dal peccato di Adamo al quale si aggiungono tutti i peccati personali di ogni uomo. Il peccato è generatore di ogni croce. Questo è il suo frutto. In questo regno di croce e di morte, vi è una sola porta che conduce alla vita, Cristo Signore, anche Lui crocifisso dal peccato del mondo, che Lui è venuto a togliere e lo toglie facendolo inchiodare nel suo corpo. La croce che è per Lui anche frutto del peccato, non suo ma del mondo, diviene in Lui lo strumento per togliere il peccato.
È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,9-15). 

I frutti della vittoria di Cristo Gesù divengono nostri se noi confessiamo, riconosciamo, crediamo in Cristo e diveniamo con Lui un solo corpo, una sola vita. Non vi è salvezza fuori del suo corpo e neanche regno di Dio fuori della sua vita. Confessare Lui è la sola via perché tutti i beni della salvezza da Lui operati, diventino nostri. 
Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli (Mt 10,32-33). 

Confessare Cristo è proclamare la sua verità totale. Lui è il Re e la porta del Regno. È la via che porta al regno e che introduce in esso. Lo si deve confessare nella sua verità di Crocifisso. Da Crocifisso è la salvezza dell’umanità. Il primo ladrone è disposto a confessare Cristo, se Cristo scende dalla croce e fa scendere anche lui. Se Cristo rimane sulla croce, non potrà essere salvezza. È un Crocifisso, nulla di più. Il secondo ladrone vede Cristo Crocifisso come la sua vera ed unica salvezza. È salvezza proprio perché Lui rimane Crocifisso. È salvezza dalla croce, sulla croce. Per questa fede innalza a Gesù la sua preghiera: “Gesù, ricòrdati di me quanto entrerai nel tuo regno”. La croce, per te, Gesù, è la porta attraverso la quale tu entrerai nel tuo regno. Quando sarai in esso, ricòrdati di me. Io credo in te Crocifisso e ti vedo come la mia salvezza. La risposta di Gesù è immediata: “In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso”.

Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

Il secondo ladrone accoglie la croce. Essa è il frutto del suo peccato. È giusto che lui rimanga su di essa ad espiare la sua pena. Lui però riconosce che Gesù è innocente. Se è giusto, senza peccato, se non ha fatto nulla di male, perché anche Lui è sulla croce? Gesù è sulla croce perché essa è il frutto dell’uomo peccatore, che sempre costruisce croci per i suoi fratelli. A Gesù non appartiene la croce, Lui però l’accoglie, la vive da vero giusto. A questo ladrone manca solo un tocco di Spirito Santo. Lo Spirito viene, tocca il suo cuore, lo illumina con la sua luce e in un istante la confessione di giustizia si trasforma in preghiera. La trascendenza, la visione soprannaturale di Cristo Gesù può essere vista solo per grazia dello Spirito del Signore. Lo Spirito illumina il suo cuore e la confessione è perfetta. Gesù è vero Re.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci toccare dallo Spirito. 
Perché la salvezza viene dai Giudei
Lunedì 9 NOVEMBRE (Gv 4,19-24)

I figli di Abramo vanno sempre benedetti dai discepoli di Gesù. La salvezza del mondo, la nostra redenzione è dono di Dio, ma anche frutto di una benedizione data dal Signore al grande patriarca in ragione della sua pronta e immediata obbedienza. 
L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18). 

San Paolo ricorda questa verità ai Romani. Dai figli di Abramo viene Cristo secondo la carne. Lui è vero Figlio di Davide, vero Figlio di Abramo. Questa verità non va dimenticata. Essa deve essere sempre ricordata. Il ringraziamento è obbligatorio. 
Dico la verità in Cristo, non mento, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito Santo: ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua. Vorrei infatti essere io stesso anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne. Essi sono Israeliti e hanno l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse; a loro appartengono i patriarchi e da loro proviene Cristo secondo la carne, egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen (Rm 9,1-5). 

Sempre ai Romani San Paolo rivela che il mondo intero è redento per l’obbedienza di Cristo Gesù e Lui è vero Figlio della promessa. Gesù è carne di Abramo. 
Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato… Fino alla Legge infatti c’era il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire. Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo si sono riversati in abbondanza su tutti. E nel caso del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio infatti viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute, ed è per la giustificazione. Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo. Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti. La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia. Di modo che, come regnò il peccato nella morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5,12-21). 

Gesù ricorda questa verità alla Donna di Samaria. Bisogna essere umili, rispettare il disegno del Padre, il quale ha stabilito che non vi è salvezza se non in Cristo. 
Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità».
Il vero culto al Padre si può elevare accogliendo Cristo, divenendo suo corpo, lasciandosi muovere dallo Spirito Santo. Fuori di Cristo e dello Spirito ogni culto è imperfetto. Manca dello Spirito Santo e della verità di Gesù Signore, manca della verità del suo olocausto e del suo sacrificio. Manca del suo corpo nel  quale ci si deve offrire. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero corpo di Cristo Gesù.

Là sarà pianto e stridore di denti
Martedì 10 NOVEMBRE (Mt 24,45-51)

Quando il Padre venne, trovò il suo Servo Fedele, Gesù, inchiodato con i chiodi di una perfettissima obbedienza, in veglia, in preghiera, su una dura croce. Per questa sua altissima fedeltà al servizio affidatogli il Padre lo esaltò e gli diede un nome sopra ogni altro nome. Dinanzi a Lui si deve piegare ogni ginocchio. San Paolo chiede ai discepoli di Gesù la stessa fedeltà del Maestro e lo stesso servizio di amore. 

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.

Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,5-18). 

Modello per noi di ogni servizio è Gesù Signore. È Lui il Servo, il Testimone Fedele. Sulla croce Gesù ha testimoniato tutto l’amore che il Padre ha per il mondo, per l’umanità. Così Lui si rivela a Giovanni. La fedeltà di Gesù deve essere fedeltà della Chiesa, fedeltà di ogni suo discepolo. Non esiste discepolato senza fedeltà al servizio.
Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen (Ap 1,4-6). 

Se Gesù è  il Servo, il Testimone, il Verace, il Fedele, potrà mai un solo suo discepolo non essere il grande testimone della verità e dell’amore che il Padre ha manifestato per noi in Cristo Gesù? Se Gesù, per essere il Datore perfetto dell’amore di Dio, si è sottoposto ad ogni sofferenza, ha abbracciato la croce volontariamente, ci potrà essere un solo suo discepolo che viva di mondanità, profanità, immoralità, superficialità, stoltezza, empietà? Se il discepolo è infedele mai potrà seguire nell’eternità il Maestro Fedele. Per lui non ci sarà posto dietro Gesù. Non lo ha seguito in vita, sulla croce, non lo potrà seguire nell’eternità, nella gloria del Paradiso. Riceverà la sorte che meritano gli ipocriti. Là sarà pianto e stridore di denti. Sarà gettato nello stagno di fuoco.
Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti.

Chi vuole seguire il Servo, il Testimone, il Verace, il Fedele, deve essere servo, testimone, verace, fedele come il suo Maestro. Per questo quando il Padre dei cieli verrà, lo dovrà trovare inchiodato con i chiodi della più pura obbedienza e fedeltà alla verità e all’amore, alla giustizia e alla misericordia, alla compassione e alla pietà. Lo dovrà trovare tutto intento ad eseguire i compiti che gli sono stati assegnati.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci fedeli, giusti, veri, santi.
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Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso
Mercoledì 11 NOVEMBRE (Lc 6,28b-38)

Gesù vuole che ogni suo discepolo sia in tutto simile ad un albero, un albero però di purissimo amore, carità, misericordia, pace, gioia, perdono, elemosina. Il Padre celeste di questo albero è il contadino. Lui viene ci ricrea, ci pianta in Cristo Gesù, ci irrora di Spirito Santo, pone a nostra custodia la Madre Celeste. Noi non siamo alberi per noi, ma per il mondo intero. Siamo stati piantati per essere a servizio degli altri.
Chiunque può venire, raccogliere i nostri frutti e noi dobbiamo lasciare che prendano ciò che desiderano. Possono anche tagliare qualche ramo per bruciarlo e fare fuoco. Possono anche tagliare tutto l’albero per cattiveria, malvagità, odio, stoltezza, insipienza e noi ci dobbiamo lasciare tagliare. Anche per questo il Padre ci ha piantati e noi dobbiamo permettere che questo avvenga. Non lo si può impedire.
Siamo alberi e frutti che devono solo amare. Amare gratuitamente, senza nulla chiedere in cambio. Se entriamo nello scambio dei favori e dei frutti, di certo non amiamo. Diventiamo alberi egoisti, interessati, commercianti, ma non di certo puri alberi di amore. Per questo il Padre ha mandato Cristo Gesù e per questo Cristo Gesù ci ha donato lo Spirito Santo: per farci alberi di solo, puro, gratuito amore.

Gesù è stato questo albero. Lui ha sempre amato, sempre ha servito, sempre ha versato purissimo amore dalle sue labbra e dalle sue mani. Il mondo ha deciso di reciderlo per metterlo a bruciare nel suo fuoco di odio, invidia, malvagità, empietà, stoltezza e Lui si è lasciato recidere e bruciare. Se avesse reagito, o se si fosse rifiutato non sarebbe stato l’albero dell’amore eterno del Padre.

Amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. 
E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Vi è differenza tra gli alberi piantati da Satana nel mondo e quelli piantati dal Padre in Cristo Gesù. Gli alberi di Satana sono alberi di malignità, maldicenza, concupiscenza, impurità, divisione, separazione, disobbedienza, trasgressione dei comandamenti, idolatria, usura, stoltezza, empietà, insipienza, cattiveria, malvagità, distruzione degli altri alberi con violenza e forza. Sono alberi che uccidono, stuprano, distruggono le famiglie, vivono di ogni disonestà e impurità. Sono alberi che praticano la corruzione ad ogni livello, consumano i loro giorni a studiare come uccidere, depredare, rubare, ingannare, odiare, togliere la pace dalla nostra terra. Sono alberi che pensano con pensieri satanici come arrecare il più grande danno alla stessa natura fisica dell’uomo.
Gli alberi piantati dal Padre Celeste sono invece alberi che vogliono solo amare, sanno solo fare il bene a tutti, senza alcuna distinzione tra buoni, cattivi, credenti, non credenti, santi, peccatori, amici, nemici. Loro sono lì, dinanzi a tutti. Tutti passando possono cogliere i loro frutti e dare pace alla loro anima. Sono alberi che possono essere anche distrutti dalla furia del male del mondo, ma anche lasciarsi recidere e mettere nel fuoco è per loro grandissimo desiderio e volontà di amare.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri alberi di amore.

Prendi parte alla gioia del tuo padrone
Giovedì 12 NOVEMBRE (Mt 25,14-30)

Rivela San Paolo ai Corinzi che ad ognuno viene dato un dono particolare dello Spirito Santo per l’utilità comune. Questo dono va messo a frutto. Esso deve produrre il bene, tutto il bene che lo Spirito del Signore si attende. È per mezzo dei suoi doni che Lui dona bellezza, verità, sapienza, carità, amore, misericordia, bontà, giustizia, santità a tutto il Corpo di Cristo. Un solo dono non messo a frutto rende povero tutto il Corpo.
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole (1Cor 12,4-11). 

Gesù ci rivela che l’ozio spirituale, intellettivo, operativo, della mente, del cuore, delle mani, dei piedi è contro la natura dell’uomo. L’ozioso in qualsiasi campo è antiuomo. Non opera secondo la sua umanità, non imita il Padre celeste che è sempre al lavoro per il bene dei suoi figli e di ogni sua creatura. Il lavoro è essenza della natura umana. Attraverso di esso, la natura realizza se stessa, compie se stessa, ama se stessa, è capace di amare gli altri. 
Il lavoro non è solo quello manuale, è anche quello della scienza, della carità, dell’evangelizzazione, della missione, della misericordia. Gesù ci mette in guardia. Quando Lui verrà per il giudizio ci chiederà conto di ogni dono che lo Spirito ci ha fatto. Se il dono non ha prodotto alcun frutto, non ci sarà posto per noi nel suo Cielo. Non abbiamo vissuto da veri uomini, a sua immagine. Lui fruttificò ogni dono dello Spirito Santo su quell’albero specialissimo è che è stata la sua croce.
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.

Quanto Gesù rivela è purissima verità eterna. Chi vuole entrare nel suo Cielo e godere di esso per l’eternità, deve mettere a frutto ogni talento ricevuto. Non si lavora per un tozzo di pane, si deve lavorare per obbedienza a Dio. Non si studia per superare un esame, ma per sviluppare i doni di sapienza, intelligenza, scienza che il Signore ci ha elargito. Se questi doni non vengono messi a frutto, il Cielo non si aprirà per noi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi di ogni frutto.
Porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra
Venerdì 13 NOVEMBRE (Mt 25,31-46)

Ogni bene materiale, sia esso piccolo o grande, ci è stato donato per essere condiviso con quanti non ne possiedono alcuno. Lo si deve spezzare con coloro che sono nudi, assetati, affamati, ammalati, carcerati, forestieri. Gesù ha dato non solo un altissimo significato di fede alla condivisione dei nostri beni, ha anche aggiunto una ricompensa che supera all’infinito eterno tutti i guadagni che potremmo ottenere conservando nelle banche i nostri beni oppure investendoli, anche in modo usuraio, per farne altri. Chi spezza i suoi beni e anche il suo tempo con i poveri, li spezza con Lui. È Lui il povero della terra. Lui dona più che qualsiasi banca di questo mondo. Prima di tutto non ci farà mai mancare di qualcosa. Noi aiutiamo Lui, Lui in modo invisibile aiuta noi. In più ci darà il regno eterno, il suo Paradiso. Dividerà e condividerà con noi l’eternità beata.
Si tratta di fare qualche calcolo. Essere usuraio per un’intera vita. Anche se questa dovesse durare un milione di anni luce, non è neanche un secondo per rapporto all’eternità. In più essere usuraio mi esclude dalla benedizione di Dio sulla terra, per cui la mia vita diviene dannata fin da subito. Questo vale anche per chi non divide i suoi beni per avarizia, concupiscenza, sordità spirituale. Anche la sua vita è già dannata sulla terra. I beni non nutrono il cuore, non danno alcun giovamento all’anima e allo spirito. Soddisfano solo un corpo che domani sarà divorato dai vermi. Invece la carità dona gioia all’anima e allo spirito e reca tanto sollievo e conforto al corpo.
Anche di un grammo di pane mangiato egoisticamente dobbiamo rendere conto a Gesù nel giorno del giudizio. Il vero dramma del cristiano è che lui non crede nella verità di ogni Parola di Gesù. Alla fine si fa sempre trionfare la sua misericordia, ignorando che la sua misericordia è proprio la Parola che rivela su cosa verterà il nostro giudizio. Averci detto su cosa ci interrogherà è opera di altissima pietà, carità, misericordia. Così ognuno potrà prepararsi il suo giudizio. Sapendo che saremo giudicati non sull’amore platonico o puramente spirituale, ma reale, sulla nostra forza, volontà e desiderio di condivisione, ognuno potrà prepararsi bene ed entrare così nella vita eterna. Senza fede nella Parola di Gesù, ci saranno sempre cristiani di carta.
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

Attenzione: non si tratta di relazioni umane. La relazione è solo ed unicamente con Cristo Gesù. È Lui il bisognoso, è Lui che chiede qualcosa, è Lui che ci ricompenserà. Urge andare ben oltre l’uomo. Il povero non va considerato. Se consideriamo il povero troveremo mille motivazioni per non aiutarlo. Si vede solo Cristo e si pondera la sua offerta. Vuoi il paradiso. Vuoi il fuoco eterno. Altre motivazione sono di stoltezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci servire Cristo sempre.

Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!
Sabato 14 NOVEMBRE (Mc13,5a.33-37)

L’Apocalisse dell’Apostolo Giovanni si conclude con la visione della Gerusalemme Celeste. In essa scorre il fiume dell’immortalità, della vita, della vera beatitudine. Una frase sempre colpisce il cuore. Il malvagio è invitato a continuare nella sua malvagità, ma anche il giusto a perseverare nella sua giustizia. Non si entra nella Città del Cielo per costrizione, imposizione, violenza psicologica, terrorismo evangelico.
E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli. E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro». 

Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare». E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino».

Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,1-21). 
Chi entrerà nella Città Santa del Cielo? Chi si immergerà in eterno nel fiume della vita? Chi gusterà i frutti dell’albero dell’immortalità? Chi celebrerà le nozze eterne con l’Agnello Immolato che è il Risorto? La risposta è una sola: chi ha perseverato in un cammino di giustizia e di santità, chi ha camminato nella verità, chi si è nutrito di Parola. Non si è discepoli di Gesù per un momento, un tempo, qualche giorno o qualche anno. Lo si deve essere in una perseveranza sino alla morte.
Gesù si mise a dire loro: Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

Nella giustizia, nella fedeltà, nella santità si deve perseverare sempre. Quando Gesù verrà, ci dovrà trovare sul posto di lavoro. Non può trovarci fuori posto. Sarà per noi la fine. Lui non potrà accoglierci nel suo regno eterno. Questa verità è essenza, sostanza del Vangelo. Chi la nega, nega e distrugge tutto il Vangelo. Fa della Parola del Signore una cosa inutile. Rende di Gesù un bugiardo. Dice cose che non sono, che mai saranno. Testimonia contro di Lui, accusandolo di non fedeltà alla misericordia del Padre, ignorando che la misericordia di Dio è proprio la fedeltà ad ogni sua Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perseveranti sino alla fine. 

Avrete allora occasione di dare testimonianza
Domenica 15 NOVEMBRE (Lc 21,5-28)

L’umanità intera è sotto il potere del principe di questo mondo. Satana è specialista e sa creare nei cuori solo superbia, stoltezza, odio, inimicizia, idolatria, empietà, ogni desiderio di male, concupiscenza, vanagloria, guerra infinita. In questo mondo dovranno vivere i discepoli di Gesù e rendere a Lui ogni testimonianza, non solo con le parole, ma anche e soprattutto con la vita. Essi dovranno attestare che sono sotto un altro Principe, un altro Re, un altro Signore. Il loro è il Principe dell’amore, della verità, della giustizia, del perdono, della misericordia, della pace, della povertà in spirito.
Dove i discepoli dovranno rendere testimonianza e dinanzi a chi? Il quando, il come, il dove lo stabilisce il Padre dei cieli. Se lui stabilisce nella quotidianità, sarà essa il luogo. Se decide per la croce, sulla croce si renderà testimonianza. Se vuole che sia un tribunale, è in esso che il cristiano sarà portato. Gesù rese testimonianza al Padre per le strade, nelle case, nel tempio di Gerusalemme, dinanzi ai sommi sacerdoti, farisei e scribi, davanti a Pilato, a Erode, in ultimo terminò dall’alto della croce.
Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. 

Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.

Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti. Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».

La storia del mondo è in grande sofferenza, essa è uno stillicidio di morte, dolore, guai di ogni genere a motivo della cattiveria e della stoltezza dell’uomo. Per il discepolo di Gesù non vi sarà un luogo di pace, sicurezza, tranquillità. Anche lui da questa storia è stritolato, divorato, ucciso, tradito, rinnegato, venduto, flagellato, decapitato, crocifisso. È in questa storia che lui dovrà essere perseverante sempre. Dovrà amare nell’odio, offrendo il suo corpo al Padre, in Cristo, per la redenzione del mondo. Ogni sua goccia di sangue versato è una grazia di conversione e di salvezza. È anche altissima testimonianza a Gesù Signore, vero riconoscimento dinanzi ad ogni uomo. Il discepolo è già martire, testimone, cruento o incruento, dal primo istante della sua chiamata alla sequela di Gesù, il Martire divino, per la nostra redenzione eterna. Un giorno il mondo si dissolverà. Nell’attesa di questo evento, il discepolo di Gesù persevera amando. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a camminare amando.  
La sua fama si diffuse per tutta la Siria
Lunedì 16 NOVEMBRE (Mt 4,18-25)

Il Vangelo secondo Matteo con pochi verbi dice la modalità di Gesù nello svolgimento della missione: vedere, chiamare, percorrere, annunciare, guarire, seguire. È sufficiente riflettere su queste molteplici azioni e si scopre la natura del suo apostolato. 
Gesù vede. Non vede però come vediamo noi, da ciechi spirituali. Lui vede invece con gli occhi dell’amore, della carità, della misericordia, della verità. Vede con gli occhi dello Spirito Santo. Sa cosa c’è in ogni cuore. Conosce l’intimo di ogni uomo e per questo può parlare con parole di verità, sapienza, somma ed infinita prudenza. Noi spesso pensiamo di parlare perché diciamo parole vane, inutili, senza alcuna efficacia. 
Gesù chiama. Oggi chiama Andrea, Simone, Giacomo, Giovanni. Li chiama per fare di loro dei pescatori di uomini. Saranno loro a dovere domani continuare la sua missione di salvezza, portando il Vangelo a tutte le genti. Potranno se loro vedranno Gesù come svolge la missione, come opera, come parla, come rivela il mistero del Padre, come si relaziona con ogni uomo, quanto è grande la potenza dello Spirito Santo che lo muove.
Gesù percorre. Lui non è un maestro da cattedra, da scuola stabilita e consolidata in un ambiente, una città, una via, una casa. La sua scuola è la strada, la sinagoga, le case degli uomini, la riva del mare, una barca, attorno ad un pozzo, camminando, sedendo, di notte, di giorno, sulla terra, in mezzo al mare. Ogni luogo è utile per insegnare. Non solo ma ogni sua azione, parola, gesto è ammaestramento. 
Gesù annuncia. Lui non annuncia suoi programmi di vita, suoi desideri, pensieri, interpretazioni. Non tiene lezioni di teologia, morale, ascetica, sequela, commentando le Antiche Scritture e neanche servendosi di libri di grandi teologi. Il suo annuncio è il Vangelo del regno, la lieta notizia che il Padre ha stabilito di operare la salvezza dell’uomo, di aprirgli le porte della speranza, di accoglierlo nella sua familiarità.
Gesù guarisce. L’uomo non è solo spirito, anima. È anche corpo. Spesso è corpo ammalato. Anche al corpo dell’uomo Gesù dice una parola di guarigione, liberazione da ogni male. Così agendo, Lui attesta di essere veramente inviato dal Padre. Ogni miracolo è un sigillo che Dio mette sulla verità di ogni Parola del Figlio suo. Chi vuole può credere in Lui. Non è di certo un impostore. È invece uno che il Padre ha mandato. Accreditandolo con miracoli, segni prodigi che nessuno mai ha fatto prima di Lui.
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

Gesù è seguìto. È cercato, rincorso, spesso anche preceduto. Tutto questo avviene perché le folle vedono in Gesù prima che un Maestro, un amico degli uomini. Uno che si piega sulle loro infermità, che riscalda il loro cuore, che dona vera speranza, che libera dalla schiavitù dello spirito e della mente. Lui è prossimo di ogni uomo. Nessuno è distante per Lui e nessuna distanza lo rende lontano. La sua Parola raggiunge l’altro in ogni luogo, anche se assai lontano. Se Cristo non si fosse reso vero prossimo, avrebbe potuto anche vedere, chiamare, percorrere, annunciare, ma senza alcun successo. L’uomo vuole uomini che si facciano suo prossimo, non vuole maestri che parlano dalle altissime cattedre, lasciando il mondo nella sua miseria e povertà.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero prossimo per l’uomo.

Egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità
Martedì 17 NOVEMBRE (Mt 7,21-29)

È facile per la fede imboccare un binario morto e lì giacere nell’immobilismo più perfetto. Questo accade quando la si libera dalla Parola, dal Vangelo. Senza Parola da osservare, realizzare, trasformare in nostra vita, la fede diviene pensiero su Dio, ma che non incide più nella trasformazione della storia. Contro questa fede vana, ridotta a puro pensiero, tutti gli agiografi del Nuovo Testamento mettono in guardia. 
Lo sapete, fratelli miei carissimi: ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare e lento all’ira. Infatti l’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio. Perciò liberatevi da ogni impurità e da ogni eccesso di malizia, accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla. Se qualcuno ritiene di essere religioso, ma non frena la lingua e inganna così il suo cuore, la sua religione è vana. Religione pura e senza macchia davanti a Dio Padre è questa: visitare gli orfani e le vedove nelle sofferenze e non lasciarsi contaminare da questo mondo (Gc 1,19-27). 

Gesù oggi ci dice una parola di purissima luce. Lui non vuole opere pensate dall’uomo. Non è cristiano chi profetizza nel suo nome, chi scaccia i demòni, chi compie prodigi. Queste cose non attestano la nostra appartenenza a Lui. Attesta invece che siamo suoi l’ascolto della sua Parola e la realizzazione di essa per intero nella nostra vita. Chi è allora suo vero discepolo? Chi prende il Discorso della Montagna e lo vive parola per parola, illuminato nella comprensione più alta dallo Spirito Santo.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.

È la Parola di Cristo Signore accolta nella più pura verità, sapienza, intelligenza, saggezza, luce, amore, carità, misericordia, giustizia e realizzata ogni giorno che dona stabilità alla nostra casa cristiana. Quando si costruisce la propria storia sulla Parola, sul Vangelo, non vi è pericolo che si possa crollare, venire meno nella fedeltà, nell’obbedienza, nel servizio, nella misericordia, nella pietà. La Parola vissuta è più che il ferro per il cemento armato. Più Parola si vive è più Spirito Santo si mette nel cuore e quando lo Spirito Santo occupa tutti gli spazi dell’anima e della mente, difficilmente si potrà cadere. È Lui al governo della nostra vita ed è Lui che come macigno divino ci tiene legati a terra perché il vento delle tentazioni non ci spazzi via.
Diversa invece è la condizione di chi ascolta solamente e non mette in pratica. Non vi è alcun bisogno che soffino i venti o che cadano le piogge torrenziali. Senz’ascolto si è sacchi vuoti. Non si sta in piedi. Si crolla per terra e si è calpestati da quanti passano. Chi non vive di Parola, secondo la Parola, non ha alcun futuro né sulla terra, né nell’eternità. È perenne preda del principe di questo mondo e può fare di lui ciò che vuole. Manca dell’armatura dello Spirito Santo, la sola che lo rende invincibile contro ogni attacco del serpente antico. La Parola vissuta ci ricarica ogni giorno di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Parola viva di Gesù. 

Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori
Mercoledì 18 NOVEMBRE (Mt 9,9-13)

Gesù è libero da tutti quei condizionamenti umani che sono il frutto del peccato che è nel cuore. Il peccato è il produttore di tutti i mali che sono nel mondo. Gesù, che è purissimo, santissimo, non pensa, non agisce, non si rapporta con l’uomo secondo i frutti del peccato. Lui è sempre dallo Spirito Santo e i suoi frutti sono di vita. San Paolo, nella Lettera ai Galati, ci rivela quali sono i frutti della carne e quelli dello Spirito.
Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,13-26). 

Gesù è sempre guidato dallo Spirito, più che piuma leggerissima, più che aria leggera. Lui e lo Spirito sono una stessa cosa. Possiamo dire che lo Spirito per Lui è in tutto simile ai cherubini che trasportavano il carro di Dio, secondo la visione di Ezechiele. Mai in Gesù vi è stato un solo pensiero che in qualche modo abbia potuto rallentare lo Spirito di Dio nella sua azione dirompente. Il Padre ha scelto Matteo come Apostolo da dare a Gesù e Gesù con pronta, immediata obbedienza passa e chiama.  Il Padre ha mandato Gesù per chiamare i peccatori a conversione e a pentimento e Gesù si siede a tavola con essi. Ciò che il Padre dice Lui dice. Ciò che il Padre gli chiede Lui lo compie. Dove il Padre lo manda Lui si reca. Lui è dalla volontà del Padre sempre. 
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

La differenza tra Gesù e i farisei risiede proprio nel punto di riferimento che è diverso. I farisei riferiscono la loro vita alla loro volontà, ai loro pensieri, alla loro cultura, alla loro tradizione. Punto di riferimento sono essi stessi, in un immanentismo che rasenta in qualche modo anche l’ateismo. Dio è nei cieli e sulla terra. La loro vita è governata da essi e non da Dio. Lo attesta il fatto che sono incapaci di scorgere in Cristo Gesù la manifestazione del vero soprannaturale, della vera volontà di Dio, che d’altronde non è una novità, perché tutti i profeti sono un invito alla conversione e al pentimento.
Il problema che ogni uomo che si dice di Dio deve risolvere nella sua coscienza, nel suo cuore, nella sua volontà è uno solo: qual è il punto di riferimento. È Dio, la Madre celeste, lo Spirito Santo, Cristo Gesù oppure è la propria coscienza, il proprio pensiero, i sentimenti e i desideri del cuore, le spinte della personale volontà?  Gesù non può rispondere ai farisei con un riferimento esplicito alla volontà del Padre. Dice loro due parole che vengono dall’esperienza quotidiana: un medico non cura i sani, ma i malati. Un santo – e i farisei si reputavano santi – non cura i santi, deve curare i peccatori. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci solo dallo Spirito Santo.
Si versa vino nuovo in otri nuovi
Giovedì 19 NOVEMBRE (Mt 9,16-17)

Il Padre celeste ha mandato il diluvio sulla terra. Ma non ha salvato né la terra e né l’uomo. Peccatore era prima, peccatore rimase dopo. Lui vede l’uomo peccatore e promette di non mandare più alcun diluvio. Questa via non risolve alcun problema. L’uomo rimane sempre peccatore. La sua natura è stata corrotta dal peccato.
Allora Noè edificò un altare al Signore; prese ogni sorta di animali puri e di uccelli puri e offrì olocausti sull’altare. Il Signore ne odorò il profumo gradito e disse in cuor suo: «Non maledirò più il suolo a causa dell’uomo, perché ogni intento del cuore umano è incline al male fin dall’adolescenza; né colpirò più ogni essere vivente come ho fatto. Finché durerà la terra, seme e mèsse, freddo e caldo, estate e inverno, giorno e notte non cesseranno» (Gen 8,20-23). 

Passano gli anni e il Signore stabilisce con il suo popolo un’alleanza di vita sul fondamento della Legge. Neanche la Legge è capace di salvare l’uomo. Peccatore e idolatra era prima, peccatore e idolatra rimane dopo, in una altalena spaventosa di punizione, pentimento, perdono, riconciliazione. Dio promette una nuova alleanza. Questa volta attraverso il cambiamento interiore dell’uomo: un vero trapianto di cuore.
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato» (Ger 31,31-34). 

Gesù è venuto non per rattoppare, aggiustare, fare il restyling dell’Antica Alleanza, ma per crearne una nuova ed eterna, nel suo sangue. Ancora però non può rivelare questa sua missione. I cuori non sono pronti ad accogliere la volontà di Dio. Vi è una chiusura nelle vecchie cose che è più che imprigionamento fisico, più che lo stare in un carcere dalle mura di bronzo. I cuori non si smuovono. Le menti non si aprono. Le volontà sono rigide. I sentimenti sono imputriditi. Occorre a Gesù tutta la sapienza, la saggezza, l’intelligenza dello Spirito Santo per non lasciarsi trascinare in qualche parola non opportuna o imprudente. Un solo errore e gli sarebbe costata la vita.
Chi cammina nello Spirito Santo, dallo Spirito sempre riceve la parola giusta, appropriata, intelligente, santa. Gesù parla non partendo dal Cielo, dalla volontà del Padre, ma dalla terra, di ciò che avviene e di cui gli uomini hanno esperienza. Se si mette vino nuovo in otri vecchi, si perde sia il vino che gli otri. Se si rattoppa un panno vecchio con uno nuovo, grezzo. Il nuovo lacera ancora di più il vecchio. Nuovo con nuovo. Vecchio con vecchio. Non si può rattoppare l’antica alleanza. Non si può mettere il vino nuovo del Vangelo nelle strutture di quella antica. 
Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano».

La storia della Chiesa è questa stupenda verità di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo. Essa è il frutto di due persone: la prima che sempre rattoppa l’antico con il nuovo ed è un perenne fallimento. Non si può rattoppare ciò che l’altro ha fatto. Manchiamo del carisma dell’altro. Siamo privi dello Spirito dell’altro. La seconda invece si consegna totalmente nelle mani dello Spirito Santo, si pone nel cuore di Cristo, si abbandona alla volontà del Padre, e metterà il vino nuovo in otri nuovi. Chi rattoppa il vecchio non ha futuro. Consuma vanamente e stoltamente le energie dello Spirito Santo. Imita Cristo e cammina con Dio chi realizza la novità secondo lo Spirito di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri imitatori di Gesù.

La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!
Venerdì 20 NOVEMBRE (Mt 9,35-38)

Se si formulasse ai discepoli di Gesù questa semplice domanda: “Qual è il metro, il peso, la misura che rivela la verità della carità, della misericordia, della pietà dell’uomo verso l’uomo?”,  sono certo che le risposte sarebbero tante. Ognuno avrebbe la sua. Nessuno direbbe quella giusta, che è una sola: “La misura, il peso, il metro del vero amore è determinato dalla quantità e dalla qualità della nostra preghiera perché il Padre mandi operai nella sua messe”. Gesù è il dono del Padre per la salvezza del mondo. Lui però da solo non è sufficiente perché si possa coltivare bene, efficacemente, la messe del Signore che è molta.
Gesù vede la sua “inefficienza” e prega il Padre. Il Padre gli associa Dodici Apostoli. Neanche questo numero è sufficiente. Anche loro sperimentano ogni giorno la loro “inefficienza”, che è data dalla pochezza del tempo e dal limite della natura umana. Mentre la vastità della messe è data dal mondo intero che deve essere quotidianamente evangelizzato, coltivato donando ad ogni uomo la grazia e la verità di Cristo Gesù, formando la Chiesa, costruendo il corpo di Cristo, impegnando ogni energia per l’elevazione morale e spirituale di quanti si convertono.

Ogni operaio è “inefficiente”. Su di lui grava il peso della redenzione di ogni suo fratello. Se lui ama veramente l’uomo, se sente sulle sue spalle il vero peso dell’amore, della carità, della misericordia, sa che non può abbandonare l’umanità a se stessa. Deve salvarla. Ha bisogno di altri operai, che insieme a lui, con lui, portino il peso dell’amore della redenzione, si facciano donare dal Padre per la redenzione dell’uomo. Senza la preghiera costante, ininterrotta perché il Padre mandi operai nella vigna, il missionario di Gesù è persona sterile, inefficace, vana. Non sente l’amore per la redenzione. Non avverte nel suo cuore la carità per la salvezza, la misericordia per la trasformazione spirituale dei cuori. La sua è semplicemente opera di routine. Si è trasformato in un funzionario del sacro. Di certo non lavora per la vera salvezza. Gli manca tutta la carità pastorale che è nel cuore di Cristo Gesù e che discende dal Padre per lo Spirito Santo.
Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!».

Chi deve pregare ininterrottamente per le vocazioni? Prima di ogni cosa l’Apostolo del Signore, il Vescovo. A Lui è stato dato questo comando prima che ad ogni altro. Il Vescovo non deve avere altre intenzioni nelle sue preghiere, se non questa e solo questa. Il suo cuore deve essere tutto per la Chiesa. La Chiesa è la sua sposa e Lui non può vivere se non per essa. Altri desideri renderebbero impuro il suo cuore. Lui deve rendere la sua sposa bella, santa, sempre nuova, perennemente efficace nell’opera della salvezza. Una Chiesa inefficace quanto a redenzione, è una sposa piena di rughe, macchie, imperfezioni, peccati gravissimi di omissione.
Chi mai deve interrompere la preghiera per le vocazioni è anche il presbitero. Lui partecipa della missione apostolica della Chiesa attraverso la sua comunione sacramentale con il Vescovo. Se lui non prega per le vocazioni, attesta che il suo cuore non è nella Chiesa, non è per essa. I suoi interessi sono altrove. Si è trasformato in un funzionario del culto, non è più un missionario vero di Gesù Signore. Ogni fedele laico è chiamato a farsi dono in Cristo per la salvezza dell’uomo. Anche lui è responsabile della salvezza dei suoi fratelli. Se lui non prega perché il Signore ogni giorno aggiunga nuovi operai, anche lui attesta che l’amore per Cristo è poco ed è anche poco l’amore per la salvezza dei suoi fratelli. Chi non prega per le vocazioni rivela che lui neanche crede nella salvezza. Non sa cosa essa sia in verità. Non si ama l’uomo se non si vuole la sua perfetta redenzione. Senza redenzione ogni altro amore è falso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci preghiera ininterrotta. 
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Diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli
Sabato 21 NOVEMBRE (Mt 10,1-6)

Se vogliamo conoscere la vera missione della Chiesa, dobbiamo penetrare nella verità delle tentazioni di Gesù Signore. Sono state tentazioni di Gesù, saranno sino alla fine della storia tentazioni della Chiesa. Gesù è stato tentato da Satana fin sulla croce, anche la Chiesa sarà tentata ogni giorno e ogni istante della sua vita. Non vi sarà un attimo che essa non venga sedotta dal principe di questo mondo perché cambi natura.
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».

Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo».

Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano (Mt 4,1-11). 
Queste tre tentazioni hanno un solo scopo: sottrarre Gesù alla volontà del Padre, perché Lui dia alla sua missione una dimensione umana. Per fare questo Satana suggerisce a Gesù di iniziare con il dare alla sua vita una dimensione solo umana. Ogni discepolo di Gesù, sia esso papa, vescovo, presbitero, diacono, religioso, religiosa, fedele laico, deve porre ogni attenzione. Se Lui si dissocerà dalla volontà di Dio anche di un millimetro, Satana ha già messo nel suo cuore un piede. Presto metterà tutto se stesso. Questo il tentatore vuole: che il discepolo si costruisca dalla sua umanità, perché così facendo tutto penserà da se stesso e non più da Dio.
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. 

Gesù dona ai suoi discepoli il potere di scacciare i diavoli, gli spiriti impuri. Il diavolo, lo spirito impuro, non è quello che si annida nel corpo dell’uomo. È invece quello che si installa nella mente. È questo lo spirito da scacciare, da togliere e questo spirito si toglie solo piantando nella mente la Parola purissima di Cristo Gesù. Satana lo sa bene: vince chi conquista la mente. Lui conquistò la mente di Eva e con essa tutta l’umanità è sua. Oggi tutte le menti sono sue, anche quella dei discepoli di Cristo Signore. È riuscito a dare al loro ministero una dimensione umana, perché ha tolto la loro vita a Dio e l’ha posta interamente nelle loro mani. Li ha resi tutti senza vera salvezza. Questa tentazione è invisibile, non fa chiasso, non crea alcun rumore. Nessuno se ne accorge che sta scivolando rovinosamente nel baratro del male.
Questa tentazione non risparmia nessuno. Romitori, cenobi, eremi, conventi, clausure congregazioni e ordini religiosi sempre sono sottoposti a questa tentazione: uscire dalla volontà di Dio, costruirsi una vita partendo dall’umanità di ciascuno. Gesù manda a guarire gli infermi. La prima malattia è quella dell’anima, la seconda dello spirito, la terza è del corpo. Non è la malattia del corpo che deve preoccuparci. Per questo ci pensa Dio. I discepoli di Gesù devono guarire ogni malattia dell’anima e dello spirito. Se si guarisce l’anima e lo spirito, tutto l’uomo viene guarito. Un’anima sana, uno spirito forte sa vivere sopra ogni croce. La tentazione vuole che si pensi solo al corpo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù.

Viene dopo di me colui che è più forte di me
Domenica 22 NOVEMBRE (Mc 1,1-8)

Io sono fermamente convinto che se ogni fondatore di religione avesse l’onestà di dire ad ogni suo discepolo che la verità va sempre cercata, perché è infinita come Dio è infinito, nel mondo si aprirebbe una finestra sull’eternità, sulla trascendenza, sul vero mistero che avvolge ogni uomo. Invece ognuno si presenta come un assoluto e il mondo precipita di tenebre in tenebre, perché ogni assoluto chiude la finestra del cielo.
Giovanni il Battista è profeta mandato da Dio. Lui vive una missione altissima. Sia l’Angelo Gabriele che Zaccaria la definiscono in ogni suo dettaglio. Anche il Vangelo secondo Giovanni, già nel Prologo, rivela che Giovanni è mandato da Dio.

Egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto (Lc 1,15-17). E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace» (Lc 1,76-79). Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me» (Gv 1,6-8.15). 

Questa verità confessata dallo Spirito Santo è nel cuore di Giovanni il Battista e da lui professata dinanzi al mondo. Lui non è il Messia. Lui è solo voce di uno che grida nel deserto: preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri. Lui è venuto per amministrare un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. La salvezza piena non è data da lui, perché fuori di lui. Questa onestà è necessaria ad ogni vero uomo di Dio. Anche il discepolo di Gesù deve dire: “La salvezza non è in me. Io non sono la salvezza. La salvezza vera io la dono, ma chi la compie in voi non sono io”. Questa verità è anche per Cristo Gesù. Lui fruttifica la salvezza. Lui è la sorgente dello Spirito Santo. Chi poi deve operare la salvezza nei cuori è lo Spirito e il suo Corpo. È lo Spirito e la Chiesa. Lo Spirito Santo nella Chiesa, la Chiesa nello Spirito Santo. 
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta scritto nel profeta Isaia: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero:  egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

Giovanni, persona onesta, perché piena di Spirito Santo, rimanda a Cristo Signore. Gesù battezzerà in Spirito Santo. Gesù è prima. Gesù è più forte, è il forte. Giovanni non si sente neanche degno di chinarsi per slegare i lacci dei suoi sandali, tanto grande è colui che viene dopo. Giovanni è stato mandato per rendere pienissima testimonianza a Gesù. Ma anche Gesù è stato mandato per essere il Testimone Fedele del Padre e dello Spirito Santo. Gesù porta al Padre nel dono dello Spirito. Lui è dal Padre e deve portare tutti al Padre perché tutti siano dal Padre. È questa l’onestà di Gesù. Lui non imprigiona la salvezza nella sua persona. Della salvezza Lui è la grazia. Chi deve realizzarla nei cuori è lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo prende Cristo, lo realizza in ogni cuore, presenta al Padre Cristo che vive nei cuori. È lo Spirito il Testimone Fedele di Cristo Signore, perché è lo Spirito il Testimone Fedele del Padre. La salvezza è sempre opera della Trinità. È opera della Trinità per mezzo della Chiesa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’onestà del cuore.

la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!
Lunedì 23 NOVEMBRE (Mt 11,16-24)

Sodoma è la città che ha spinto l’immoralità oltre ogni limite. Ogni istinto dell’uomo non può oltrepassare i limiti del male. Anche il male, la concupiscenza ha un limite nel quale dimorare, abitare. Chi va oltre, sappia che è senza ritorno. Il suo peccato lo travolgerà, lo annienterà, lo divorerà come zolfo infuocato, come fornace ardente. Un passo della Genesi ci rivela che il buio fitto governa ogni mente che è in Sodoma. 
I due angeli arrivarono a Sòdoma sul far della sera, mentre Lot stava seduto alla porta di Sòdoma. Non appena li ebbe visti, Lot si alzò, andò loro incontro e si prostrò con la faccia a terra. E disse: «Miei signori, venite in casa del vostro servo: vi passerete la notte, vi laverete i piedi e poi, domattina, per tempo, ve ne andrete per la vostra strada». Quelli risposero: «No, passeremo la notte sulla piazza». Ma egli insistette tanto che vennero da lui ed entrarono nella sua casa. Egli preparò per loro un banchetto, fece cuocere pani azzimi e così mangiarono. Non si erano ancora coricati, quand’ecco gli uomini della città, cioè gli abitanti di Sòdoma, si affollarono attorno alla casa, giovani e vecchi, tutto il popolo al completo. Chiamarono Lot e gli dissero: «Dove sono quegli uomini che sono entrati da te questa notte? Falli uscire da noi, perché possiamo abusarne!». Lot uscì verso di loro sulla soglia e, dopo aver chiuso la porta dietro di sé, disse: «No, fratelli miei, non fate del male! Sentite, io ho due figlie che non hanno ancora conosciuto uomo; lasciate che ve le porti fuori e fate loro quel che vi piace, purché non facciate nulla a questi uomini, perché sono entrati all’ombra del mio tetto». 
Ma quelli risposero: «Tìrati via! Quest’individuo è venuto qui come straniero e vuol fare il giudice! Ora faremo a te peggio che a loro!». E spingendosi violentemente contro quell’uomo, cioè contro Lot, si fecero avanti per sfondare la porta. Allora dall’interno quegli uomini sporsero le mani, si trassero in casa Lot e chiusero la porta; colpirono di cecità gli uomini che erano all’ingresso della casa, dal più piccolo al più grande, così che non riuscirono a trovare la porta. Quegli uomini dissero allora a Lot: «Chi hai ancora qui? Il genero, i tuoi figli, le tue figlie e quanti hai in città, falli uscire da questo luogo. Perché noi stiamo per distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di loro davanti al Signore è grande e il Signore ci ha mandato a distruggerli». Lot uscì a parlare ai suoi generi, che dovevano sposare le sue figlie, e disse: «Alzatevi, uscite da questo luogo, perché il Signore sta per distruggere la città!». Ai suoi generi sembrò che egli volesse scherzare (Gen 19,1-14).

Sodoma per il suo peccato orrendo – da noi questo peccato oggi è dichiarato sublime civiltà, celeste progresso, acquisizione di libertà pura – è stata distrutta con fuoco e zolfo caduti dal cielo. Gesù dice che vi è un peccato ancora più grande, più orrendo. Questo peccato ha un solo nome: insensibilità, sordità, cecità, stoltezza, insipienza per la Parola del Vangelo. Lui ha dato tutti i segni di credibilità, è andato anche oltre il dovuto, i suoi miracoli sono stati più che abbondanti. Tanto grande è stata la grazia e la misericordia di Dio verso di esse. 
A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie». Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!».
Betsàida, Corazìn, Cafàrnao sono rimaste nel loro peccato di incredulità. Non si sono convertite, non hanno accolto il Vangelo. Hanno solo gioito dei miracoli operati per esse da Gesù. Il loro peccato di sordità e di incredulità è più grande di quello di Sodoma. In quella città immorale solo ai generi di Lot era stata preannunziata la fine della città. Tutti gli altri ignoravano la loro fine. Essi sono meno colpevoli, peccavano ma senza che alcuno li avesse evangelizzati. Le città del lago peccano mentre sono evangelizzate. Esse ascoltano, ma non si convertono.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci vero spirito di conversione e fede. 
Nel suo nome spereranno le nazioni
Martedì 24 NOVEMBRE (Mt 12,14-21)

Ogni profezia proferita dal Signore per mezzo dei suoi profeti sul Messia si è adempiuta in Cristo Signore. Sarebbe sufficiente mettere insieme tutte le parole antiche di Dio sul servo che lui avrebbe mandato un giorno per illuminare di verità piena il suo volto, verificare in quale uomo esse si sono tutte verificate, per attestare dinanzi al mondo, in tutta onestà e semplicità, che realmente ogni parola si è realizzata in Gesù. La sua vita, la sua morte, la sua risurrezione rivelano che nessuna rimane da adempiere. Chi cerca la verità deve confessare che Gesù è il Messia. Chi invece nella parola vuole trovare conferma dei suoi pensieri, mai si aprirà alla vera fede in Dio. 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli (Is 42,1-8).  
Gesù vede in ogni uomo il suo prossimo da amare come se stesso. Poiché Lui è vero uomo e vero Dio, dovrà amarlo da vero uomo e da vero Dio, con lo stesso amore con il quale Dio ama se stesso lui lo dovrà amare. L’amore con il quale Dio si ama è di purissima verità. La verità è rispetto della natura divina. Rispetto della comunione eterna che regna tra le persone. Rispetto della specificità di ogni persona divina. Il Padre ama dalla verità di Padre. Il Figlio ama dalla verità di Figlio.  Lo Spirito Santo ama dalla verità della sua processione dal Padre e dal Figlio. Gesù per questo viene: per dare ad ogni uomo la verità del suo amore. Qual è la prima verità che Lui deve dare all’amore dell’uomo? Che Lui non può, mai potrà amare ponendosi fuori della verità della sua natura che è da Dio. Dio è la sorgente eterna del suo amore. Solo se attingerà in Dio l’amore lo potrà riversare su di sé, si amerà secondo verità, lo potrà riversare sui suoi fratelli, amerà il prossimo secondo verità. 
Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni.

Se una persona non si ama secondo verità, perché non si lascia ricolmare di amore dal suo Signore, Creatore, Dio, mai potrà amare il prossimo suo come se stesso. Gli manca la verità dell’amore verso se stesso. Non amando se stesso secondo verità, mai potrà amare gli altri secondo verità. La sua verità è il non amore. L’amore verso il prossimo sarà il non amore. Oggi si confonde e si pensa siano amore concupiscenza, egoismo, desideri illegali, bramosie del cuore e della mente. La falsità mai potrà dirsi amore, perché il vero amore può sgorgare solo dalla verità della natura e questa è una sola: dipendere in tutto dal suo Signore, obbedire sempre alla volontà del Creatore.
Gesù ama l’uomo dalla pienezza della sua verità divina e umana. Introduce l’uomo in questa sua pienezza di verità divina e umana, perché l’uomo possa anche lui amare dalla verità del suo essere e della sua natura. I miracoli da lui compiuti sono un segno della sua verità divina con la quale Lui ama. Il segno più grande della verità del suo amore è però dalla croce. Qui ama dalla pienezza della verità della sua umanità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri nella verità di Gesù. 

La bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata
Mercoledì 25 NOVEMBRE (Mt 12,22-32)

Il Signore rivela per mezzo del profeta Isaia che ogni cuore può giungere al punto del non pentimento e di conseguenza non perdono, non perché Lui non voglia perdonare, ma perché l’uomo ha raggiunto la sordità e la cecità del non ritorno.
Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!». Egli disse: «Va’ e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito» ( Cfr. Is 6,8-13). 

San Paolo riprende la profezia di Isaia e la applica ai Giudei del suo tempo, chiusi ermeticamente nella cecità e nella sordità della loro mente e del loro cuore. 
E, avendo fissato con lui un giorno, molti vennero da lui, nel suo alloggio. Dal mattino alla sera egli esponeva loro il regno di Dio, dando testimonianza, e cercava di convincerli riguardo a Gesù, partendo dalla legge di Mosè e dai Profeti. Alcuni erano persuasi delle cose che venivano dette, altri invece non credevano. Essendo in disaccordo fra di loro, se ne andavano via, mentre Paolo diceva quest’unica parola: «Ha detto bene lo Spirito Santo, per mezzo del profeta Isaia, ai vostri padri: Va’ da questo popolo e di’: Udrete, sì, ma non comprenderete; guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! Sia dunque noto a voi che questa salvezza di Dio fu inviata alle nazioni, ed esse ascolteranno!». (At 28,23-28). 

Geremia profetizza che a nessuno è consentito superare i limiti del male. Chi li supera si espone al non ritorno eterno. Non vi è più per lui alcuna speranza di salvezza.
Questo popolo ha un cuore indocile e ribelle; si voltano indietro e se ne vanno, e non dicono in cuor loro:  «Temiamo il Signore, nostro Dio, che dona la pioggia autunnale e quella primaverile a suo tempo, che custodisce per noi le settimane fissate per la messe». Le vostre iniquità hanno sconvolto quest’ordine e i vostri peccati tengono lontano da voi il benessere; poiché tra il mio popolo si trovano malvagi, che spiano come cacciatori in agguato, pongono trappole per prendere uomini. Come una gabbia piena di uccelli, così le loro case sono piene di inganni; perciò diventano grandi e ricchi. Sono grassi e pingui, oltrepassano i limiti del male; non difendono la causa, non si curano della causa dell’orfano, non difendono i diritti dei poveri. Non dovrei forse punirli?  Oracolo del Signore. Di una nazione come questa non dovrei vendicarmi? Cose spaventose e orribili avvengono nella terra: i profeti profetizzano menzogna e i sacerdoti governano al loro cenno, e il mio popolo ne è contento. Che cosa farete quando verrà la fine? (Ger 5,23-28). 

Gesù conferma la verità antica sul limite invalicabile del male, donandole anche il nome: peccato contro lo Spirito Santo. Chi cade in questo peccato è già nella morte eterna mentre ancora è in vita. Vive nel corpo, la sua anima è già dannata. 
In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni». Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici.  Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde.  Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci rimanere nel bene sempre. Non permettete che superiamo i limiti del male. Sarebbe la nostra dannazione. 
In base alle tue parole sarai condannato
Giovedì 26 NOVEMBRE (Mt 12,33-37)

La lingua rivela e mette in luce la cattiveria del cuore. Ogni malvagità ed empietà che è nell’intimo dell’uomo erutta per la lingua come lava infuocata che distrugge e annienta.
Maledici il calunniatore e l’uomo che è bugiardo, perché hanno rovinato molti che stavano in pace. Le dicerie di una terza persona hanno sconvolto molti, li hanno scacciati di nazione in nazione; hanno demolito città fortificate e rovinato casati potenti. Le dicerie di una terza persona hanno fatto ripudiare donne forti, privandole del frutto delle loro fatiche. Chi a esse presta attenzione certo non troverà pace, non vivrà tranquillo nella sua dimora. Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa. Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua. Beato chi è al riparo da essa, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene sono catene di bronzo. Spaventosa è la morte che la lingua procura, al confronto è preferibile il regno dei morti. Essa non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma. Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi mai. Si avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne farà scempio. Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, e sulla tua bocca fa’ porta e catenaccio. Metti sotto chiave l’argento e l’oro, ma per le tue parole fa’ bilancia e peso. Sta’ attento a non scivolare a causa della lingua, per non cadere di fronte a chi ti insidia (Sir 28,13-26). 

San Giacomo ci rivela che la lingua trae il suo fuoco distruttore dall’Inferno. È come se essa fosse collegata con il cuore del diavolo. Dalla lingua del serpente è venuta la rovina dell’umanità. Dalla lingua viene ogni rovina oggi, domani, sempre. 
Fratelli miei, non siate in molti a fare da maestri, sapendo che riceveremo un giudizio più severo: tutti infatti pecchiamo in molte cose. Se uno non pecca nel parlare, costui è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo. Se mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. Ecco, anche le navi, benché siano così grandi e spinte da venti gagliardi, con un piccolissimo timone vengono guidate là dove vuole il pilota. Così anche la lingua: è un membro piccolo ma può vantarsi di grandi cose. Ecco: un piccolo fuoco può incendiare una grande foresta! Anche la lingua è un fuoco, il mondo del male! La lingua è inserita nelle nostre membra, contagia tutto il corpo e incendia tutta la nostra vita, traendo la sua fiamma dalla Geènna. Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini sono domati e sono stati domati dall’uomo, ma la lingua nessuno la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio. Dalla stessa bocca escono benedizione e maledizione. Non dev’essere così, fratelli miei! La sorgente può forse far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? Può forse, miei fratelli, un albero di fichi produrre olive o una vite produrre fichi? Così una sorgente salata non può produrre acqua dolce. Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia (Gc 3,1-18). 

Gesù ci insegna che il cuore cattivo mai potrà dire cose buone. La lingua porta fuori ciò che vi è dentro. Se dentro vi è malvagità, cattiveria, impurità, sulla lingua non vi può essere verità, bontà amore, giustizia, luce. La lingua produce secondo la natura. 
Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal cuore puro, limpido. 
Maestro, da te vogliamo vedere un segno
Venerdì 27 NOVEMBRE (Mt 12,38-42)

Segno della verità di Dio sono i comandamenti osservati. Si osservano i comandamenti fiorisce la vita. Si disprezzano, si trascurano, non si obbedisce ad essi, nasce la morte. 
Dio pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile:  Non avrai altri dèi di fronte a me.  Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo» (Es 20,1-17). 

Segno della verità di Cristo sono le Beatitudini. La sua proposta di vita è così alta, che nessun uomo al mondo l’ha mai pensata. Anzi è impensabile a mente umana. Le Beatitudini portano la natura umana al sommo della sua bellezza. La rendono divina. 
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.  Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi (Mt 5,1-12). 

La vita di Cristo è il segno, perché comandamenti e beatitudini sono la sua vita. Tra un fariseo attaccato al denaro, che si vende Dio e il prossimo per possedere di più e Cristo Gesù il vero povero in spirito, la differenza è infinita. Questa differenza è segno della sua verità. Se Gesù supera gli stessi Comandamenti è segno che Lui può venire solo da Dio. La sua vita, la sua morte, la sua risurrezione sono il segno della sua verità. 
Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!

Gesù che muore e dopo tre giorni risorge con corpo immortale, incorruttibile, spirituale, glorioso è il segno dei segni. Nessun segno è più grande di questo. Eppure quel mondo ancora una volta si è rifiutato di accoglierlo e per questo rimase nella sua incredulità. Quanto detto per Gesù, vale per ogni suo discepolo. È la vita il segno della sua verità. Lui è da Cristo, è dalla verità, è dalla carità, dall’amore del suo Maestro. Dalla vita di verità e di amore lui sarà riconosciuto, confessato appartenente a Gesù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 
Così avverrà anche a questa generazione malvagia
Sabato 28 NOVEMBRE (Mt 12,43-50)

Mai Satana mollerà l’uomo. Lui ha un inferno immenso da riempire e non vuole posti vuoti in esso. È riuscito a trascinare con sé un terzo di angeli. Degli uomini fa una ecatombe ogni giorno, dal momento che ormai quasi tutti, pochissimi esclusi, lavorano a suo servizio. Ma sempre, quando si è sue vittime, si lavora per lui. La prima in assoluto fu Eva. Lei cadde. Fece cadere anche Adamo. Fu la morte dell’intera umanità.

I primi suoi collaboratori sono tutti quei teologi che affermano che l’inferno, se c’è, è vuoto. Per costoro neanche si deve pensare che vi sia un inferno. Se poi ci dovrà essere, allora lo vedono vuoto, mentendo, rendendo falsa testimonianza alla storia e all’eternità. Essi sono i costruttori di strade larghe e spaziose verso di esso. Se l’inferno non esiste, se nessuna azione dell’uomo è sanzionata con sanzione eterna, allora ognuno potrà fare ciò che vuole. Può uccidere, lapidare, stuprare, violentare, devastare, distruggere, annientare l’intera umanità. Può trasgredire i comandamenti a suo gusto. Può vivere oltrepassando tutti i limiti del male. Alla fine sarà nella gioia eterna del cielo. Crocifissori e crocifissi seduti alla stessa mensa per l’eternità.
La negazione dell’inferno nell’eternità fa della vita presente un vero inferno umano. Satana questo lo sa e vuole far sì che tutta la vita dell’uomo sia un inferno: sulla terra e nell’eternità. Lui è il nemico della pace, della gioia, del vero amore, della fratellanza, della comunione. Lui vuole morte, solo morte. Morte spirituale e fisica, del corpo e dell’anima, nel tempo e dopo. Finché vi sarà un solo uomo che cammina verso il Paradiso, lui gli sarà accanto per conquistarlo. Non si dona pace finché non lo avrà portato sulla sua strada. Per ottenere il più grande successo ha anche convinto che Dio è solo misericordia, purissima misericordia. Lui è la più grande smentita della sua parola. Fa dire che Dio è pura misericordia e lui dove si trova? Nell’inferno. Se Dio fosse solo misericordia, lui dovrebbe stare in paradiso e non nel fuoco eterno.
I sette spiriti peggiori di lui possono essere teologi, pensatori, filosofi, psicologhi, pedagoghi, maestri, dottori, professori, insegnanti, amici, consacrati, padre, madre, fratelli, sorelle. Sono peggiori di lui perché si presentano con il volto amico, con l’aspetto di chi ti vuole bene, di chi ti educa, ti forma, ti instrada, ti accudisce nello spirito. Per questo si deve essere vigilanti sempre. Molti sono i nemici della nostra anima ed ogni inviato di Satana è un nemico della nostra vita. Lui vuole la nostra perdizione eterna. Vuole condurci nelle tenebre oggi, domani, per sempre. La tentazione è sempre dinanzi a noi, accanto a noi, ci precede e ci segue. 
Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia».

Mentre egli parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre».

Gesù non si lascia tentare né dall’affetto della Madre né da quello dei suoi parenti. Lui ha un ministero da svolgere e ogni istante è governato dalla volontà del Padre. Se lui viene governato dagli affetti umani, per Lui è la fine. Dovrà in qualche modo disobbedire al Padre. Vi sarebbe una falla nella sua obbedienza. Chi è allora madre e fratello di Gesù? Chi mai lo distoglie dal fare la volontà del Padre. Per questo anche loro devono fare la volontà del Padre. Facendo loro la volontà del Padre, di sicuro saranno impegnati altrove, lasciando piena libertà a Cristo di obbedire al Padre suo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla volontà di Dio. 
E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!
Domenica 29 NOVEMBRE (Lc 7,18-28)

Ogni parola, azione, gesto, risposta, comportamento, atteggiamento di Gesù è carico di mistero divino, celeste. Di Lui mai ci si deve scandalizzare. Dobbiamo invece scandalizzarci della nostra stoltezza, insipienza, falsità del nostro cuore, il quale posto dinanzi alla sua luce, rimane freddo, contrariato, addirittura si adira, si contorce, si scandalizza perché non vuole aprirsi a tutta la verità che come fiume in piena straripa dal suo stesso corpo e non solo dalle sue parole. Questo accadde con i Giudei, dopo che Gesù aveva annunciato l’impenetrabile verità dell’Eucaristia.
Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». [Anche] molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Cfr. Gv 6,48-69).
Farisei, scribi, sommi sacerdoti, capi del popolo, sadducei, tutti si sono scandalizzati. Anche Giovanni si deve fidare di Gesù. Anche la sua fede potrebbe essere tentata. Tra le attese del popolo, le letture delle profezie, e la verità di Gesù vi è l’abisso eterno.

Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste cose. Chiamati quindi due di loro, Giovanni li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».

Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Giovanni, ma il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui. 

Cristo, oggi, non è forse scandalo per il mondo, come lo è stato dei Giudei? San Paolo non dice forse che Cristo Crocifisso è anche stoltezza per i dotti della terra? 
Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini (1Cor 1,22-25). 

Finché il mondo di scandalizzerà di Cristo Crocifisso, finché si accanirà contro di Lui, per toglierlo dalla sua vista, è un pessimo segno. Il peccato sta divorando il suo cuore, distruggendo la sua mente, accecando i suoi occhi, annebbiando la sua ragione. Nemico del Crocifisso è solo Satana. Lui inietta questa inimicizia ad ogni suo adepto. L’odio contro Cristo dice appartenenza all’inferno e alle sue tenebre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri adoratori di Gesù. 
Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini
Lunedì 30 NOVEMBRE (Mt 4,18-22)

Comprendiamo quanto Gesù dice a Simone e ad Andrea: “Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini”, se sappiamo ciò che è avvenuto nel Cenacolo la sera della Pasqua. È in quel luogo che gli Apostoli vengono fatti pescatori di uomini.
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,19-23). 

Nel Cenacolo Gesù compie la stessa azione compiuta dal Padre sulla polvere del suolo impastata ma priva di ogni alito di vita. Dio soffia il suo alito di vita e l’uomo diviene essere vivente. Il miracolo della vita è dal soffio vitale del Creatore.

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente (Gen 2,4-7). 

Lungo il Mare di Galilea Gesù inizia a raccogliere la polvere con la quale fare i padri della nuova umanità. Dopo qualche giorno la polvere necessaria vi è tutta. Per tre lunghi anni, come un buon vasaio, lui dona la forma di sé alla pasta. Rimane però pasta sempre senza alcuna vita. La forma è perfetta. Tutto Gesù ha messo in atto per dare alla polvere la sua forma. Ora essi possono essere vero suo modello. Chi li vede, vede la forma di Gesù in ognuno di essi. Sono però statue senza alcuna vita. Gesù ancora non è morto. Non ha ancora versato il suo Spirito. Sale sulla croce, versa lo Spirito. Ora può infonderlo sui discepoli. Deve però prima risorgere. 
Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37). 

Il terzo giorno Gesù risorge. Ora può dare pienezza di vita a quella creta impastata. Soffia su di loro. La creta diviene piena di vita nuova, vita spirituale. Ora possono pescare uomini. L’opera è forse compiuta? Nient’affatto. L’apostolo sempre deve essere alimentato dello Spirito di Gesù. L’unione con Cristo è vitale per lui.
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

Se l’apostolo si distacca da Gesù, si interrompe il flusso dello Spirito e lui ritorna ad essere prima creta impastata senza vita. Se continua a distaccarsi, ritorna ad essere polvere del suolo. Neanche la creta impastata più rimane. È quanto sta succedendo anche all’umanità. Questa ha pensato di distaccarsi dal principio vitale del suo essere che è Dio, la stessa creta della natura umana sta ritornando ad essere polvere. Ma non è più la stessa polvere. Diviene polvere di morte, polvere avvelenata.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera creta piena di vita. 
DICEMBRE 2015
PRIMA DECADE DI DICEMBRE

Insegnando dottrine che sono precetti di uomini
Martedì 1 DICEMBRE (Mt 15,1-9)

Non occorre la scienza di Salomone per comprendere la situazione religiosa di un popolo, una nazione, una comunità. È sufficiente leggere qualche giornale, ascoltare per alcuni secondi delle trasmissioni via etere, per avere perfetta conoscenza se si pensa secondo Dio o secondo gli uomini. Oggi il mondo, anche se si afferma che vi sia un forte ritorno al sacro, non pensa secondo Dio. Quanti dovrebbero pensare seguendo la purissima luce di Gesù Signore, la seguono a tratti, in modo parziale.
Si va in Chiesa, ci si accosta all’Eucaristia, ma poi si è favorevoli per il divorzio, l’aborto, l’eutanasia, il matrimonio tra gli stessi sessi. La verità del pensiero secondo Dio si conosce dalla moralità che ognuno segue. Se la sana moralità è assente in un popolo, è assente anche il vero pensiero di Dio. È allora che i pastori devono iniziare a non dormire più la notte. Le loro pecore non seguono più il Signore. Vogliono rimanere pecore, ma seguendo ognuno le sue vie perverse. 
Se poi gli stessi pastori insegnano la falsità, la menzogna, il pensiero degli uomini, è veramente la fine. La fede muore, nasce la religione, nella quale è possibile far convivere ogni pensiero. Essendo la religione un frutto dell’uomo, l’uomo la può impastare di falsità, verità, giustizia, ingiustizia, purezza, impurità. Tutto è dal suo cuore, non certo dal cuore di Dio. Gesù è tutto dal cuore del Padre, sempre. I farisei sono dal loro cuore, sempre. Non vi potrà mai essere comunione.

Il conflitto che terminò con la crocifissione di Gesù risiede in questa origine della religione. Gesù è l’uomo dalla fede purissima nella Parola del Padre. Lui vive per ascoltare il Padre. L’ascolto è la sua vita. I farisei vivono per ascoltare il loro cuore. Il loro cuore è la loro religione. Se essi devono sacrificare la vera fede alla loro non hanno alcun timore. Sono pronti anche ad annullare i comandamenti di Dio. Se però qualcuno non cammina secondo il loro cuore, è la fine. La croce è pronta.
In quel tempo alcuni farisei e alcuni scribi, venuti da Gerusalemme, si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Infatti quando prendono cibo non si lavano le mani!». Ed egli rispose loro: «E voi, perché trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione? Dio ha detto: Onora il padre e la madre e inoltre: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Chiunque dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è un’offerta a Dio, non è più tenuto a onorare suo padre”. Così avete annullato la parola di Dio con la vostra tradizione. Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini».

Gesù è la verità eterna del Padre fattasi carne, divenuta luce visibile. Non può permettere che si inganni la gente in nome del Padre suo. Poiché accusato pubblicamente di non osservanza della tradizione degli antichi, manifesta loro che essi non osservano il comandamento di Dio. La tradizione è degli uomini, degli antichi. Osservarla o non osservarla non cambia la vita. Lavarsi o non lavarsi le mani prima di prendere cibo non modifica lo statuto morale di un uomo. Mentre la non osservanza di un solo comandamento della legge del Signore modifica tutta la moralità di una persona. Dalla moralità nasce la vita per sé e per gli altri. Dall’immoralità è la morte per tutti. Questa differenza va fatta. È urgente che essa venga fatta.
Quando un popolo decide di farsi una legge morale contro la legge del Signore, in opposizione ad essa, questo popolo non decide solo la sua morte, ma la morte dell’umanità. Ogni trasgressione del comandamento del Signore immette nel seno dell’umanità un fiume di veleno mortale. Se poi lo stesso comandamento viene cancellato, abrogato per legge, non è più un fiume di veleno, ma è un diluvio disruttore che viene ad avvolgere tutti gli uomini. I frutti avvelenati generati dal divorzio legale cominciano solo a intravedersi. Quando essi matureranno allora l’uomo comprenderà che mai potrà disobbedire ad una sola prescrizione del suo Creatore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aprite in nostri occhi. 
Sono ciechi e guide di ciechi
Mercoledì 2 DICEMBRE (Mt 15,10-20)

Gesù vuole che la folla conosca la differenza che vi è tra la non osservanza di una prescrizione degli antichi e la disobbedienza ad un comandamento del Padre suo. Rende impuro l’uomo ciò che esce dalla bocca, non ciò che entra attraverso di essa. Prendere cibo con mani non lavate non rende impuro il cuore. Un insegnamento, una dottrina, una parola falsa, contraria al comandamento del Padre, questo sì che rende impuro l’uomo, anzi l’umanità. L’impurità morale del mondo è sorta da una parola impura che è venuta fuori da un cuore impuro: quello di Satana.
I farisei, sentendo parlare Gesù in modo così autorevole, si scandalizzano. Gesù non può dire queste cose. Crea una rivoluzione morale di altissimo livello, che poi di certo diverrà anche rivoluzione sociale di altissimo livello. Quando in seno all’umanità si semina la falsità, il livello morale si appesantisce e il livello sociale diviene invivibile. Quando invece si immette una verità di cielo, il livello morale si innalza e con esso anche il livello sociale. Una parola falsa distrugge, crea morte. Una parola vera edifica, crea vita vera. I farisei sono creatori di morte morale e sociale. Gesù crea vita.

I farisei sono ciechi e guide di ciechi. Sono piante non piantate dal Padre suo. Esse vanno sradicate. I discepoli devono lasciarli stare. Neanche devono ascoltarli. Sono serpenti velenosi che mordono mortalmente. Sono ciechi che portano gli altri ciechi in un fosso. Il fosso è quello della perdizione eterna. Quando una pianta è piantata da Dio e quando invece uno è pianta piantata da se stesso? È piantata da Dio quella che il Signore irriga ogni giorno di purissima verità. Quanti non sono irrorati di verità sono piantati da se stessi. Non sono di Dio. Sono piante che vanno sradicate.

Il monito di Gesù vale anche per ogni suo discepolo. Dirsi cristiani e pensare da pagani, secondo il mondo, è ormai modo di essere. Tutti ormai sono convinti che essere cristiani è solo appartenenza formale, esteriore. O meglio tutti sono convinti che solo il corpo debba essere battezzato. Mente, cuore, desideri, volontà, pensieri, decisioni, scelte sono indifferenti al proprio essere cristiano. Neanche si deve pensare che vi possa essere un qualche obbligo morale derivante dalla fede in Cristo Gesù. Cristo e il cristiano sono pensati come due entità separate, distinte, contrapposte. 
Poi, riunita la folla, disse loro: «Ascoltate e comprendete bene! Non ciò che entra nella bocca rende impuro l’uomo; ciò che esce dalla bocca, questo rende impuro l’uomo!». Allora i discepoli si avvicinarono per dirgli: «Sai che i farisei, a sentire questa parola, si sono scandalizzati?». Ed egli rispose: «Ogni pianta, che non è stata piantata dal Padre mio celeste, verrà sradicata. Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!». 

Pietro allora gli disse: «Spiegaci questa parabola». Ed egli rispose: «Neanche voi siete ancora capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e viene gettato in una fogna? Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende impuro l’uomo. Dal cuore, infatti, provengono propositi malvagi, omicidi, adultèri, impurità, furti, false testimonianze, calunnie. Queste sono le cose che rendono impuro l’uomo; ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende impuro l’uomo».

Gesù non vuole discepoli senza mente, intelligenza, discernimento, capacità di ragionare, dedurre, pervenire alla più pura verità. La Parola possiede una sua logica interiore, delle conseguenze esteriori, se il cristiano è tonto, stolto, insipiente verrà travolto dal pensiero del mondo. Soccomberà. Se uno mangia con mani non lavate, non avvelena di immoralità il mondo, non corrompe la santità delle persone, non distrugge la natura dell’uomo nella sua purissima verità. Può al massimo ingerire qualche microbo in più. Ma il suo corpo è preparato a difendersi da ogni invasore esterno. Se invece dal cuore dell’uomo vengono fuori propositi malvagi, omicidi, adultèri, impurità, furti, false testimonianze, calunnie, queste cose sì che inquinano la terra. Non solo la inquinano, la distruggono. Il cristiano è uomo dalla purissima luce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci purissima luce di Gesù.

Guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei
Giovedì 3 DICEMBRE (Mt 16,1-12)

Gesù non vuole discepoli addormentati, intorpiditi, distratti, disattenti, con il cuore e la mente sempre altrove. Lui li vuole attenti, saggi, perspicaci, intelligenti, sapienti, saggi, accorti, sagaci, dal fiuto spirituale capace di annusare anche se una molecola di falsità dovesse, anche accidentalmente sfiorare la sua divina ed eterna verità. A volte anche una molecola di falsità, un solo atomo di errore potrebbe fermentare di marcio tutta la pasta. Questo mai dovrà avvenire. Sarebbe lo spegnimento della sua luce.
Quando la luce di Cristo si spegne, è la luce della verità umana e divina che si spegne. Cristo è la verità dell’uomo, del creato, dell’universo. Non è la verità di chi lo accoglie. Se così fosse non sarebbe verità, perché la verità o è universale o non è verità. Una verità parziale è una falsità, un errore, un inganno. Se il cristiano credesse in Cristo non verità universale, sarebbe da imprigionare, chiudere la porta con sette catenacci e gettare la chiave perché vi marcisca dentro in eterno senza più vedere la luce del sole.
Oggi sono gli stessi cristiani che pensano che ogni verità sia uguale alle altre verità, ogni religione sia uguale alle altre religioni, ogni credenza sia senza alcuna differenza con le altre. Si ritiene che tutte siano via che conducono a Dio. Possono anche condurre a Dio, ma di certo non conducono all’uomo perché lo lasciano nel suo inferno umano, privo di vita eterna sulla terra. Lo abbandonano alla sua vecchia umanità, senza alcun respiro di cielo. Senza poi enumerare le contraddizioni che si generano tra le diverse religioni, confessioni, credenze, verità professate.
Come può lo stesso Dio essere confessato come unico e nello stesso tempo proclamarlo uno e trino, uno nella natura e trino nelle persone? Come può Cristo contemporaneamente essere Dio incarnato e non incarnato? Come può essere la stessa chiesa sacramento universale di salvezza se poi si dice che tutte le religioni sono vie di salvezza?  Come può essere creduto Gesù come unico e solo mediatore nella creazione, nella redenzione, nella giustificazione, nel dono della vita eterna, se a Dio si può andare attraverso ogni via, ogni sentiero, ogni dirupo? 

I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo. Ma egli rispose loro: «Quando si fa sera, voi dite: “Bel tempo, perché il cielo rosseggia”; e al mattino: “Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo”. Sapete dunque interpretare l’aspetto del cielo e non siete capaci di interpretare i segni dei tempi? Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona». Li lasciò e se ne andò.

Nel passare all’altra riva, i discepoli avevano dimenticato di prendere del pane. Gesù disse loro: «Fate attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei». Ma essi parlavano tra loro e dicevano: «Non abbiamo preso del pane!». Gesù se ne accorse e disse: «Gente di poca fede, perché andate dicendo tra voi che non avete pane? Non capite ancora e non ricordate i cinque pani per i cinquemila, e quante ceste avete portato via? E neppure i sette pani per i quattromila, e quante sporte avete raccolto? Come mai non capite che non vi parlavo di pane? Guardatevi invece dal lievito dei farisei e dei sadducei». Allora essi compresero che egli non aveva detto di guardarsi dal lievito del pane, ma dall’insegnamento dei farisei e dei sadducei.

Se non ha il fiuto per la verità, se ha il naso spirituale otturato, se possiede orecchi da sordi e occhi da ciechi, il cristiano di certo non può rendere il servizio alla luce di Cristo Gesù. Ogni istante nella storia vengono prodotti lieviti nuovi di falsità, menzogna, errore, tenebre. Lui deve essere sempre attento per rilevare l’errore ed evidenzialo. Oggi nel mondo cristiano vi è un lievito letale. Si sta relativizzando Cristo Signore. Lui non è il solo Redentore dell’uomo, il solo Salvatore. Lui è uno dei tanti, uno tra i tanti. Se questo lievito non viene tolto dalla verità della fede, ben presto la stessa fede scomparirà. Altro letale lievito è l’abolizione della morale che nasce dal Vangelo. Si vuole una fede senza alcuna morale. Questo lievito sta riducendo i figli della Chiesa a considerare la liturgia e i sacramenti una inutile ritualità, un retaggio della storia, una convenienza puramente umana. Mentre questo avviene, il cristiano dorme.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, destateci dal nostro sonno.

Il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro
Venerdì 4 DICEMBRE (Mt 17,10-13)

La salvezza dell’uomo è il frutto della sofferenza del Giusto perseguitato, calunniato, ingiuriato, condannato, giustiziato. Le antiche profezie mai annunziano la salvezza come frutto di un trionfo militare. Non è per vittoria riportata in guerra e neanche un ritrovato della scienza, della tecnologia, della politica, dell’economia, delle finanze. 

Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare  una parola allo sfiduciato.  Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? (Is 50,4-10). 

La salvezza è un dono che il Padre dei cieli concede all’uomo per la sofferenza del giusto, o più esattamente per l’olocausto che il giusto fa a Dio della sua vita. 
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido! Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; di notte, e non c’è tregua per me. Eppure tu sei il Santo, tu siedi in trono fra le lodi d’Israele. In te confidarono i nostri padri, confidarono e tu li liberasti; a te gridarono e furono salvati, in te confidarono e non rimasero delusi. Ma io sono un verme e non un uomo, rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente. Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!». Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai affidato al seno di mia madre. Al mio nascere, a te fui consegnato; dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio.

Non stare lontano da me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti. Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori di Basan. Spalancano contro di me le loro fauci: un leone che sbrana e ruggisce. Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si scioglie in mezzo alle mie viscere. Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte. Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte. Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane l’unico mio bene. Salvami dalle fauci del leone e dalle corna dei bufali. Tu mi hai risposto!

Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea. Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d’Israele; perché egli non ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del povero, il proprio volto non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto. Da te la mia lode nella grande assemblea; scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano; il vostro cuore viva per sempre! Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a te si prostreranno  tutte le famiglie dei popoli. Perché del Signore è il regno: è lui che domina sui popoli! A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere; ma io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!» (Sal 22 (21) 1-32). 

L’opera del Signore è il giusto che viene risollevato da Dio dopo il suo olocausto. L’opera del Signore è la risurrezione di Gesù Signore. Lui ha consacrato tutta la vita al Padre, il Padre gli dona l’umanità da redimere, salvare, condurre alla giustizia.
Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista.

È giunto il tempo che l’uomo smetta di pensare che la salvezza venga da se stesso. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo.  

Il padrone lo diede in mano agli aguzzini
Sabato 5 DICEMBRE (Mt 18,21-35)

Viene una misericordia di Dio che è gratuita e preveniente e vi è una misericordia che è condizionata. La misericordia gratuita e preveniente è il dono che Dio ci fa di se stesso, dopo il peccato. È la concessione del pentimento e della conversione. È la possibilità di rientrare nella sua amicizia in Cristo, per opera dello Spirito Santo. È anche il dono della Parola. Questa misericordia nasce solo dal suo cuore. Tutta la storia della salvezza è l’opera dell’amore eterno o della misericordia eterna con la quale il Signore ama l’uomo. Per misericordia Dio promette la salvezza ad Adamo, chiama Abramo, manda Cristo Gesù donandolo ad ogni uomo dalla croce. Tutta la storia dell’umanità non perisce per questa misericordia gratuita e preveniente. 
Per entrare, accogliere, vivere questa misericordia, per gustare i frutti abbondanti di essa, occorre che l’uomo viva l’altra misericordia, quella susseguente e condizionata. Vuoi avere i benefici di Cristo Gesù? Ti devi pentire, convertire, credere nel Vangelo, lasciarti battezzare. Vuoi il perdono dei tuoi peccati? Devi sempre perdonare i tuoi fratelli. Vuoi una vita nella misericordia di Dio, che ti sia di aiuto, sostegno, provvidenza? Anche tu devi essere aiuto, sostegno, provvidenza per gli altri. Vuoi entrare nella gioia eterna del cielo? Devi osservare il Vangelo, la Parola di Gesù Signore. Vuoi che l’uomo si converta ed entri anche lui nel mistero della vera vita? Devi andare per terra e per mare ad annunziare il Vangelo ad ogni creatura.
Vuoi il regno dei cieli? Devi essere povero in spirito, Vuoi essere consolato? Non devi trasformare le tue lacrime in vendetta o in richiesta di giustizia. Vuoi ottenere misericordia? Devi essere misericordioso come il Padre tuo che è nei cieli. Vuoi ereditare la terra? Deve vivere di mitezza. Vuoi una grande ricompensa nel regno dei cieli? Devi rallegrarti dinanzi ad ogni insulto, calunnia, parola falsa contro di te perché porti il nome di Cristo. Vuoi essere saziato di verità? Devi avere fame e sete del regno di Dio. Vuoi che il Padre provveda per te il pane quotidiano? Devi cercare con tutte le tue forze la giustizia, la verità, il regno. Se l’uomo non mette la sua parte – per questo è detta giustizia condizionata – Dio nulla potrà fare per la vita dei suoi figli. 

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. 
Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

Il servo malvagio chiede al re pazienza per il suo debito che è impagabile perché infinito. Tutte le riserve auree di questo mondo non sono sufficienti per poterlo onorare. Il padrone, mosso a compassione, spinto dalla grande misericordia gli condona questo debito in nessun modo pagabile. Quest’uomo però è malvagio. Per cento miseri denari, un niente, fa gettare in prigione un suo compagno. Il padrone lo viene a sapere e non ci sta. Ordina che venga messo in prigione finché non gli avesse restituito il dovuto. Siamo avvisati. O perdoniamo di cuore, o non saremo perdonati. È verità santa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci misericordiosi sempre. 
Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore
Domenica 6 DICEMBRE (Lc 19,28-38)

Colui che entra in Gerusalemme, cavalcando un asino, un puledro figlio d’asina, è il Messia del Signore. Egli viene come umile re di pace. L’arma della pace non sarà più la guerra, i cavalli, i carri, le spade, gli archi, le frecce, gli scudi. Sarà invece il suo Santo Spirito, che metterà nel petto dell’uomo un cuore di carne capace di amare. È lo Spirito Santo l’arma di Cristo Gesù e quest’arma dovrà essere sempre forgiata nel suo cuore. È il suo cuore la fucina ed è il cuore del suo corpo che è la Chiesa. 
Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra. Quanto a te, per il sangue dell’alleanza con te, estrarrò i tuoi prigionieri dal pozzo senz’acqua. Ritornate alla cittadella, prigionieri della speranza! (Zac 9,9-12). 
Lo Spirito Santo fa di Gesù un vero guerriero della pace di Dio sulla terra. Lui è tutto afferrato dallo Spirito del Signore che si posa su di Lui in maniera piena. Tutto lo Spirito lo avvolge. Avvolge il suo cuore, la sua anima, i suoi pensieri, il suo corpo, tutto il suo essere. Niente rimane scoperto. Lo Spirito del Signore, più che corazza, fa di Gesù Colui che vince per vincere ancora. Ne fa un potente albero di purissimo amore, celeste e divina verità, eterna ed infinita misericordia da riversare in ogni cuore. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi.

Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10). 
Entrando in Gerusalemme con la verità nel cuore e nella mente di queste due profezie, Gesù vuole testimoniare al mondo che si fonda sull’odio, sulla cattiveria, sulla malvagità, sulla schiavitù, frutto del suo cuore di pietra, che lui non viene per fare queste cose. Lui viene per ridare all’uomo il suo vero cuore. Lui viene per creare pace. 
Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme. Quando fu vicino a Bètfage e a Betània, presso il monte detto degli Ulivi, inviò due discepoli dicendo: «Andate nel villaggio di fronte; entrando, troverete un puledro legato, sul quale non è mai salito nessuno. Slegatelo e conducetelo qui. E se qualcuno vi domanda: “Perché lo slegate?”, risponderete così: “Il Signore ne ha bisogno”». Gli inviati andarono e trovarono come aveva loro detto. Mentre slegavano il puledro, i proprietari dissero loro: «Perché slegate il puledro?». 
Essi risposero: «Il Signore ne ha bisogno». Lo condussero allora da Gesù; e gettati i loro mantelli sul puledro, vi fecero salire Gesù. Mentre egli avanzava, stendevano i loro mantelli sulla strada. Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, pieni di gioia, cominciò a lodare Dio a gran voce per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo: «Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!».

Il discepolo di Gesù anche lui sempre deve recarsi presso ogni uomo cavalcando un puledro, mai cavalli focosi e sempre deve indossare l’armatura dello Spirito Santo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci imitatori di Cristo Gesù. 

Il buon pastore dà la propria vita per le pecore
Lunedì 7 DICEMBRE (Gv 9,40a;10,11-16)

Israele aveva una grande certezza nel cuore: sopra ogni re, ogni pastore, vi era il Re dei re, il Pastore dei pastori, che sempre vigilava sul gregge del suo pascolo. Questa fede esso cantava, secondo questa fede pregava. Il Signore era il suo vero Pastore. 
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia,  mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni (Sal 23 (22) 1-6). 

Nei giorni tristi e di caligine spirituale, quando i suoi pastori correvano tutti dietro i loro loschi affari, tradendo e rinnegando il gregge, sempre il Signore interveniva con una puntuale profezia. Lui avrebbe suscitato pastori secondo il suo cuore. 
Ritornate, figli traviati – oracolo del Signore – perché io sono il vostro padrone. Vi prenderò uno da ogni città e due da ciascuna famiglia e vi condurrò a Sion. Vi darò pastori secondo il mio cuore, che vi guideranno con scienza e intelligenza. Quando poi vi sarete moltiplicati e sarete stati fecondi nel paese, in quei giorni – oracolo del Signore – non si parlerà più dell’arca dell’alleanza del Signore: non verrà più in mente a nessuno e nessuno se ne ricorderà, non sarà rimpianta né rifatta. In quel tempo chiameranno Gerusalemme “Trono del Signore”, e a Gerusalemme tutte le genti si raduneranno nel nome del Signore e non seguiranno più caparbiamente il loro cuore malvagio. In quei giorni la casa di Giuda andrà verso la casa d’Israele e verranno insieme dalla regione settentrionale nella terra che io avevo dato in eredità ai loro padri (Ger 3,14-18). 

Con Ezechiele il Signore rinnova la sua promessa. Annunzia che avrebbe Lui stesso guidato il suo gregge. Si sarebbe preso cura di esso. Poi profetizza la venuta del suo vero Pastore. Dio e il Pastore agiranno in una perfetta, divina sinergia. Il Pastore rivelerà il Signore con la sua vita. Il Signore agirà nel Pastore e per il Pastore. 
Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve. Farò di loro e delle regioni attorno al mio colle una benedizione: manderò la pioggia a tempo opportuno e sarà pioggia di benedizione. Gli alberi del campo daranno i loro frutti e la terra i suoi prodotti; abiteranno in piena sicurezza nella loro terra (Cfr. Ez 34, 1-31).
Quanto il Salmo dice di Dio, vero Pastore di Israele, è detto anche del Buon Pastore che è Cristo Gesù. Deve essere detto di ogni altro Pastore che in nome di Cristo, in Cristo, con Cristo e per Lui, pasce il gregge del Padre suo. Ogni Pastore, se vuole essere vero Pastore, deve realizzare tutte le qualità di Dio e di Gesù Signore. Deve come il Buon Pastore dare la vita per le pecore. Non vi è altra modalità. La pecora vive nutrendosi del suo Pastore. Verità, grazia, luce, carne, sangue, Spirito Santo del Pastore devono essere il nutrimento quotidiano delle pecore.
Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole: Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. 
Gesù rivela qual è la differenza tra il Buon Pastore e il non pastore. Il Buon Pastore dona la sua vita per le pecore. Il non pastore si prende la vita delle pecore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci buoni pastori sempre.

Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te
Martedì 8 DICEMBRE (Lc 1,26-38)

La Vergine Maria è salutata dall’Angelo Gabriele con delle parole che nessuno mai, neanche in Paradiso, riuscirà a cogliere in tutta la loro portata di verità, luce, essenza divina. Sono parole sulle quali si potrà meditare per l’eternità, senza mai afferrarne tutto il loro significato, la realtà in esse contenuta. Sono parole veramente arcane.
“Rallègrati”, gioisci, esulta. Già questa sola parola attesta la presenza di Dio nella vita di Maria. Lei non si deve rallegrare per quanto il Signore ha già fatto in Lei, per Lei. Si deve rallegrare perché il Signore sta per venire con potenza divina, eterna, umanamente impensabile, inconcepibile, inimmaginabile. La gioia non è solo per ciò che si è, è soprattutto per quanto il Signore sta per fare. Maria sta per essere visitata da Dio in modo irripetibile nella storia di tutto l’universo. Mai prima e mai dopo vi sarà una visita così particolare, unica. Lei sta per divenire Madre del Figlio dell’Altissimo, per opera dello Spirito Santo che l’adombrerà, l’avvolgerà interamente.

“Piena di grazia”, piena della grazia increata e piena della grazia creata. Dio ha ricolmato di sé l’anima, lo spirito, il cuore, la mente, la volontà, i sentimenti, ogni desiderio della Vergine Maria. Possiamo dire che non vi sia un atomo del corpo di Maria che non sia pieno di Dio, colmo di lui, traboccante di Lui. Non da dopo il suo concepimento, ma dal primo istante del suo esistere. Maria ha iniziato la vita così: immacolata, santissima, purissima, avvolta di Dio, illuminata da Lui, vestita di Lui. Il Signore ha voluto attraverso di Lei mostrare alla sua intera creazione, anche agli Angeli del cielo tutta la forza della sua onnipotenza e tutta la bellezza della sua grazia.
Chi vuole vedere quanto grande è l’onnipotenza di Dio e quanto bella la sua grazia altro non deve fare che contemplare la Madre sua. La Vergine Maria supera per grandezza e bellezza tutti i prodigi compiuti da Dio per Mosè, Giosuè, Samuele, Davide, Elia, Eliseo, lo stesso Gesù Signore, tutti i santi e le sante della Chiesa.
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. 
L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

“Il Signore è con te”. Il Signore è con Maria e in Maria. È dentro e fuori di Lei. È più che muro di difesa, più che corazza che protegge, più che vestito che avvolge l’intero corpo. Dio è con Maria perché Lui si è donato tutto a Lei, in un modo unico. Possiamo dire che il cuore di Maria è il Cielo di Dio. Tutto lo splendore del Paradiso mai potrà eguagliare il cuore di Maria, altrimenti Maria sarebbe seconda, terza, quarta nella creazione di Dio. Invece essa è la prima, la sola, l’unica. Non Lei e la creazione. Non Lei con la creazione. Lei e dopo tutta la creazione visibile e invisibile, spirituale e materiale. Il cuore di Maria è bellezza nella quale il Paradiso si specchia e si rispecchia. Il cuore di Maria è tutto rivestito di Dio. Esso è bellissimo. È divinamente stupendo. Quando il cuore si immerge in Lei anche per solo pochi attimi, ritrova la pace. È come se si tuffasse in acqua cristallina rinnovatrice di tutto il proprio essere. È grande Maria, immensa. Solamente pensare a Lei rasserena la vita in ogni tempesta.
Angeli, Santi, fateci innamorare della bellezza di Maria, Madre della Redenzione. 
La mia casa sarà chiamata casa di preghiera
Mercoledì 9 DICEMBRE (Mt 21,10-17)

Vera casa di Dio è Cristo Gesù. In Lui Dio abita in un modo unico. La sua è carne del vero Dio. In Lui il vero uomo è Dio e il vero Dio è uomo, per il mistero dell’unione ipostatica. In Cristo anche il cristiano diviene casa di preghiera. San Paolo unisce mirabilmente il mistero di Cristo e quello del cristiano facendolo divenire un solo mistero. Dovremmo poter sempre dire che Cristo è vero cristiano e che il vero cristiano è Cristo. Finché vi saranno due entità separate e distinte, il cristiano non è ancora vero.

Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. 
In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,9-15). 
Gesù ha fatto la sua casa, il suo corpo preghiera, lo ha fatto olocausto, sacrificio di espiazione, redenzione, comunione. Lo ha trasformato in un memoriale vivo che sempre intercede per noi dinanzi al Padre suo. Anche il cristiano deve fare del suo corpo una casa di preghiera, un sacrificio, un’oblazione, un olocausto, da offrire quotidianamente al Signore come memoriale, invocazione vivente, grido forte perché il Padre converta i cuori, rinnovandoli con il suo Santo Spirito e facendo anche loro casa di preghiera, immolazione, sacrificio dinanzi al suo volto santo.
Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea». Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: «Sta scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate un covo di ladri».

Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì. Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide!», si sdegnarono, e gli dissero: «Non senti quello che dicono costoro?». Gesù rispose loro: «Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode?». Li lasciò, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte.

Non possiamo fare noi del nostro corpo, della casa di Dio, della sua abitazione sulla terra, per stare in mezzo agli uomini, un covo di ladri e sempre diviene un covo di ladri, una tana di briganti, quando in esso abita e regna il peccato, la disobbedienza, la trasgressione della sua Parola. Essere il nostro corpo il tempio vivo dello Spirito Santo, la casa e la dimora del nostro Dio, ci obbliga alla più alta santità, purezza, moralità, giustizia, fedeltà amore. Siamo obbligati dalla nostra costituzione ontologica.
Come in Cristo tutto il vero Dio vive nel vero uomo, come in Lui al vero Dio è stato consegnato tutto il vero uomo perché fosse il sacramento visibile del suo amore e della sua verità, così al vero Cristo il cristiano deve dare tutto se stesso, perché il nostro corpo, la nostra vita sia il suo sacramento visibile della sua carità, verità, giustizia, sacrificio, olocausto, preghiera, santità, obbedienza. Se il cristiano non diviene questa casa di preghiera, casa dalla quale l’umanità intera innalza il suo grido di aiuto al Padre celeste, finché rimane un covo di ladri, il suo essere cristiano non solo è vano, in più è anticristiano e causa nel mondo uno scandalo che impedisce di credere in Cristo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera casa di preghiera.

Mai più in eterno nasca un frutto da te!
Giovedì 10 DICEMBRE (Mt 21,18-22)

I discepoli devono sapere che la loro potenza, forza, ricchezza, onnipotenza, energia, dinamicità, capacità di risolvere ogni difficoltà sia spirituale che materiale, sia personale che della comunità o anche della stessa umanità, non è in loro, ma in Dio. Loro sono sacchi vuoti, otri senza vino, anfore prive di acqua. Essi sono il nulla del nulla. Anche se tutte le ricchezze del mondo fossero nelle loro mani, con tutta la scienza e la sapienza della terra, rimarrebbero sempre sacchi, otri, anfore, brocche senza alcun contenuto. È Dio, solo Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo, la vera ricchezza del discepolo. Questa fede, certezza, convincimento, verità, dovrà essere più che sigillata nel suo cuore. Dovrà essere scritta a caratteri di fuoco con lo stesso dito di Dio.
Dio diviene onnipotenza di salvezza, redenzione, pace, gioia, vita, provvidenza, abbondanza, perdono, misericordia, eterna carità, giustizia, verità per mezzo della preghiera del discepolo. Cosa è allora la preghiera? Essa è rispetto delle qualità o caratteristiche personali di Dio e dell’uomo. Dio è il tutto. Il discepolo deve rispettare questa qualità, caratteristica, essenza del suo Dio. Il discepolo è il nulla assoluto. Anche questa qualità, caratteristica, essenza della sua persona lui deve rispettare. Se è il nulla, nulla lui potrà fare. Anche se fosse ricco, saggio, sapiente, intelligente, sarebbe sempre nullità, vanità, pochezza, inconsistenza. Lui mai potrà essere Salvatore, Redentore, Provvidenza, Verità, Carità, Amore per il mondo.

Rispettando il suo Dio e confessando se stesso nella sua pochezza dinanzi a Lui, si mette in preghiera e così dice: “Signore, sono una zucca vuota. Da me non posso fare nulla. Anche se possedessi il mondo intero, sempre nulla potrei fare. Tu appartieni solo a Te, anche Cristo è solo tuo. Solo tuo è lo Spirito Santo. Siete voi la Salvezza, la Redenzione, la Provvidenza, la Pace, la Gioia, la Vita dell’umanità. La terra non produce salvezza, non dona vita, non genera pace. Le ricchezze di questo mondo valgono meno che spazzatura, non servono neanche per fare concime per i campi. Tu vieni, porta con te lo Spirito Santo e Cristo Redentore, porta tutto il tuo amore, la grazia di Gesù e la comunione dello Spirito, e fai di me lo strumento, il sacramento della vita”. 
Come Gesù potrà convincere che tutta la missione dei discepoli sarà il frutto della loro vera preghiera? Sarà l’opera del più profondo rispetto di Dio e della loro povera, piccola umanità. Insegna quanto sia potente, forte, irresistibile la preghiera, dicendo ad un albero di fichi una sola parola: “Mai più in eterno nasca un frutto da te!”. Il fico secca all’istante. I discepoli vedono, rimangono stupiti, chiedono ragioni a Gesù. Questi risponde con un esempio ancora più sconvolgente: “In verità vi dico: se avrete fede e non dubiterete, non solo potete fare ciò che ho fatto a quest’albero, ma, anche se direte a questo mondo: “Levati e gèttati nel mare”, ciò avverrà. E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete”. Tutto è dalla preghiera.
La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. Vedendo un albero di fichi lungo la strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: «Mai più in eterno nasca un frutto da te!». E subito il fico seccò. Vedendo ciò, i discepoli rimasero stupiti e dissero: «Come mai l’albero di fichi è seccato in un istante?». Rispose loro Gesù: «In verità io vi dico: se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che ho fatto a quest’albero, ma, anche se direte a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, ciò avverrà. E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete».

La preghiera rende possibile l’impossibile, facile il difficile, presente l’assente, vicino il lontano, amabile ciò che è esecrabile, di un peccatore ne fa un santo, di un pagano un cristiano, di un ateo un credente, di un povero un ricco. Il discepolo di Gesù deve sapere che è Dio che dovrà operare tutto attraverso di lui. A Dio tutto sempre dovrà chiedere. Nulla dovrà compiere da solo. Senza questo profondissimo rispetto di Dio e di sé stesso, la sua missione sarà sempre un vuoto cosmico. Vuoto è e vuoto rimane, vuoto dona, vuoto opera. Con il Signore invece tutto si ricolma di vita e di benedizione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a pregare sempre. 
DICEMBRE 2015
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Con quale autorità fai queste cose?
Venerdì 11 DICEMBRE (Mt 21,23-27)

Nell’universo visibile e invisibile, nel cielo e sulla terra, vi è una sola autorità, perché uno solo è il Signore, il Creatore, Dio. Dio comanda e l’uomo obbedisce. Lui ordina e l’uomo esegue. Lui dice e l’uomo ascolta. L’autorità dell’uomo, di ogni uomo è purissima obbedienza al suo Creatore, Signore, Dio. Dove non regna l’obbedienza a Dio lì non vi è autorità vera. Vi è usurpazione dell’autorità, mai si potrà parlare di autorità. Manca l’Autore dell’autorità e anche l’obbedienza a Lui.
Gesù parla, agisce, opera con autorità, perché tutto ciò che dice, opera, compie, esegue, manifesta, rivela, è purissima obbedienza. Lui vive per ascoltare il Padre. Vive per realizzare tutto ciò che il Padre gli comanda. La sua somma autorità la vive sulla croce, da Crocifisso, Umiliato, Schernito, Deriso,  perché sul Golgota è il culmine della sua obbedienza, della sua sottomissione alla volontà del suo Signore. Apparentemente lui obbedisce agli uomini, in verità è sempre al Padre che Lui obbedisce. 
Il martirio cristiano, che è totale sottomissione alla tirannia e despotismo degli uomini, non è sottomissione agli uomini, ma purissima obbedienza al Signore. Lui chiede di testimoniare Lui con il dono della nostra vita e noi gli diamo la vita per attestare che solo Lui è la verità, l’amore, la misericordia, la bontà, la vita. Al Dio della vita si dona la vita perché Lui sa come conservarla in vita nella stessa morte. Questa autorità divina vive un discepolo di Gesù quando volontariamente si consegna al martirio.

Chi cambia autorità, chi si costituisce autorità, perché si sottrae all’obbedienza al suo Dio, compie vero atto di idolatria, empietà, stoltezza. Porta nel mondo un disordine di morte. Mai potrà creare vita perché ha cambiato le regole della vita. Questa è sempre dall’obbedienza. L’obbediente mai crea morte. Crea morte il disobbediente a Dio. Chi si uccide ammazzando, compie un atto di pura disobbedienza al Dio della vita. Di certo apparterrà a qualche falso dio della morte, mai potrà essere del Dio vero della vita. 
Entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

I farisei chiedono a Gesù con quale autorità lui fa le cose. La risposta da dare è una sola: le faccio per purissima obbedienza al Padre mio. Il Padre mi ordina ed io eseguo. Lui mi chiede e io opero. Lui mi parla ed io ascolto. La sua autorità è purissima obbedienza. Nulla vi è in Lui che non sia ascolto della voce del Padre. Gesù è questa autorità. Non vi sono altre autorità in Lui. Lui ha fatto dell’obbedienza la sua sola ed unica autorità. Questa verità non la può dire ai sommi sacerdoti. Non capirebbero. 
Essendo stato interrogato una risposta dovrà pur donarla. Non può negare di essere dal Padre. Mentirebbe contro il Padre. Peccherebbe di falsa testimonianza verso di Lui. È il Padre la sua autorità. Neanche però potrà dire aver ricevuto questa autorità da una qualche investitura umana. Anche questa affermazione sarebbe falsa testimonianza. Dire che l’autorità viene da se stesso, sarebbe proclamarsi reo di morte eterna, perché agirebbe al di fuori dell’autorità costituita che sono i sommi sacerdoti e il Sinedrio.

Lui però è sapienza infinita, eterna, divina. È anche sapienza umana perfettissima. Pone loro una domanda. Se loro rispondono anche lui risponderà. Essi si astengono dal dare la giusta risposta per timore di essere accusati o da Cristo Gesù o dal popolo e dicono di non sapere. Gesù risponde loro che non dirà loro con quale autorità lui fa ciò che opera. Ma noi tutti sappiamo, anche i sommi sacerdoti sapevano che l’autorità di Gesù è purissima obbedienza al Padre. L’autorità fuori di Dio è solo obbedienza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera obbedienza.
Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?
Sabato 12 DICEMBRE (Mt 21,28-32)

Sempre Gesù mette in guardia i suoi discepoli. La casa cristiana, la casa che rimane stabile in eterno, è quella costruita sulla Parola ascoltata e osservata. Si ascolta , si mette in pratica, la casa si costruisce resistente, stabile, forte contro ogni uragano. Si ascolta, non si mette in pratica, la casa cristiana si costruisce sulla sabbia, è esposta a crollo immediato. Non occorre neanche un alito di vento. Essa neanche esiste.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27). 

Anche l’apostolo Giacomo, uomo dalla grande saggezza, intelligenza evangelica, sapienza celeste, avverte i cristiani perché non cadano in questa trappola di inferno: pensare che la loro casa cristiana sia stabile come il cielo, mentre essa è pronta per precipitare nell’inferno. Sciupare una vita nell’illusione è grande stoltezza e insipienza.
Lo sapete, fratelli miei carissimi: ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare e lento all’ira. Infatti l’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio. Perciò liberatevi da ogni impurità e da ogni eccesso di malizia, accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. 
Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla. 
Se qualcuno ritiene di essere religioso, ma non frena la lingua e inganna così il suo cuore, la sua religione è vana. Religione pura e senza macchia davanti a Dio Padre è questa: visitare gli orfani e le vedove nelle sofferenze e non lasciarsi contaminare da questo mondo (Gv 1,19-27). 

Gesù è chiaro con i sommi sacerdoti e con i capi del popolo. Obbedisce a Dio chi fa la volontà di Dio. Chi non fa la volontà di Dio, non appartiene a Dio. Non fa quello che Lui dice. Non è la conoscenza, la dottrina, lo studio, la riflessione, la liturgia, il culto, il potere sacro che ci fanno essere di Dio. Solo l’obbedienza a Dio ci fa appartenere a Dio. Chi obbedisce è di Dio. Chi non obbedisce, da Dio non è conosciuto. 
«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.

Pubblicani e prostitute passano avanti nel regno di Dio non perché sono pubblicani e prostitute, ma perché essi si sono convertiti alla voce di Giovanni e si sono incamminati sulla via della giustizia, della verità, dell’ascolto, trasformando ogni parola in obbedienza. Loro invece, sommi sacerdoti e capi del popolo, hanno trovato mille scuse per non ascoltarlo, non convertirsi, non camminare sulla via della luce. Essi dicono sì e poi non fanno. Quelli hanno prima detto no, ma poi hanno accolto la Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di pronta obbedienza.

Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti
Domenica 13 DICEMBRE (Gv 3,23-32a)

Se ogni uomo sulla terra avesse l’onestà attestata da Giovanni il Battista dinanzi agli inviati dei sommi sacerdoti e ai suoi stessi discepoli, il mondo si rivestirebbe di purissima luce. Tutti saprebbero che nessun uomo è Dio e che ogni uomo deve, per obbligo di natura, cercare il vero Dio, il suo Creatore e Signore e con lo stesso obbligo di natura indicare ad ogni suo fratello dove trovarlo. È il vero Dio che fa il vero uomo.
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia».  Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo».
 Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio». Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù (Gv 1,19-37). 
La sequela di Gesù inizia per la parola chiara che Giovanni attesta su di Lui: “Ecco l’agnello di Dio!”.  Dio ha fatto Gesù il suo Agnello, l’Agnello della Pasqua, l’Agnello Sofferente, muto dinanzi ai suoi tosatori, l’Agnello del nostro riscatto, l’Agnello Crocifisso e Risorto. Gesù è la salvezza di Dio sulla nostra terra. Nessun uomo è l’Agnello di Dio. Ogni uomo può divenire Agnello di Dio, ma solo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Solo Cristo viene dall’alto, da Dio, e solo Lui è al di sopra di tutti.
Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire». Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito.
L’onestà di un uomo è salvezza di se stesso e degli altri. Giovanni dice che lui è solo l’amico dello sposo. Non è lui lo sposo. La sua gioia è piena perché ascolta la voce dello sposo. Anche lui è sposa dell’unico sposo. Lui è stato mandato per preparare il cuore della sposa ad incontrarsi con il suo sposo. Ora che ha fatto questo, la sua missione volge al termine. Lui deve uscire dal mondo, perché tutto il mondo possa andare a Cristo Gesù. Lui non viene dal cielo, viene dalla terra. Gesù non viene dalla terra, viene dal cielo. Gesù è al di sopra di tutti. Venendo dal cielo, può parlare del cielo, perché lo conosce, è la sua casa, la sua dimora eterna. L’umiltà è confessione della propria e altrui verità. La superbia è esaltazione della propria falsità. Il superbo è un falso testimone di se stesso. Giovanni è umilissimo. È vero amico dello sposo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestiteci della vera umiltà.

Chi cadrà sopra questa pietra si sfracellerà
Lunedì 14 DICEMBRE (Mt 21,33-46)

La storia della salvezza è il frutto dell’infinita pazienza del Signore e della sua eterna misericordia che mai si arrende, mai si lascia vincere dal peccato dell’uomo. Il peccatore, superbo e ostinato, può dannare se stesso, rovinare la sua vita, perdersi nel vizio, consumarsi in una lenta morte. Può anche tentare i suoi fratelli e trascinare anche loro sulla via della sua perdizione. Mai potrà vincere il Signore. Mai potrà stancarlo, perché desista dal suo amore, dalla sua carità, dal dono di se stesso ad ogni uomo perché ritorni a gustare la vita. Dio nel suo amore è invincibile.
L’invincibilità di Dio è Gesù Crocifisso. Sulla croce il Signore manifesta e rivela quanto è potente, forte, eterno, divino, umano, il suo amore per l’uomo. Per salvare la creatura fatta a sua immagine e somiglianza ha consegnato alla morte anche il suo Figlio Unigenito, l’unico suo Figlio. Vuole consegnare, sempre dalla croce, ogni altro uomo che diviene suo vero figlio in Cristo Gesù. Il suo amore è così grande, immenso, eterno, che mai si arrende e se occorresse la crocifissione di tutto il Cielo per salvare una sola anima, Lui lo farebbe. Lo ha fatto con potenza somma di amore.

Nel suo Figlio diletto che forse Dio non ha consegnato se stesso? Non è stato forse Lui crocifisso nel suo cuore? Il Padre non è morto in croce perché non è Lui che si è incarnato. Però ha condiviso la crocifissione del Figlio, vivendo tutto il suo dolore e la sua passione. Come la Vergine Maria. Non è stata crocifissa nel suo corpo. La sua anima è stata crocifissa. Lei è la Regina dei martiri. Fisicamente Maria era ai piedi della croce. Con l’anima e con lo spirito era sulla croce con Cristo, nel suo cuore e nella sua anima. Così dicasi del Padre. Lui era tutto in Cristo, nel suo cuore, nella sua anima, nel suo spirito. Era lì per condividere la sofferenza del Figlio e per recargli il conforto del suo amore e della sua forza. La sofferenza fisica è solo di Cristo. La sofferenza spirituale è di tutto il Cielo, anche se non diciamo che la divinità è impassibile. 
Io sono convinto che la teologia debba andare sempre oltre se stessa, oltre l’acquisito, oltre i suoi stessi linguaggi standardizzati. Il mistero di Dio è oltre i nostri concetti, sovente troppo umanizzati e assai poco divinizzati. Nel mistero di Cristo vi è qualcosa di inafferrabile. Lo Spirito Santo vorrebbe rivelarlo, ma il cuore, la mente, sono otri troppi ristretti perché possa essere afferrato, compreso, spiegato. È verità. Cristo Crocifisso è oltre ogni umana comprensione. Lui è il sublime dell’amore del Padre.
Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. 
Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. Chi cadrà sopra questa pietra si sfracellerà; e colui sul quale essa cadrà, verrà stritolato». Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta.

Chi toglie Cristo dalla storia e dalla sua storia, si toglie dalla storia della salvezza. Cristo Gesù cadrà su di lui e lo stritolerà. Se lui cadrà sopra Cristo, si sfracellerà. Non vi è vita per chi combatte Cristo. Non potrà esserci alcuna vita, perché solo Cristo è la vita eterna dalla quale scorre e fluisce per l’uomo ogni vita. È verità eterna. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri adoratori di Gesù.

Per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi
Martedì 15 DICEMBRE (Mt 22,15-22)

I farisei hanno deciso che Gesù debba essere ucciso. Essi sono scaltri oltre misura. Devono toglierlo di mezzo in modo legale. Solo accusandolo di peccato contro la legge di Mosè. Non vi sono azioni in Cristo Gesù che attestano un male evidente, reale per cui si deve infliggere la pena di morte. Invece anche una parola contro Mosè avrebbe giustificato la sua uccisione dinanzi agli occhi del mondo. 
Il loro non è un male semplicemente pensato all’istante. È invece un male studiato, architettato, ben concepito, elaborato. Essi si riuniscono, tengono consiglio, trovano una via sicura per cogliere in fallo Gesù nei suoi discorsi. A loro è sufficiente una sola parola. Due sono troppe. Con una sola parola fuori luogo, fuori contesto, fuori legge, la condanna a morte per lapidazione diviene subito sentenza eseguita.

Si presentano da Gesù con un discorso farcito di ipocrita adulazione: “Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno”.  Evidentemente essi non conoscono Cristo Gesù. Quanto essi dicono è falsità, non verità. Se una persona ti loda dicendo falsità su di te, è un ipocrita, un falso, un mentitore. 

Viene perché deve estorcere qualcosa. Non viene per te, viene contro di te. Viene per il suo bene. Gesù è veritiero, insegna la via di Dio secondo verità. Conosce tutti. Non si fida di nessuno, perché sa cosa vi è in ogni cuore. Guarda in faccia ogni persona e ad essa parla secondo il suo cuore. Dice la verità, ma con somma prudenza, somma saggezza, somma attenzione. Tutto il Vangelo testimonia la saggezza di Gesù.
La domanda che essi pongono è senza alcuna risposta: “Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?”. Tutti comprendono che questa domanda è una vera trappola di morte. Se Gesù risponde che è lecito pagare il tributo a Cesare, lo avrebbero accusato di porsi contro Dio, contro la santità del popolo. Se invece avesse detto di no, lo avrebbero accusato presso il Governatore di Roma.

Allora i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». A queste parole rimasero meravigliati, lo lasciarono e se ne andarono.

La saggezza di Gesù vede la trappola di morte dinanzi alla sua bocca e la evita con una semplice richiesta: “Mostratemi la moneta del tributo”. Gliela presentano. Lui la guarda e chiede: “Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?”. La loro risposta è immediata: “Di Cesare”. Anche la risposta di Gesù non si fa attendere: “Rendete dunque a Cesare quello che è di cesare e a Dio quello che è di Dio”. 

È giusto che ognuno si chieda: “Cosa è di Cesare e cosa è di Dio?”. Tutto l’uomo è di Dio. Porta in sé l’immagine e l’iscrizione di Dio nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo. Se l’uomo è di Dio, deve essere dato a Dio. Dio però lo ha dato a Cesare. Questi esercita il potere in nome di Dio. Se Dio dona a Cesare un suo figlio, il figlio è di Cesare. Cesare lo deve governare. Se Cesare chiede il tributo, si dona il tributo. 
Se però Cesare chiede la vita, a Cesare si dona la vita. La si dona per non trasgredire la legge del Signore. A Gesù Cesare ha chiesto la vita e Gesù gliela donò. Gliela donò sulla croce. Cosa è la croce di Cristo Gesù se non una purissima obbedienza a Cesare? A Cesare non ci si ribella. A Cesare si dona la vita. Sempre però si deve dare a Dio la gloria dell’osservanza di tutta la sua Parola. Anche questo Gesù ha fatto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci a Cesare e a Dio. 

Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo
Mercoledì 16 DICEMBRE (Mt 1,18b-24)

Quando il Signore irrompe nella vita di un uomo, scardina i suoi schemi di pensiero, di intelligenza, sapienza, logica. Progetti e programmazioni, immaginazioni, fantasie, ideali, cultura, filosofia, teologia, mistica e ascetica, tutto viene capovolto. Del prima nulla rimane secondo l’uomo. Il dopo deve essere tutto secondo la divina volontà. Come nella  creazione iniziale vi fu il passaggio dal nulla all’essere, così in ogni vocazione vi è il passaggio contrario che è dall’esistente al non esistente. Quanto è stato non dovrà più esistere, perché il Signore è pronto a creare una cosa nuova.
Il nuovo di Dio è sua perenne creazione. Dio non può mettere se stesso in una struttura vecchia. Gliene occorre una tutta nuova. Non solo la Madre di Gesù deve essere totalmente nuova nel corpo, nello spirito, nell’anima, nei pensieri. Tutta pura, piena di grazia, santa, immacolata. Mai sfiorata dal peccato. Anche Giuseppe deve entrare in una nuova creazione. Lui deve essere l’uomo non più dalla giustizia secondo il suo cuore, ma dall’obbedienza secondo il cuore di Dio. Anche lui deve essere interamente, pienamente, totalmente dal suo Dio e non più da se stesso.  
Giuseppe dovrà dare il suo corpo a Dio nella più assoluta purezza, verginità, santità. Dovrà consegnare i suoi pensieri e i suoi progetti al Padre celeste, il quale gli comunicherà i suoi da accogliere e a cui dare pronta e immediata obbedienza. Dio non viene per dare vita al vecchio mondo, alle vecchie strutture, alle vecchie cose dell’uomo. Viene per crearne sempre di nuove. Lui non viene per ripetersi, perché Lui è novità eterna. Giuseppe dovrà entrare nella novità di Dio da uomo nuovo e sarà nuovo se abbandonerà i suoi pensieri di giustizia per accogliere quelli del più puro amore. 
Il Signore gli manifesta la sua volontà, il nuovo nel quale lui dovrà entrare: Maria sarà la sua sposa. Sarà un matrimonio di verginità perfetta. Il corpo di Maria non dovrà mai appartenergli. Esso è tutto e interamente di Dio, dello Spirito Santo. Sarà il loro uno sposalizio diverso da ogni altro sposalizio. Formeranno una sola anima, un solo spirito, ma non un solo corpo. Il loro sarà un vero sposalizio. Maria sarà vera sposa di Giuseppe e Lui la dovrà amare come se stesso, anzi più di se stesso. La dovrà amare come il dono più bello, più santo che il Signore gli abbia fatto. A Lui il Padre celeste ha dato come Sposa la mistica Sposa dello Spirito Santo.
Sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.
Giuseppe dovrà amare, custodire, proteggere, nutrire il Figlio di Dio come suo vero figlio.  A lui il Padre ha dato come suo vero Figlio il suo Figlio Unigenito Incarnato. Non vi è dono più grande di questo. Lui lo accoglierà, gli darà il nome, lo farà suo vero figlio, per Lui consumerà la sua vita. Giuseppe diviene così vera immagine visibile del Padre celeste. Anche il Padre celeste sposa l’umanità, la fa sua nel suo Figlio Unigenito. Anche lui fa dell’uomo un suo vero figlio. L’umanità viene dalla sua onnipotenza, non dalla sua natura. Anche Gesù viene ed è fatto figlio dalla volontà e dal cuore di Giuseppe e non dalla sua natura fisica. Così anche Maria è fatta sposa dal suo cuore, dalla sua volontà, dai suoi desideri, ma non dal suo corpo. Giuseppe, dal mondo della terra, viene trasportato nel mondo di Dio, dal mondo divino dovrà ormai vivere ogni relazione. Con il suo sì Dio potrà dare inizio alla creazione del nuovo mondo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci nuovi nel Signore.

Egli camminerà innanzi a lui
Giovedì 17 DICEMBRE (Lc 1,1-17)

Per creare l’universo visibile e invisibile il Signore non ha avuto alcuna materia preesistente. Esisteva solo Lui, nel suo mistero di unità e di trinità. Nessun’altra cosa esisteva. Neanche il nulla esisteva, perché esisteva Dio. Il nulla è un concetto che può esistere solo dopo la creazione. Prima vi è l’esistenza di Dio e la non esistenza di nessun’altra creatura né animata né inanimata, né spirituale e né materiale. Dio dice e per la sua onnipotenza tutto inizia ad esistere. Non solo esiste, sempre per la Parola onnipotente, Dio dona ad ogni essere la legge della sua esistenza, della sua vita.
Per creare il nuovo mondo, la nuova vita, il Signore si serve dell’umanità non come Lui l’ha creata alle origini, ma di quella corrotta dal peccato. È da questa umanità che per la sua Parola onnipotente, creatrice, rinnovatrice, il Signore inizia la sua nuova creazione. L’uomo è solo lo strumento, la materia e per di più materia di peccato. Lui irrompe con tutta la sua divina onnipotenza e crea cose che sono impossibili ed impensabili a qualsiasi mente umana. Ma è stato sempre così. Quando Dio ha voluto fare il nuovo, lo ha fatto assumendo il vecchio e creandolo secondo la sua volontà.
Tutto è per nuova creazione di Dio. Lui crea dal corpo sterile di Elisabetta il Precursore del Suo Divin Figlio. Per mezzo della cooperazione di Zaccaria lo “crea” da un corpo sterile e per di più avanzato negli anni. Non è una creazione dal nulla assoluto, ma dal nulla di una fonte che non può dare vita. Il figlio “creato” da Zaccaria ed Elisabetta è colmato da Dio, dal suo Creatore, di Spirito Santo fin dal grembo della Madre. Lui dovrà essere forte, saggio, dalla parola vera. Dovrà annunziare la presenza del Messia in mezzo agli uomini, invitando i cuori ad accoglierlo. 
Giovanni il Battista è doppiamente creato: “creato” in quanto vero uomo dalla non fonte della vita resa fonte per la sua parola onnipotente: “creato” come vero uomo di Dio dalla potenza dello Spirito Santo che si è posato su di lui quando ancora non era neanche venuto al mondo. Il Signore non ha permesso che aprisse gli occhi sulle tenebre di questo mondo, ma li aprisse sulla stupenda luce che è la sua verità eterna. Giovanni fin dal grembo della madre è stato preso sotto la custodia dello Spirito del Signore e da Lui condotto sempre nella Parola e nella luce del Signore. 
Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni.

Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto.
O ci lasciamo creare da Dio nella sua luce, nella sua verità, nel suo amore, oppure dal grembo della nostra sterilità umana, mai potrà nascere la nuova vita. La terra rimarrà per noi immersa nel suo vecchiume di morte, peccato, tenebra, non verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a lasciarci fare nuovi. 
Perché non hai creduto alle mie parole
Venerdì 18 DICEMBRE (Lc 1,19-25)

Zaccaria riceve il lieto annunzio della nascita di un figlio. Vede se stesso. Vede sua moglie sterile e per di più vecchia. Vede la sua storia fatta di non vita. Non crede in quello che l’Angelo gli ha rivelato. Così agendo, Zaccaria pecca contro il Dio che sempre ha creato la storia del suo popolo dalla sterilità, dalla vecchiaia, dal grembo del sua nullità, anzi spesso anche dal grembo dell’idolatria e dell’empietà. La fede affonda le sue grandi radici nella storia. Senza queste radici forti e robuste affondate nella vita di un popolo, non vi potrà mai essere vera fede. La nostra fede non è in Dio, ma nell’opera di Dio, nella sua Parola creatrice sempre di una nuova storia.
Quando la storia attesta il possibile, nessuno potrà mai dubitare della Parola del Signore che rivela un altro impossibile che lui vuole rendere possibile. Anche Sara era sterile e per di più vecchia. Anche Abramo era avanzato negli anni. La Parola creatrice di Dio dal seno della non vita e dal corpo ormai invecchiato, incapace di dare vita, ha tratto la vita. Ha dato ad Abramo un erede della sua benedizione. Il peccato di Zaccaria è grande, perché lui è sacerdote, è maestro nell’insegnamento della storia di Dio con il suo popolo. Per questo la punizione è esemplare. Rimarrà muto per ben nove mesi.
Quando non crediamo nella Parola creatrice, onnipotente del Signore, diveniamo muti, non possiamo più parlare di Dio. Racconteremmo cose passate. Non diremmo cose presenti. Invece il passato di Dio va sempre raccontato aggiornato al presente non di ieri, ma di oggi. La Parola creatrice, onnipotente di Dio se fosse solo per ieri, saremmo senza speranza. Ieri  è stata onnipotente. Oggi non lo è più. Ieri il Signore ha salvato. Oggi non salva più. Ieri ha dato vita dal seno della non vita. Oggi non ne dona più. Invece Zaccaria dovrà raccontare che oggi il Signore parla e oggi dona vita.

Non avendo lui creduto, non può parlare più di Dio. Il suo mutismo fisico è segno del mutismo spirituale. Sempre si è spiritualmente muti, quando raccontiamo il Dio di ieri, ma non parliamo del Dio di oggi, perché al Dio di oggi non abbiamo consegnato tutta la nostra fede. Se parliamo del Dio di ieri non creiamo speranza nei cuori. Dobbiamo sempre parlare del Dio di oggi e per poterlo fare, dobbiamo prestare tutta la nostra fede alla Parola del Signore. È la nostra fede che rende feconda di onnipotenza la Parola del Signore. Senza la nostra fede la Parola di Dio è un grembo sterile, non fecondato. Per noi da essa non sgorga nessuna vita. Manca della nostra fede.
L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».

Buona parte della Chiesa oggi è muta. Ha reso sterile l’onnipotenza della Parola del Signore, perché ha sottratto e sottrae la sua fede. Annunziare il Vangelo come opera di ieri, non crea speranza. Crea la speranza se attualizziamo il Vangelo di ieri nella storia di oggi, se cioè facciamo noi oggi una storia in tutto simile a quella di Gesù Signore. Questo mai potrà avvenire senza la nostra fede nella Parola del Signore. Finché non daremo a Dio la nostra fede perché dal nostro grembo sterile e privo di ogni vita lui possa far nascere la vita nuova per ogni uomo, la nostra predicazione è vana e le nostre parole prive di ogni vera speranza. La nostra fede invece feconda di onnipotenza la Parola di Dio, che è già piena di ogni vita, e la nuova creazione spunta sotto i nostri occhi. Tutto è dalla nostra fede. Per essa la Parola di Dio parla nella creazione, nella Chiesa, nel mondo, nella stessa nostra vita. Quando la Parola parla, è sempre Parola onnipotente e creatrice. Una Parola muta non serve a Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci voce della Parola di Dio. 
L’anima mia magnifica il Signore
Sabato 19 DICEMBRE (Lc 1,39-46)

La Vergine Maria si reca nella casa di Zaccaria con tutta la potenza del suo amore, della sua luce, della sua fede, sempre attualizzate dalla pienezza dello Spirito del Signore che si è posato su di Lei, adombrandola con la sua divina ed eterna sapienza, ricolmandola dei suoi doni: intelletto, consiglio, scienza, fortezza, pietà, timore del Signore, perché attraverso di Lei iniziasse a maturare ogni buon frutto di gioia, pace, verità, comunione, unione, pietà, carità, misericordia, pazienza, umiltà. 
Attraverso la voce, il fiato, l’alito della Madre di Dio, lo Spirito Santo raggiunge l’orecchio di Elisabetta ed entra nel suo cuore. Appena lo Spirito raggiunge il cuore, Elisabetta non è più muta, non è più incapace di leggere la storia, non è più una parola che non parla. Diviene parola viva, di profezia, di svelamento del mistero che si compie sia in lei che nella cugina che le sta dinanzi. Lo Spirito Santo gli manifesta il mistero e lei lo canta nella sua più profonda verità. Vede, parla, annunzia, rivela. 
Maria è la Madre del suo Signore. Il suo Signore è Dio. Maria è la Madre di Dio. Dio è il suo Signore che Maria porta nel grembo. Questo frutto è benedetto, anzi è la benedizione di Dio promessa da Abramo. Nella tua discendenza saranno benedette tutte le tribù e nazioni della terra. Maria è beata e benedetta perché ha creduto. Lei ha accolto la Parola del Signore nel suo cuore pienamente umile, solamente umile, e il Signore l’ha resa Madre del suo Figlio Unigenito. È la fede che fa Maria grande.

Anche il suo bambino, quello che ancora è nel suo grembo, ha avvertito la presenza della Madre di Dio. Lo Spirito Santo che era su Maria non solo è sceso su Elisabetta per dare vita alla sua parola, che altrimenti sarebbe rimasta muta per sempre, si è anche posato su di lui, colmandolo, riempiendolo, avvolgendolo tutto. Il bambino esulta perché si trova alla presenza della Madre di Dio, di Dio che si è fatto bambino in essa, dello Spirito Santo, portato da Maria perché di Lui egli fosse colmato.
Tutto questo avviene, perché Maria con la potenza della sua vita, sta donando onnipotenza alla Parola del Signore. Per Lei Dio diviene vero creatore di una nuova creazione. Per Lei il Signore sta operando grandi cose, più grandi della stessa creazione del cielo e della terra. Per Lei, per la sua fede, il Verbo eterno si è fatto carne nel suo seno. Per Lei lo Spirito Santo può ricolmare il cuore di Giovanni il Battista che ancora è nel grembo della madre. Per la fede di Maria, Dio crea, illumina, dona voce.

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse:  L’anima mia magnifica il Signore.
Anche la Vergine Maria per la sua fede può trasformare la sua parola in un canto di lode per magnificare il suo Dio e Signore. Dio, il Signore,  è eternamente, divinamente, sommamente grande. Lui è il Creatore di ogni grandezza, ogni bellezza, ogni vita. Tutti gli antichi Salmi, tutta l’antica Profezia narra la grandezza del suo Dio. Quella è però una grandezza antica. Maria canta la grandezza attuale del suo Signore. È Maria la grandezza di oggi di Dio. Cantando quanto il Signore fa per Lei, in Lei, per mezzo di Lei, Maria rivela al mondo quanto veramente grande è il suo Dio. È tanto grande da farsi carne nel suo seno. È tanto grande da divenire per Lei vero uomo. È tanto grande da trarre una nuova vita da una donna vergine per mezzo del suo Santo Spirito. È tanto grande da superare ogni grandezza creata fino al presente. Dinanzi alla grandezza di Maria, tutta la grandezza antica deve confessare il suo nulla, il suo niente. È giusto allora che ognuno si chieda: per me, per la mia fede, quale grandezza aggiungo alla grandezza di ieri del mio Dio? Come Egli è magnificato per me?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a magnificare Dio. 
Lo Spirito Santo scenderà su di te
Domenica 20 DICEMBRE (Lc 1,26-38a)

Quanto oggi avviene nella casa di Nazaret è il compimento di ogni mistero. L’intera creazione, l’umanità, Dio stesso nel suo eterno e divino mistero trovano il loro compimento definitivo. Per tutta la durata della storia, del tempo, della stessa eternità, né prima del tempo né dopo, vi sarà un altro giorno simile a questo. Quest’ora è unica, irripetibile. In quest’ora Dio si fa ciò che non era. Anche l’uomo si fa ciò che non era. La creazione si fa ciò che non era. Il cielo stesso diviene altro di ciò che era. Eternità e tempo, Dio e uomo, visibile e invisibile acquisiscono una nuova essenza.
Tutto questo avviene per il sì della Donna, della Nuova Eva, della Madre della vita. Maria è stata elevata da Dio all’altissima dignità di essere la Madre del suo Figlio Unigenito. Colui che dall’eternità è senza Madre, perché generato dal Padre, oggi riceve una Madre, il Padre gliel’ha creata tutta bella, tutta santa, immacolata, piena di Spirito Santo, come Lui nel Cielo è pieno di Spirito Santo, avvolto dello Spirito Santo nella sua eterna donazione al Padre che lo ha generato. Tra le creature di Dio, Maria per bellezza di santità, purezza, luce, vocazione, missione, le supera tutte.
La carne di Maria è purissima, immacolata. Essa è piena di grazia. Tutto Dio abita in essa. Da questa carne il Padre vuole, non come ha fatto con Adamo, attraverso una delle sue costole, ma come vero figlio, per generazione, il Padre vuole trarre la carne del Figlio suo, vuole che il suo Figlio Eterno si faccia vero uomo attingendo la verità dell’umanità nel suo seno verginale. Maria acconsente e il vero Dio in Lei diviene vero uomo. Dall’istante del suo sì, in Dio avviene l’inaudito. Il Figlio dell’Altissimo diviene vero Figlio dell’uomo. Il vero Figlio di Dio è il vero Figlio dell’uomo.
Il Verbo eterno dal seme purissimo di Maria assume la carne, per opera dello Spirito Santo, senza conoscere uomo, diviene vero uomo. Diviene vero uomo per farsi seme di vita vera. Lo Spirito Santo dovrà prendere Lui, seme di vita nuova, unico seme di vita nuova, collocarlo per la fede dell’uomo, in ogni cuore, perché si faccia vita nuova in ogni uomo. Lo Spirito Santo ha collocato il Verbo della vita, come Verbo della vita, nel seme della donna e Lui si è fatto vero uomo. Ora come seme di vero uomo e di vero Dio, dovrà essere preso dallo Spirito del Signore è collocato nel cuore di chi crede.
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 

Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola
La Vergine Maria diviene così figura, immagine, oltre che realtà, di questa “concezione” perenne che lo Spirito è chiamato a fare in ogni cuore con Cristo, vero Dio e vero uomo, trasformato dallo Spirito in seme di vita eterna. Lo Spirito Santo prende Cristo, vero seme di vita divina, lo pone in ogni cuore che crede perché sviluppi in esso tutta la sua onnipotente forza di vita nuova. Nascendo dalla Vergine Maria, trasformandosi in seme di vita eterna attraverso il suo mistero di morte e di risurrezione, lo Spirito Santo pone questo seme in ogni cuore perché si sviluppi secondo una duplice verità: umana e divina, celeste e terrena, così che la sua vita sia perfetta. Questa inseminazione dello Spirito Santo dovrà essere ininterrotta e ininterrotta dovrà essere anche la fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, inondateci di purissima fede.

DICEMBRE 2015
TERZA DECADE DI DICEMBRE

Che sarà mai questo bambino?
Lunedì 21 DICEMBRE (Lc 1,57-66)

Le opere di Dio, quelle vere, rompono ogni argine e straripano come fiume in piena, allagando tutti i terreni circostanti. Questa verità è attestata sia dall’Antico che dal Nuovo Testamento. Quando Dio opera, la sua opera diviene Parola. La Parola di Dio crea la storia. La storia si fa Parola di Dio. Questo è il grande miracolo che è testimoniato dalla storia il giorno della Pentecoste. Lo Spirito Santo scende e all’istante la storia diviene Parola di Dio. Manifesta il grande miracolo avvenuto in Gerusalemme.
Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi. Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. 
Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio». Tutti erano stupefatti e perplessi, e si chiedevano l’un l’altro: «Che cosa significa questo?». Altri invece li deridevano e dicevano: «Si sono ubriacati di vino dolce» (At 2,1-13). 

La sola Parola della storia non è però sufficiente a spiegare quanto Dio sta operando. C’è bisogno della parola della profezia che illumina il mistero. Senza però la Parola della storia diviene impossibile illuminare il mistero. Quale mistero si dovrebbe illuminare, se nessun mistero cade sotto gli occhi della gente, dal momento che manca sia l’opera del Signore che la Parola della storia? Noi Chiesa ci dobbiamo interrogare. Se Dio attraverso di noi, per mezzo della nostra fede, non compie la sua opera, se la storia non si trasforma in Parola, non chiama la gente, quale spiegazione possiamo noi dare? Di quale opera parliamo? Manca l’opera attuale che chiama. Questa verità mai va dimenticata. Se non vi mettiamo tutta la nostra fede, Dio non opera e noi non parliamo, non illuminiamo, non spieghiamo, perché la storia non ha parlato. 
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». 
Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.

Il figlio di Zaccaria viene circonciso. A lui il Padre dona il nome rivelato dall’Angelo. Si compie tutta la Parola della profezia. Giovanni è vera opera di Dio. La storia inizia a narrare, parlare, riferire, annunziare. Essa comincia ad interrogarsi. Vede in Giovanni l’opera del Signore e si chiede: “Che sarà mai di questo bambino?”. Cosa vorrà fare di lui il Signore? Certo il Signore farà cose grandi per mezzo di lui. Questo bambino solo opera di Dio, è un frutto del suo amore, è un dono della sua misericordia. Sempre la storia deve trasformarsi in Parola. Se la storia tace, manca l’opera di Dio. Se manca l’opera di Dio è la nostra fede che manca. Se manca la nostra fede, la parola che diciamo è vana. Essa non illumina l’opera di Dio, non la spiega, non offre alcuna intelligenza del presente. Parla di un passato che non interessa alla gente.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima vera fede. 
Andrai innanzi al Signore a preparargli le strade
Martedì 22 DICEMBRE (Lc 1,67-80)

La Parola di Dio opera, crea una nuova storia. La storia creata da Dio diviene Parola. Parla alla gente. La gente ora attende dalla profezia che prenda la parola e illumini in pienezza di verità l’opera compiuta dalla onnipotente Parola del Signore. Lo Spirito Santo discende sugli Apostoli. Questa nuova opera di Dio attrae la gente. Essa ha bisogno di luce, vuole sapere. Lo stupore non genera la vita nuova. Essa è sempre generata dalla Parola. Pietro prende la Parola e spiega il mistero, l’opera delle opere di Dio, dalla quale e per la quale è ogni altra opera nuova.
Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: «Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e fate attenzione alle mie parole. Questi uomini non sono ubriachi, come voi supponete: sono infatti le nove del mattino; accade invece quello che fu detto per mezzo del profeta Gioele: Avverrà: negli ultimi giorni – dice Dio – su tutti effonderò il mio Spirito; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. E avverrà: chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. 
Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione. Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi. Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso» (At 2,14-36). 
Zaccaria opera secondo la stessa logica. Dona voce alla storia. La storia interroga la profezia. La profezia prontamente interviene, dona voce alla storia, illumina il mistero, lo rende comprensibile ai cuori. La storia grida l’opera, la profezia dona la sua verità.
Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.

E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace». Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

Giovanni il Battista è un frutto della misericordia di Dio, ma non è ancora l’attestazione, la manifestazione, il dono della sua misericordia. Lui andrà innanzi al Signore, alla vera misericordia di Dio, al suo vero dono d’amore, per preparargli la strada. Lui non è la misericordia. È colui che indica la via perché tutti possano cogliere e saziarsi della misericordia del Padre. Dio infatti visiterà il mondo mandando il suo sole per risplendere su tutti quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte e per dirigere i passi sulla via della pace. Ora tutto il mondo sa chi è quel bambino, sa perché il Signore lo ha mandato, ricolmandolo di Spirito Santo già dal grembo della madre.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci voce della profezia.

Salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme
Mercoledì 23 DICEMBRE (Lc 2,1-5)

La storia è perennemente governata dal Signore. È sotto il suo dominio. Se Lui permette che una cosa accada, dona il consenso perché per essa lui vuole rivelare agli uomini chi essi realmente sono, in modo che riflettano, meditino, si pentano, si convertano per rientrare nella sua vita, frutto della verità che abita nel loro cuore, oppure perché vuole manifestare qualcosa del suo mistero, oppure realizzarlo.
L’obbedienza alla storia è obbedienza a Dio. Quando essa non nega, distrugge, contrasta, si oppone ad un comandamento della Legge del Signore, le è dovuta ogni obbedienza. Chi si ribella alla storia si ribella al Signore. Gesù obbedì alla storia lasciandosi crocifiggere, subendo una ingiusta condanna, venendo prima anche flagellato, sputato, insultato, deriso, Lui che è Dio e Figlio di Dio.

Se manchiamo di questa visione di fede, mai vedremo il Signore dietro la storia. Ci perderemo nei nostri pensieri, ci annegheremo nelle nostre inutili ribellioni, mancheremo all’appuntamento che il Signore ci ha offerto per dare compimento alla sua Parola per mezzo nostro. Chi obbedisce alla storia, sempre sarà guidato dal Signore verso la verità più piena, verso l’amore più santo.

La storia si accoglie sempre, anche quando è di grande sofferenza. Si accoglie, si vive, si offre. Ogni croce della storia va offerta al Signore in espiazione, in redenzione, in salvezza. A Giobbe che è tormentato perché non vuole sottomettersi alla sua storia di indicibile dolore, Eliu risponde invitandolo a imparare a leggere nella storia il grande discorso che Dio gli sta scrivendo. Le sue parole meritano ogni nostra attenzione.

Dio può parlare in un modo o in un altro, ma non vi si presta attenzione. Nel sogno, nella visione notturna, quando cade il torpore sugli uomini, nel sonno sul giaciglio, allora apre l’orecchio degli uomini e per la loro correzione li spaventa, per distogliere l’uomo dal suo operato e tenerlo lontano dall’orgoglio, per preservare la sua anima dalla fossa e la sua vita dal canale infernale. Talvolta egli lo corregge con dolori nel suo letto e con la tortura continua delle ossa. Il pane gli provoca nausea, gli ripugnano anche i cibi più squisiti, dimagrisce a vista d’occhio e le ossa, che prima non si vedevano, spuntano fuori, la sua anima si avvicina alla fossa e la sua vita a coloro che infliggono la morte (Gb 33,14-22). 

Giuseppe, uomo giusto, vive l’ordine che il Signore gli scrive attraverso Cesare Augusto. Da Nazaret in Galilea, con Maria incinta, si dirige verso Betlemme, la sua città di origine, per obbedire ad un comando solo apparentemente umano. Quando noi avremo questa forza di obbedire all’uomo, sapendo di obbedire a Dio, come Giuseppe, Maria, lo stesso Gesù, allora possiamo proclamarci veri uomini di fede.
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. 
Il cristiano deve sempre porre molta attenzione a leggere ogni cosa con gli occhi della fede più pura e più santa. Dove non vi è contrasto tra la Legge di Dio e il comando degli uomini, sempre si consegna alla più pura e immediata obbedienza. Gesù si è consegnato anche alla croce. La vita vale non se è lunga e non se è breve, non se è ricca e non se è povera, non se è sana e non se è ammalata. La vita vale se trasformata in obbedienza a Dio, sempre. 
Solo l’obbedienza dona valore alla nostra vita. La ricolma di vera eternità. Un giorno di obbedienza vale più che un anno luce di disobbedienza. Un giorno di obbedienza ci conduce nella gioia eterna. Un anno luce di disobbedienza ci precipita negli abissi della morte eterna. Giuseppe vive di obbedienza. Si compie per essa la profezia del Signore. Gesù nasce a Betlemme, come vera discendenza da Davide. Dio ha adempiuto la sua promessa. Il Salvatore del mondo, il suo Redentore è in mezzo al suo popolo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la virtù dell’obbedienza.

Ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù
Giovedì 24 DICEMBRE (Mt 1,18-25)

Quando un nostro pensiero non è contro la Legge del Signore, è frutto di una giustizia, frutto di una coscienza retta, delicata, moralmente ineccepibile, può sempre governare le nostre decisioni. Nella coscienza illuminata dalla conoscenza della verità rivelata, in un secondo tempo, si inserisce il Signore e dona le sue disposizioni perché il suo disegno di salvezza si compie. Giuseppe è uomo giusto. Dalle profondità della sua retta giustizia, non pensa il male per Maria, esamina qual è il bene più grande che le possa fare. Lui vuole il bene, non il male. Per questo egli è detto uomo giusto.
Senza la decisione di Giuseppe, vi sarebbe stata una falla nel mistero del concepimento verginale, per opera dello Spirito Santo. Invece è proprio la decisione di Giuseppe che ci rivela la verità sull’Incarnazione del Verbo della vita. Ora Giuseppe non sa solamente che Maria è incinta e non per tradimento, sa che quel che è in Lei viene dallo Spirito Santo. Non è per un evento umano, come fu per suo padre Davide con Betsabea, oppure per andare ancora un po’ più lontano nella sua discendenza come è avvenuto tra Tamar e Giuda. Maria è vergine purissima, mai sfiorata da uomo.

Giuseppe sa anche qual è il suo ruolo in ordine al Figlio che Maria porta nel suo grembo. Egli dovrà essere vero padre di Gesù e vero sposo di Maria. Dovrà essere padre senza donna come Maria è madre senza uomo. Lui dovrà accogliere il Figlio di Maria come suo vero Figlio, gli dovrà dare il nome, lo dovrà chiamare Gesù. Vero padre, vero sposo, vera famiglia. In essa però non governa nessuna volontà umana. Né quella di Maria su Giuseppe. Né quella di Giuseppe su Maria. Su Gesù, Maria e Giuseppe regna sovrana solo la volontà del Padre celeste.
A Giuseppe viene anche rivelato chi è Gesù. È colui che viene per salvare il suo popolo dai suoi peccati. Gesù non viene per governare gli uomini con scettro di ferro, con cavalli, cavalieri, corazze, armi, versamento di sangue. Lui viene per togliere il peccato del suo popolo e il suo popolo non è Israele, ma il mondo intero. Gesù non è il Salvatore di un solo popolo, un solo regno, una sola nazione. Lui viene per redimere ogni popolo, ogni nazione, ogni lingua, ogni tribù. Lui viene per la salvezza di tutti i figli di Adamo. L’universalità della salvezza operata da Gesù è verità primaria.  

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

L’Evangelista Matteo ci rivela che è Maria la Vergine della profezia di Isaia. Gesù è l’Emmanuele, il Dio con noi. Il Dio con noi non è però fuori di noi, fuori dell’umanità. È il Dio che si è fatto uno di noi. È il Dio che è divenuto carne, vero uomo. Gesù è il vero Dio che si è fatto vero uomo, ha assunto la nostra carne, per redimere ogni carne, affiggendo la sua sulla croce. Da Maria non nasce un uomo, nasce l’uomo – Dio.  Nasce il Dio fattosi vero uomo. Solo a Gesù appartiene questa unicità, non appartiene né al Padre e né allo Spirito Santo. Non appartiene a nessun altro uomo. 
Se non fosse vero Dio mai avrebbe potuto salvarci. Se non fosse vero uomo, mai avrebbe potuto portare a compimento la nostra redenzione. Lui è il solo Salvatore e Redentore perché il solo Dio nella carne, il solo Dio che è divenuto carne. Ogni altro che si dice salvatore, è solo persona bisognosa della salvezza di Gesù Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare la verità di Gesù. 
È nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore
Venerdì 25 DICEMBRE (Lc 2,1-14)

La Vergine Maria dona alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolge in fasce e lo depone in una mangiatoia. L’evento più grande della storia è descritto nella più assoluta semplicità. Tre sole frasi bastano: dare alla luce, avvolgere in fasce, porre in una mangiatoia. A Dio non serve altro. Serve solamente dire che il suo Figlio Unigenito è nato. Ha visto la luce come vero uomo. Lui che è il Creatore della luce vede la luce con occhi da vero uomo. Serve dire a Dio che il Figlio suo Unigenito posto nella mangiatoia deve avere per noi un altissimo valore simbolico.
Nella mangiatoia si mette il cibo per gli animali. Il fieno, la paglia non si pone per terra. Vi è un luogo apposito che la preserva dalla sporcizia, un luogo alquanto rialzato perché gli animali possano nutrirsi con agevolezza. Gesù, ponendosi nella mangiatoia, rivela qual è la sua vera essenza. Lui viene per essere mangiato dagli uomini, non solo spiritualmente, ma anche fisicamente, realmente. Anche oggi è deposto nella mangiatoia dell’altare o del tabernacolo perché tutti possano accostarsi e mangiare lui, veramente, realmente, sostanzialmente. 

Cristo redime, salva facendosi vero cibo, vero nutrimento dell’uomo. Non entrando nell’uomo solo attraverso l’ascolto, non solo attraverso la vita, vedendo in Lui il Padre che opera e agisce, non solamente attraverso il tatto, come facevamo molti che si stringevano attorno a Lui per toccarlo e ricevere un qualche miracolo. Ma anche e soprattutto attraverso la bocca. Gesù va realmente mangiato, consumato per trasformarsi in nostro sangue, nostra carne, in modo che la sua carne santifichi la nostra e il suo sangue purifichi il nostro, facendoli carne e sangue divini.

Questo mistero di salvezza e di redenzione va conosciuto e per questo va annunziato. Dio manda un suo angelo a dei pastori che nella notte erano occupati a vegliare il loro gregge. Ai pastori viene annunziato che è nato il Bel Pastore. Non viene annunziato come Bel Pastore, ma come Salvatore. L’angelo si presenta, li invita a non temere. Lui viene per annunziare loro una grande gioia. La gioia non sarà solo per loro, ma per tutto il popolo, per l’umanità intera. Qual è il contenuto di questa gioia? Quale il dono di Dio che darà loro la vera gioia? È nato per loro nella città di Davide un Salvatore.

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio.

C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».

La gioia che l’angelo annunzia è Cristo Signore, nato come vero redentore dell’umanità. Quale Cristo Signore è la gioia dell’umanità? Quello che è avvolto in fasce ed è posto nella mangiatoia. La gioia dell’uomo è Cristo ascoltato, visto, toccato, mangiato. Se Cristo non è mangiato, non diviene nostra vita reale, nostro sangue vero, l’uomo non potrà avere gioia. Non è una parola che gli potrà dare gioia. La sua gioia è il Dio da lui mangiato nella sua carne che lo trasforma in uomo nuovo. Finché l’uomo non mangia secondo verità Cristo nella carne, nessuna vera gioia nascerà per lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il gusto dell’Eucarestia.
Ma ora non hanno scusa per il loro peccato
Sabato 26 DICEMBRE (Gv 15,18-22)

Ogni Pastore nella Chiesa, ma anche ogni fedele laico, deve ogni sera e in modo speciale prima di presentarsi al cospetto di Dio per il giudizio, attestare dinanzi al mondo che nessuno si è perso per causa sua, che tutti, per quanto è dipeso da lui sono senza scusa per il loro peccato. Essi peccano, ma per loro sordità, cecità, chiusura della mente e del cuore al lieto annunzio di Gesù Signore. Questa testimonianza della purezza della sua coscienza ci offre San Paolo.
E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. 

Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi. E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!” (At 20,25-35). 

Anche Gesù rivelò la purezza della sua coscienza al Padre, prima di lasciare questo mondo. Uno solo si è perso, ma per sua grave responsabilità eterna. 
Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo (Gv 17,12-14). 

Non solo al Padre Gesù testimonia la purezza e santità della sua coscienza. Anche agli Apostoli la rivela e la manifesta. Quanti sono rimasti nelle tenebre, quanti lo odiano, quanti lo vogliono crocifiggere, non hanno alcuna scusa per il loro peccato. È un peccato di malvagità, cattiveria, empietà. Avrebbero potuto e dovuto convertirsi, ma non hanno voluto, si sono rifiutati. Anzi si sono opposti alla verità e alla luce. 
Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. Se io non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. 
Quanto Gesù ci rivela sul peccato inescusabile e quanto Paolo testimonia sulla non responsabilità di chi si perde, devono condurci ad una seria e impegnativa riflessione. Prima di ogni cosa solo chi è tenebra con le tenebre giustifica sempre le tenebre. Chi è luce nel Signore mai potrà giustificare il peccato, il male, la trasgressione, l’opposizione alla verità, alla luce, alla volontà manifestata e rivelata del Signore. 
In secondo luogo il Vangelo non giustifica la nostra superficialità nello svolgere la missione di salvezza. La missione è vera non dicendo solo parole di Vangelo, ma invitando alla conversione e alla fede nel Vangelo, in Cristo. Siamo stati mandati per fare, formare, costruire il corpo di Cristo. Se non formiamo il corpo di Cristo la nostra missione è vana perché è in Cristo la salvezza, Con Cristo, per Cristo, non fuori di Lui. La Parola non salva. Salva Cristo. La Parola è la luce che porta a Cristo Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero corpo di Cristo Gesù. 
E noi abbiamo contemplato la sua gloria
Domenica 27 DICEMBRE (Gv 1,1-14)

Il vero annunzio di Cristo non nasce dalla lettura del Vangelo, dallo studio della teologia, da questa o da quell’altra regola di catechesi. Esso nasce dalla contemplazione di Lui. La contemplazione vera è immedesimazione, immersione, battesimo perenne in Cristo. Trasformazione in Lui. Si contempla Cristo trasformandoci in Cristo, come il ferro contempla il fuoco immergendosi in esso e divenendo fuoco. Questa verità è il cuore stesso dell’Apostolo Giovanni. 
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena.

Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato. Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi (Gv 1,1-10). 
Il missionario è vero, produce frutti per quanto vera e fruttuosa è in lui la contemplazione della gloria di Cristo Gesù. La gloria di Cristo Gesù è la sua verità umana ed eterna, storica e divina, del vero uomo e del vero Dio. Più il missionario si immerge nella verità di Cristo, più diviene parte della sua verità, più la sua parola rivela e manifesta Cristo. Se invece il missionario si astiene dalla contemplazione di Gesù, potrà anche dire molte parole vere su di Lui, queste non attirano il cuore, perché la gloria di Cristo non si è impressa sul suo volto. È il suo volto radioso della gloria di Cristo che attesta, rivela, manifesta che lui veramente, realmente conosce Cristo. Poiché lo conosce può parlare di Lui, può invitare a Lui, può formare Cristo nei cuori.
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce.

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. 
Nessuno speri di formare Cristo negli altri, se Cristo non è formato in Lui. Nella misura in cui lui forma Cristo nel suo cuore, nella sua anima, nel suo spirito, potrà anche formarlo negli altri. Se uno non sa formarlo per sé, in sé, potrà mai aiutare un altro a formarlo? Cristo “aveva formato tutto il Padre” nel suo cuore, nella sua carne, nel suo spirito, mostrava ad ogni uomo “il Padre formato in lui”. Il cristiano è obbligato a mostrare il Cristo formato in Lui, vivente in Lui, in modo che quanti vedono Cristo che vive in lui possano essere conquistati dalla sua bellezza di grazia e di verità, di misericordia e di pace, di giustizia e di amore. L’evangelizzazione è vera fucina per la formazione di Cristo nei cuori, partendo sempre dal Cristo formato nel missionario. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a formare Cristo in noi. 

Dall’Egitto ho chiamato mio figlio
Lunedì 28 DICEMBRE (Mt 2,13b-18)

Il profeta Osea rivela tutto l’amore di Dio per il suo popolo. Mette anche in luce il cuore non circonciso dei figli di Israele, sempre tentati dall’idolatria e dall’empietà. Cristo Gesù è il vero Figlio di Dio. Di Lui il Padre si compiace. Lui è dall’obbedienza purissima e immediata. Lui vive per il Padre e dal Padre. Lui e il Padre sono una cosa sola. Gesù è il Figlio ideale, vero, santo, obbediente, che rivela e manifesta tutta la tenerezza, verità, giustizia, misericordia, santità del Padre. Israele è solo pallida immagine di figlio. Vera immagine, realtà purissima è Gesù. 
Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. Non ritornerà al paese d’Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non hanno voluto convertirsi. La spada farà strage nelle loro città, spaccherà la spranga di difesa, l’annienterà al di là dei loro progetti. 

Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo. Come potrei abbandonarti, Èfraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Seboìm? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira. Seguiranno il Signore ed egli ruggirà come un leone: quando ruggirà, accorreranno i suoi figli dall’occidente, accorreranno come uccelli dall’Egitto, come colombe dall’Assiria e li farò abitare nelle loro case. Oracolo del Signore (Os 11,1-11).

La profezia di Geremia su Rachele che piange i suoi figli è parola di grande consolazione, grande speranza. La crudeltà dell’uomo uccide. La tenerezza di Dio consola. Erode toglie la vita. Dio è il Signore della vita nella morte. La storia non è il frutto della malvagità dell’uomo. Essa è invece il frutto della tenerezza di Dio che si accosta ad ogni morte innocente per dare ad essa pienezza di vita. Anche Gesù frutto innocente nella morte per la cattiveria dell’uomo, viene preso dal Padre e rivestito di vita eterna, di gloria perfetta. Viene innalzato al di sopra di ogni creatura. Ogni morte innocente deve vivere di questa certezza. Sarà trasformata in vita eterna. 
Ascoltate, genti, la parola del Signore, annunciatela alle isole più lontane e dite: «Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge». Perché il Signore ha riscattato Giacobbe, lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui. Verranno e canteranno inni sull’altura di Sion, andranno insieme verso i beni del Signore, verso il grano, il vino e l’olio, i piccoli del gregge e del bestiame. Saranno come un giardino irrigato, non languiranno più. La vergine allora gioirà danzando e insieme i giovani e i vecchi. «Cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni. Nutrirò i sacerdoti di carni prelibate  e il mio popolo sarà saziato dei miei beni». Oracolo del Signore. Così dice il Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, e non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più». Dice il Signore: «Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle tue fatiche – oracolo del Signore –: essi torneranno dal paese nemico. C’è una speranza per la tua discendenza – oracolo del Signore –: i tuoi figli ritorneranno nella loro terra (Ger 31,10-17). 

Gesù attualmente non può essere travolto dalla crudeltà dell’uomo. Non è questo il momento. Quando sarà l’ora glielo consegnerà. Ora è giusto che sia portato in salvo. 
Un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, create la speranza nel dolore innocente. 
Sarà chiamato Nazareno
Martedì 29 DICEMBRE (Mt 2,19-23)

L’Evangelista Matteo legge ogni evento della vita di Gesù, anche il più semplice, alla luce delle antiche profezie. Ogni profezia della Legge, dei Profeti, dei Salmi viene portata a compimento da Cristo Signore. Nel suo passaggio dalla Giudea alla Galilea e nella sua dimora a Nazaret, lui vede Gesù come il vero virgulto che germoglia dal tronco di Iesse. In verità non è l’Evangelista che dice il compimento di questa profezia. È lo Spirito Santo che la suggerisce alla sua intelligenza e al suo cuore. Lui scrive sotto ispirazione, cioè sotto piena mozione dello Spirito. Nella profezia di Isaia è descritto il mondo nuovo che Gesù viene a instaurare sulla nostra terra. È una profezia che va letta, meditata, compresa da noi sotto la stessa luce e mozione dello Spirito Santo. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. 
In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa. In quel giorno avverrà  che il Signore stenderà di nuovo la sua mano per riscattare il resto del suo popolo, superstite dall’Assiria e dall’Egitto, da Patros, dall’Etiopia e dall’Elam, da Sinar e da Camat e dalle isole del mare. Egli alzerà un vessillo tra le nazioni e raccoglierà gli espulsi d’Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra. Cesserà la gelosia di Èfraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Èfraim non invidierà più Giuda e Giuda non sarà più ostile a Èfraim. Voleranno verso occidente contro i Filistei, insieme deprederanno i figli dell’oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e i figli di Ammon saranno loro sudditi. Il Signore prosciugherà il golfo del mare d’Egitto  e stenderà la mano contro il Fiume. Con la potenza del suo soffio lo dividerà in sette bracci, così che si possa attraversare con i sandali. Si formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall’Assiria, come ce ne fu una per Israele quando uscì dalla terra d’Egitto (Is 11,1-16). 
L’empio, il malvagio, il crudele assassino, lo spietato uccisore dei suoi fratelli, il carnefice per l’opera di Cristo, per il dono dello Spirito Santo, per la creazione del cuore nuovo abiterà con il giusto, l’innocente, il santo, il pio, il fedele osservante della Legge del Signore. Per la conversione Cristo e il carnefice saranno un solo corpo, formeranno il corpo della Chiesa, si nutriranno della stessa Eucaristia, saranno seduti alla stessa mensa. Berranno allo stesso calice. Spezzeranno lo stesso pane. 
Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

Questa è la vera potenza di Gesù Signore: far dimorare insieme il leone che non divora più il bue, il ricco che non si nutre del sangue dei poveri, l’assassino che non dona più sfogo alla sua malvagità. Niente è più grande della conversione di un cuore. Ma anche il povero, il martirizzato che guarda con occhio di purissimo amore quello che un tempo fu il suo persecutore! Anche il perseguitato sarà un frutto dello Spirito Santo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un cuore nuovo sempre.  
Beato il grembo che ti ha portato
Mercoledì 30 DICEMBRE (Lc 11,27b-28)

Gesù ha scacciato un demonio muto. Accusato di essere amico di Beelzebùl, difende il suo operato rivelando che quanti lo stanno denigrando non conoscono né il vero Dio e neanche il principe di questo mondo. Satana tiene il suo regno ben compatto. Le forze del bene si dividono, quelle del male sono sempre ben compatte. Satana non vuole divisione nel suo regno e non concede ad alcuno il suo potere di tenebra.
Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio.

Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima» (Lc 11,14-26). 

Una donna rimane conquistata dalle parole di Gesù e innalza un inno di lode a Gesù, facendo però scaturire la sua grandezza non dalla sua verità divina ed umana, ma da un evento naturale o di formazione. Gesù sarebbe grande perché ha avuto una grande madre che lo ha saputo instradare sulla via della verità e della giustizia. Gesù è grande, è beato, è benedetto non perché ha avuto una madre grande, ma perché Lui è dalla purissima Parola del Padre suo. Lui è dalla volontà del Padre in ogni cosa che fa, anzi Lui e la Parola sono la stessa cosa. La Parola è Lui e Lui è la Parola. Lui è la Parola proferita dal Padre, ma anche l’ha trasformata in sua carne e in suo sangue.
Anche la Madre sua non è grande perché lo ha concepito, lo ha nutrito, allevato. Questi sono eventi di natura che non fanno grande una madre. Sua Madre è beata perché sempre in perenne ascolto e contemplazione della Parola del Padre suo. Maria è grande perché ha creduto nella Parola del Signore, alla Parola si è consegnata, alla Parola ha sacrificato se stessa. Sua Madre dalla Parola di Dio è fatta ogni giorno, per la Parola di Dio vive. Non ha altro scopo la sua vita, se non quello di ascoltare e di vivere la Parola del Padre. Così come Cristo Gesù. Lui vive dalla Parola per la Parola.
Una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

Gesù estende la beatitudine che avvolge la sua persona e la Madre sua ad ogni altro uomo. Gesù e la Madre non sono gli unici beati sulla terra e nel Cielo. Ogni altra persona potrà essere beata, è beata, a condizione che ascolti la Parola di Dio e la osservi. Si ascolta, si osserva. Si accoglie, si vive. Senza questa duplice azione non vi è alcuna beatitudine. Cristo Gesù, la Madre sua non vivono un loro particolare bene. Il bene della loro vita è sempre purissima obbedienza al Padre celeste. Non si tratta qui della legge da osservare, ma della volontà che Dio ha su ciascuna persona. Si può osservare la legge dalla propria volontà, ma la si può anche osservare dalla volontà di Dio. È la Parola di Dio osservata, è il camminare nella Parola che oggi il Signore rivolge al cuore che fa beata una persona. Senza la dipendenza piena, totale, quotidiana, perenne dalla volontà di Dio, si è scarsamente beati, perché Dio non ha il governo sulla nostra vita. Non siamo ascoltatori della Parola. Non siamo da Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori della Parola. 

E anche a te una spada trafiggerà l’anima
Giovedì 31 DICEMBRE (Lc 2,33-35)

Sul Messia del Signore l’Antico Testamento è ricco di profezie. Mettendole insieme ed armonizzandole, si potrebbe scrivere il Vangelo prima del Vangelo, prima cioè della stessa vita nella carne di Cristo Signore. Di Lui tutto è stato detto. Gli Agiografi del Nuovo Testamento hanno letto, interpretato, sotto la guida sapiente dello Spirito Santo la vita di Gesù anche a partire dalle profezie. Non solo da esse, perché la realtà di Cristo Signore è divinamente, infinitamente, eternamente, umanamente oltre ogni possibile parola di profezia. È Cristo Signore, la sua vita, la luce che dona verità piena alle profezie. Quanto esse contengono in modo velato, da Cristo Gesù è portato in piena luce, anche se ancora moltissimo resta da conoscere sulla sua verità e non credo che l’eternità sia sufficiente per comprendere gli abissi eterni del suo mistero.
Mentre per Gesù vi è il canto del Servo Sofferente di Isaia e molti Salmi che profetizzano tutta la sofferenza che si abbatterà su di Lui, sulla Madre di Gesù non vi è alcun annunzio di sofferenza. Tutte le donne dell’Antico Testamento nelle quali Lei è prefigurata – Sara, Giaele, Giuditta, Ester e altre – sono donne dal grande successo. Esse sono beate per le grandi imprese compiute, realizzate a beneficio del popolo del Signore. Certo, hanno esposto anche la loro vita al pericolo, l’aspetto della gloria quasi oscura quello della sofferenza. Le loro eroiche imprese rimangono impresse nel ricordo. Le sofferenze sono come dimenticate. Di esse si parla poco.
Una profezia però esiste ed è quella fatta da Dio stesso ad Eva. Non è quella dell’inimicizia che Dio porrà tra il serpente e la donna, tra la stirpe dell’uomo e dell’altra, inimicizia nella quale risulterà vittoriosa la donna e la sua stirpe, perché dalla donna e dalla sua stirpe Satana verrà fuori con la testa schiacciata. Infatti l’Effige dell’Immacolata è sempre con il serpente sotto i suoi piedi. La profezia alla quale ci si riferisce è l’altra: La donna avrebbe partorito ogni figlio nel grande dolore. “Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà»” (Gen 16-17). 

La Vergine Maria ai piedi della Croce, da Cristo Crocifisso, è costituita Madre della Nuova Umanità, vera Madre della Redenzione, vera Madre che genera tutti i figli a Dio per opera dello Spirito Santo nelle acque del Battesimo. Per ogni uomo che viene alla luce lei dovrà essere avvolta dal grande dolore. Per ogni cristiano che viene fatto, sempre la spada le trafiggerà l’anima. Un cristiano non solo costa il corpo di Cristo Gesù trafitto sulla croce. Costa anche l’anima della sua trapassata dalla spada. Il Vecchio Simeone vede la vocazione materna di Maria e la canta nella sua verità finora nascosta, taciuta, a nessuno prima rivelata. Così il dolore del Figlio e della Madre divengono, si fanno un solo dolore, una sola croce, un solo martirio.
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

La Vergine Maria è l’addolorata. A Lei si può applicare l’altra profezia, quella delle Lamentazioni, in senso contrario e opposto per quanto invece viene riferito alla Città Santa. Gerusalemme soffre un dolore indicibile perché i suoi figli non ci sono più. Sono stati deportati. La Vergine Maria perché deve acquisire ogni figlio con un colpo di spada che le trafigge l’anima. È grande per Lei il prezzo del nostro riscatto. 

Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore, al dolore che ora mi tormenta, e con cui il Signore mi ha afflitta nel giorno della sua ira ardente. Dall’alto egli ha scagliato un fuoco, nelle mie ossa lo ha fatto penetrare. Ha teso una rete ai miei piedi, mi ha fatto tornare indietro. Mi ha reso desolata, affranta da languore per sempre (Lam 1,12-13). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere la sofferenza.
GENNAIO 2016
PRIMA DECADE DI GENNAIO

Custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore
Venerdì 1 GENNAIO (Lc 2,18-21)

Dio non parla solo con la Parola, la Profezia, gli Oracoli. Lui parla anche attraverso i fatti, gli eventi, la storia universale e particolare, vicina a noi o anche lontana. È vero uomo di Dio chi sa ascoltare, leggere, interpretare, comprendere la parola che il Signore gli rivolge anche attraverso la storia. Solitamente è il profeta, nell’Antico Testamento, che legge la storia e la interpreta all’uomo. I profeti sono questi lettori potenti. Non certo per loro merito, ma per mozione, guida dello Spirito Santo. 
Udite questo, anziani, porgete l’orecchio, voi tutti abitanti della regione. Accadde mai cosa simile ai giorni vostri o ai giorni dei vostri padri? Raccontatelo ai vostri figli, e i vostri figli ai loro figli, e i loro figli alla generazione seguente. Quello che ha lasciato la cavalletta l’ha divorato la locusta; quello che ha lasciato la locusta l’ha divorato il bruco; quello che ha lasciato il bruco l’ha divorato il grillo. Svegliatevi, ubriachi, e piangete, voi tutti che bevete vino, urlate per il vino nuovo che vi è tolto di bocca. Poiché è venuta contro il mio paese una nazione potente e innumerevole, che ha denti di leone, mascelle di leonessa. Ha fatto delle mie viti una desolazione e tronconi delle piante di fico; ha tutto scortecciato e abbandonato, i loro rami appaiono bianchi. Laméntati come una vergine che si è cinta di sacco per il lutto e piange per lo sposo della sua giovinezza. Sono scomparse offerta e libagione dalla casa del Signore; fanno lutto i sacerdoti, ministri del Signore. Devastata è la campagna, è in lutto la terra, perché il grano è devastato, è venuto a mancare il vino nuovo, è esaurito l’olio.

Restate confusi, contadini, alzate lamenti, vignaioli, per il grano e per l’orzo, perché il raccolto dei campi è perduto. La vite è diventata secca, il fico inaridito, il melograno, la palma, il melo, tutti gli alberi dei campi sono secchi, è venuta a mancare la gioia tra i figli dell’uomo. Cingete il cilicio e piangete, o sacerdoti, urlate, ministri dell’altare, venite, vegliate vestiti di sacco, ministri del mio Dio, perché priva d’offerta e libagione è la casa del vostro Dio. Proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra, radunate gli anziani e tutti gli abitanti della regione nella casa del Signore, vostro Dio, e gridate al Signore: «Ahimè, quel giorno! È infatti vicino il giorno del Signore e viene come una devastazione dall’Onnipotente. Non è forse scomparso il cibo davanti ai nostri occhi e la letizia e la gioia dalla casa del nostro Dio?». Sono marciti i semi sotto le loro zolle, i granai sono vuoti, distrutti i magazzini, perché è venuto a mancare il grano. Come geme il bestiame! Vanno errando le mandrie dei buoi, perché non hanno più pascoli; anche le greggi di pecore vanno in rovina. A te, Signore, io grido, perché il fuoco ha divorato i pascoli della steppa e la fiamma ha bruciato tutti gli alberi della campagna. Anche gli animali selvatici sospirano a te, perché sono secchi i corsi d’acqua e il fuoco ha divorato i pascoli della steppa (Gl 1,2-20). 

La nostra storia oggi è tutta parola di Dio, parola fatta di eventi, sconvolgimenti, terremoti politici, economici, finanziari. Se andiamo alla scuola della Vergine Maria, da Lei possiamo apprendere come leggere, interpretare, comprendere questa potente parola del Signore con la quale Lui ci sta parlando. Lei vedeva la storia, la metteva nel cuore, la custodiva, meditava, chiedeva comprensione. Noi stolti, nella nostra superbia, non solo siamo ciechi e non vediamo questi bruchi, queste cavallette, queste locuste che ci stanno dimorando, pensiamo che tutto è risolvibile con la nostra intelligenza.
Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.

La nostra cecità, sordità, mutismo, incapacità di leggere questa storia di morte, distruzione, catastrofe, attesta che non siamo veri figli della Madre celeste, non frequentiamo la sua scuola, non andiamo alla sua “dottrina”, Lei non è la nostra Madre e neanche la nostra Maestra. Siamo orfani afferrati da Satana e portati tutti alla sua scuola di superbia, falsità, inganno, menzogna, truffa contro la verità e la carità. O ci decidiamo a frequentare la “dottrina” della Madre celeste, oppure saremo conquistati dalla stoltezza e insipienza del mondo. A noi la scelta. O con Maria e avremo la scienza dell’ascolto e della comprensione della storia. O senza di Lei e saremo stolti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestiteci di santa sapienza.

I miei occhi hanno visto la tua salvezza
Sabato 2 GENNAIO (Lc 2,28b-32)

Simeone prende tra le sue braccia il Figlio dell’Altissimo ed il suo cuore è sazio, è stracolmo. Anche la sua vita sente sazia, piena. Non deve più attendersi nulla dalla vita. Dio lo ha dissetato di sé. Può morire in pace. Se ne può andare nell’eternità. I suoi occhi non hanno altro da vedere, le sue mani si insudicerebbero se toccassero altro, il suo cuore diventerebbe impuro se mettesse in esso un altro solo desiderio, anche ottimo. Cristo Gesù è il sommo del sommo per  i suoi occhi, il suo cuore, le sue mani, la sua mente, i suoi desideri, la sua vita. Oltre Cristo Gesù è il nulla, il vuoto.
Una donna, ammalata da ben dodici anni, che sciupa vanamente tutte le sue sostanze per curare il suo corpo che sanguina ininterrottamente, tocca Gesù di nascosto. Non lo abbraccia, non lo stringe al suo cuore. Sfiora solamente il lembo del suo mantello e all’istante il flusso del sangue si arresta. Lei è guarita dal suo male. Cosa ha di speciale questa donna nel suo cuore, nei suoi desideri, nella sua mente? Cosa la spinge verso una fede così forte, potente verso Gesù Signore? Qual è il segreto del suo spirito? Cosa rende la sua fede efficace, operatrice di un grande miracolo?
Chiedo questo perché noi Gesù non lo prendiamo tra le braccia come Simeone. Non sfioriamo il suo mantello come l’Emorroissa. Non gridiamo a Lui da grande distanza come i molti lebbrosi del Vangelo. Non dobbiamo fare ressa, dandoci spintoni, perché altri sono avanti a noi e non lasciano alcuno spazio. Neanche dobbiamo aprirci un varco dal tetto per giungere fino ai suoi piedi, perché dalla porta non si può in alcun modo entrare a causa della folla che ostruisce il passaggio. Cristo Gesù a noi ci viene consegnato tutto, tutto per noi, non perché lo tocchiamo, ma perché lo mangiamo. 

L’Eucaristia non è stata data a noi perché la guardiamo, contempliamo, la adoriamo da lontano, ma perché di essa ci saziamo, facendola nostro vero cibo e nostra vera bevanda. Se la nostra carne è carne di Cristo e il nostro sangue, sangue di Cristo. Se Gesù si è trasformato in nostra vita, trasformando la nostra vita in sua vita, perché noi abbiamo bisogno di altro? Cosa è che impedisce che Lui possa saziare il nostro cuore, i nostri pensieri, il nostro corpo, tutta intera la nostra esistenza? Perché più ne riceviamo e più siamo vuoti?  È una domanda alla quale urge dare una risposta.
La risposta è semplice: Cristo Gesù non è la nostra salvezza mangiata, bevuta. Non è la luce che ci rivela la verità del Padre, dalla quale è la nostra verità. Non è la carità del Padre che ci inonda di divina ed eterna carità. Non è il vero nutrimento, gustato il quale, il cuore sente di essere pieno, colmo, stracolmo, strapieno da non desiderare altro. Viviamo con Cristo Eucaristia una relazione di fede non perfetta, non vera, quasi inesistente. Riceviamo l’Eucaristia così come si riceve un tozzo di pane non consacrato. L’Eucaristia non si gusta con fede, non si riceve con amore.
Simeone benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».

Cristo Gesù è la salvezza. Tutti però pensiamo alla salvezza eterna, dopo la morte. La salvezza non è dopo la morte, è prima della morte, è durante la vita. Cristo Gesù è la salvezza della nostra vita. Il peccato ci ha svuotato di Dio, fonte eterna della nostra vita. L’uomo è essere vuoto di vita. La cerca nelle cose. Queste però sono senza vita. Non può una cosa dare vita, se essa stessa è senza vita, perché solo Dio è la vita e la sorgente di essa. Cristo Gesù viene, ci dona se stesso come vita eterna, ci ricolma del Padre, ci immerge nella sua vita eterna, il cuore è pieno. Non può cercare altro.
Con l’Eucaristia non si può avere una pura e semplice relazione materiale, fisica, del solo prendere e mangiare. Essa è il Sacramento della fede, anzi è il mistero della fede e solo chi la riceve in pienezza di fede, come sua sola ed unica salvezza, sarà ricolmato di vita eterna, di Dio, di grazia. Senza fede si mangia la propria condanna. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una fede ricca di amore. 

Lo Spirito del Signore è sopra di me
Domenica 3 GENNAIO (Lc 4,14-22)

La terra ha bisogno di un nuovo ordine morale, sociale, economico, relazionale. Essa ha bisogno di una sola vera cosa: che l’uomo veda l’altro uomo come suo fratello, verso il quale è debitore della sua vita, non di una parte di essa, ma di tutta la sua vita. Finché questo non avverrà, vi regnerà sempre un disordine di immoralità che attesta che la nostra salvezza non si è ancora compiuta. Cristo Gesù raggiunge il sommo della sua verità umana, quando sulla Croce, versa il suo Santo Spirito e ne fa dono agli uomini come loro vita. Il suo debito di amore è pagato. 
Nella sinagoga di Nazaret Gesù legge la profezia di Isaia, adattandola alla sua persona. Togliendo cioè quanto apparteneva ancora al vecchio ordine dell’Antico Testamento, ordine al quale ancora non apparteneva come stile di vita la crocifissione come purissimo atto di amore, via necessaria per estinguere ogni debito verso gli uomini. Non sono gli altri che hanno debiti verso di noi. Siamo noi che abbiamo questo debito di amore ed esso permane finché rimane in noi l’alito della vita. Questo debito si estingue solo con la nostra morte. Per questo motivo sempre lo Spirito Santo aggiorna le antiche profezie e dona ad esse la forma, la sostanza di Cristo Signore. 
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli.

Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni. Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna. Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11).  

Gesù ha estinto il suo debito di amore. Ora tocca al suo corpo estinguere giorno dopo giorno il suo debito verso l’intera umanità. Lo farà, se come Cristo Gesù, in Lui, con Lui, per Lui, come suo vero corpo, tempio dello Spirito Santo, dal suo seno farà sgorgare lo Spirito da offrire ad ogni altro uomo con il quale lui entra in contatto. Se l’altro non viene ricolmato di Spirito Santo attraverso la nostra fonte, che è fonte di Cristo Gesù, nessuna salvezza si compie. L’uomo rimane nel suo vecchio ordine che è di immoralità, concupiscenza, superbia, stoltezza, idolatria, empietà, inimicizia che giunge fino a togliere la vita anziché donarla al fratello.

Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci estinguere ogni debito. 
Figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio
Lunedì 4 GENNAIO (Lc 3,23-38)

Tutto l’Antico Testamento va letto da Cristo Gesù, dalla sua verità eterna, divina, umana, dalla sua missione. L’evangelista Luca non fa iniziare la promessa del Signore di benedire tutte le nazioni da Abramo, ma dal giorno stesso del peccato dell’uomo.
Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,14-15). 

Questa stessa verità troviamo affermata in San Paolo nella Lettera ai Romani. La morte è il frutto della disobbedienza di uno, la vita è il dono dell’obbedienza di Cristo Gesù. Adamo è solo figura di Cristo Gesù. Il vero Adamo è Gesù Signore. È il vero uomo ad immagine del quale ognuno si deve lasciare ricostruire, formare.
Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato… Fino alla Legge infatti c’era il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire. Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo si sono riversati in abbondanza su tutti. E nel caso del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio infatti viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute, ed è per la giustificazione. 
Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo. Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti. La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia. Di modo che, come regnò il peccato nella morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5,12-21). 

Gesù è vero figlio di Adamo, vero figlio di Dio per creazione. In quanto vero figlio di Dio, discendente da Dio, per creazione, da Adamo, per generazione, è il dono di Dio all’umanità per la sua redenzione. Cristo Signore non è un estraneo, figlio di una parte dell’umanità che viene a salvare l’altra parte dell’umanità. Lui è vero Figlio dell’umanità per la sua salvezza. Nessuno pensi che Cristo sia estraneo a lui, perché figlio di un’altra razza o di un altro popolo. Cristo è il suo sangue e la sua carne.
Gesù, quando cominciò il suo ministero, aveva circa trent’anni ed era figlio, come si riteneva, di Giuseppe, figlio di Eli, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Melchi, figlio di Innai, figlio di Giuseppe, figlio di Mattatia, figlio di Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggai, figlio di Maat, figlio di Mattatia, figlio di Semein, figlio di Iosec, figlio di Ioda, figlio di Ioanàn, figlio di Resa, figlio di Zorobabele, figlio di Salatièl, figlio di Neri, figlio di Melchi, figlio di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadàm, figlio di Er, figlio di Gesù, figlio di Elièzer, figlio di Iorim, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giuseppe, figlio di Ionam, figlio di Eliachìm, figlio di Melea, figlio di Menna, figlio di Mattatà, figlio di Natam, figlio di Davide, figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di Sala, figlio di Naassòn, figlio di Aminadàb, figlio di Admin, figlio di Arni, figlio di Esrom, figlio di Fares, figlio di Giuda, figlio di Giacobbe, figlio di Isacco, figlio di Abramo, figlio di Tare, figlio di Nacor, figlio di Seruc, figlio di Ragàu, figlio di Falek, figlio di Eber, figlio di Sala, figlio di Cainam, figlio di Arfacsàd, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamec, figlio di Matusalemme, figlio di Enoc, figlio di Iaret, figlio di Maleleèl, figlio di Cainam, figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio.

Cristo Gesù non è il Dio dei cristiani. È il Dio dell’umanità. È il vero Salvatore di essa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
E io ho visto e ho testimoniato
Martedì 5 GENNAIO (Gv 1,29a.30-34)

Narra il Libro della Genesi che quando Noè per la seconda volta mandò la colomba ad esplorare la terra, essa tornò con una tenera foglia di ulivo, segno che la vita era tornata sulla terra. Dopo sette giorni lasciò andare nuovamente la colomba ed essa non tornò più. La colomba è simbolo, segno che la pace è stata fatta tra Dio e l’uomo. 
Trascorsi quaranta giorni, Noè aprì la finestra che aveva fatto nell’arca e fece uscire un corvo. Esso uscì andando e tornando, finché si prosciugarono le acque sulla terra. Noè poi fece uscire una colomba, per vedere se le acque si fossero ritirate dal suolo; ma la colomba, non trovando dove posare la pianta del piede, tornò a lui nell’arca, perché c’era ancora l’acqua su tutta la terra. Egli stese la mano, la prese e la fece rientrare presso di sé nell’arca. Attese altri sette giorni e di nuovo fece uscire la colomba dall’arca e la colomba tornò a lui sul far della sera; ecco, essa aveva nel becco una tenera foglia di ulivo. Noè comprese che le acque si erano ritirate dalla terra. Aspettò altri sette giorni, poi lasciò andare la colomba; essa non tornò più da lui (Gen 8,6-12). 

A Giovanni il Battista la colomba è stata data come segno per conoscere il Messia del Signore. Non si tratta di una colomba della terra. Lo Spirito Santo assume la sua forma, prende le sue sembianze per posarsi sulla nuova Arca della salvezza che è Cristo Signore. Chi entra in Cristo trova la salvezza, chi rimane fuori, perché rifiuta di entrare in Lui, divenendo con Lui un solo corpo, una sola vita, mai potrà trovare salvezza, perché fuori di Lui imperversa il fuoco distruttore del diluvio che non è solo di acqua, ma anche di zolfo e di fuoco. È lo Spirito Santo dono del Padre a Cristo Signore, dono di Cristo Signore ad ogni uomo che crea la pace tra Dio e l’uomo, tra l’uomo e l’uomo, tra l’uomo e la creazione. Se lo Spirito del Signore non è accolto, non è ricevuto e solo Gesù lo può donare, non vi potrà mai essere pace nel cuore dell’uomo e se non vi è pace nel suo cuore la creazione intera rimane senza pace.
Giovanni il Battista non testimonia la verità di Cristo Signore per mozione del suo cuore, per convinzione profonda, per simpatia, per ispirazione. La testimonia per rivelazione, manifestazione visiva e uditiva. Chi lo aveva mandato a battezzare, cioè il Padre celeste, il Signore del cielo e della terra, gli aveva detto: “Colui sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. È Lui che immerge nello Spirito Santo. È Lui la sorgente, il fiume, il mare, l’acqua della vita, acqua della vita che è lo stesso Spirito Santo ed in essa, in quest’acqua, ognuno dovrà immergersi per avere la vita. Gesù questa verità l’ha sempre affermata.
«Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna» (Gv 4,10-14). 
L’acqua che Gesù dona dovrà sgorgare dal suo seno. Sgorgherà dal suo cuore trafitto sulla croce. Dall’albero della croce sgorgherà in eterno l’acqua purissima della vita.

Il giorno dopo, Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

Come Giovanni il Battista, ogni discepolo dovrà rendere testimonianza a Gesù Signore. Come potrà rendergli testimonianza? In un solo modo: divenendo lui cuore, voce, forma visibile di Gesù. La visibilità di Cristo mai potrà essere esclusa dalla testimonianza. Non si crede solo per ascolto, ma anche per visione. La visione è necessaria alla fede. Si ascolta Cristo che parla, si vede Cristo pieno di Spirito Santo – è questo il cristiano – si crede in Cristo. Il corpo del cristiano è necessario alla fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero corpo di fede. 
Gli offrirono in dono oro, incenso e mirra
Mercoledì 6 GENNAIO (Mt 2,1-12)
Cristo Gesù è nato. Il Salvatore del mondo è sulla nostra terra. Il Signore si preoccupa perché tutti possano conoscerlo. Ai semplici e agli umili manda un Angelo del cielo. La semplicità si sposa bene con la rivelazione celeste. Ad Erode glielo rivela attraverso altri re come lui, persone sagge, sapienti, ricche che vengono dall’oriente. Ai sacerdoti e agli scribi lo fa conoscere per mezzo del loro re. Questi infatti li convoca per sapere il luogo della nascita del Re dei Giudei. Ai Magi lo rivela per mezzo di una stella. Loro sono esperti conoscitori dei segni del cielo e Dio si serve di uno di questi segni per mandarli a Gerusalemme per adorare il nato Re e Salvatore, Signore e Dio.
L’evangelista Matteo vede nella venuta dei Magi a Gerusalemme il compimento della profezia di Isaia. La Città Santa è il cuore del culto del vero Dio e Signore e tutti i popoli della terra accorrono per adorare e prestare ossequio al loro vero ed unico Dio.

Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché l’abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te la ricchezza delle genti. Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore (Is 60,1-6). 

I significati teologici, di fede, sono molteplici in questa pagina dell’Evangelista Matteo. A noi urge affermare che è sempre perenne preoccupazione del Signore far conoscere il vero Salvatore e Redentore. Segno per eccellenza per manifestare la verità di Cristo Gesù è il cristiano. Lui non può fallire la sua vocazione di essere il segno dei segni. Anzi, lui è più che segno. Lui è vera presenza storica, fisica di Cristo Signore. Il cristiano è il suo stesso corpo, la sua stessa vita. Necessariamente chi vede il cristiano deve vedere Cristo. Se Cristo non è visto, il cristiano deve interrogarsi. 
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda,  non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda:  da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele».

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

L’oro che i Magi offrono al Signore attesta che essi lo riconoscono come vero Re. Gesù è il Re dei re e il Principe dei re della terra, Lui è il Signore dei signori. Tutto il Padre ha posto sotto il suo governo. Lui è il solo Re del suo regno. Mai vi saranno altri re. Lui è il re eterno nel regno eterno del Padre. L’incenso è segno che essi lo confessano e lo adorano come vero Dio. Gesù, lo sappiamo è il Verbo del Padre, il suo Figlio Unigenito, generato da Lui nel seno dell’eternità, in principio, da sempre. La divinità essenza e sostanza del Redentore e Salvatore, del Re dei Giudei. Ma Lui che è Dio, che è Re, è anche uomo avvolto dalla sofferenza, dai dolori indicibili, dalla morte. Lui è vero Re, vero Dio, vero Uomo, è immortale e mortale. Il bambino da loro adorato, è portatore di un mistero infinito, eterno, divino, umano. È immortale nella morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la pienezza di Cristo. 

Con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese
Giovedì 7 GENNAIO (Lc 12,34-44)

La Pasqua del Signore si mangiava in tenuta da viaggio. Non ci si poteva attardare. Neanche si aveva tempo per far lievitare il pane. Esso veniva mangiato azzimo. Bisognava attendere il passaggio del Signore e mettersi subito in viaggio così come ci si trovava. L’immediatezza era liberazione, salvezza. Il ritardo sarebbe potuto divenire schiavitù, non partenza. Passa il Signore, all’istante si parte. Si lascia tutto. 
In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito perenne (Es 12,8-14). 

Noi cristiani celebriamo l’Eucaristia, la Pasqua del Signore, con pane azzimo. La celebriamo così per un altissimo valore simbolico, di verità escatologica. Non possiamo noi attardarci nelle cose della terra. Il Signore viene, ci prende, dobbiamo lasciare tutto. L’Eucaristia dovrà sempre manifestarci, ricordarci la verità del nostro esodo verso l’eternità che inizia quando il Signore vuole e Lui può volere in ogni istante. L’uomo è colui che cammina sul filo sottilissimo del tempo. In un istante da esso può precipitare nell’eternità. Se non viene trovato pronto, sarà la morte eterna. Per questo Gesù chiede di essere con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese. Dobbiamo essere cioè vigilanti, con gli occhi aperti, con il vestito della grazia indossato, con la luce della verità sempre accesa dall’olio del nostro più grande amore. 
Dobbiamo essere pronti perché al momento della morte il Signore ci chiamerà in giudizio. Tutte le nostre opere, sia in bene che in male, saranno da Lui passate al vaglio. Se saremo trovati mancanti nell’amore, nella giustizia, nella misericordia, nella verità, nella fedeltà al suo Vangelo, per noi di certo non vi sarà posto nel regno dell’amore, della giustizia, della misericordia, della verità, della fedeltà. Saremo gettati nella Geenna del fuoco a consumare noi stessi in una morte eterna, senza più speranza. Poiché oggi il giudizio del Signore è stato cancellato dalle regole della fede, ognuno si autorizza a peccare a suo gusto. Possiamo anche autorizzarci a compiere il male, Dio però così non pensa. Per ogni nostra opera e anche parola dobbiamo rendergli conto. È così. Nessuno si illuda. Chi dice che non è così, è un falso profeta.
Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! 
Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 

Oggi la falsa profezia sta consumando anche le intelligenze che per dottrina, scienza, logica, sapienza dovrebbero essere immuni da questa falsità. L’errore è così sottile che riesce ad inserirsi anche nella mente dei più stimati e rinomati teologi del mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni falsità.

In verità io vi dico: non vi conosco
Venerdì 8 GENNAIO (Mt 25,1-13)

È pensiero generale: quanti annunziano il giudizio di Dio, quasi sempre affermano che saremo indagati sul male fatto, sulla trasgressione dei comandamenti non osservati. Gesù ribalta questo pensiero. Saremo interrogati sul bene non fatto, sul talento non messo a frutto, sull’elemosina non vissuta, sulla carità non esercitata, su una fede semplicemente creduta, ma non trasformata in opere. Saremo chiamati in giudizio e condannati all’inferno per l’eternità non per il male compiuto, ma per il bene non fatto.
D’altronde il Capitolo Venticinque secondo Matteo non permette che si possa insinuare nella mente alcun dubbio. Il servo infingardo che ha posto il talento ricevuto sotto la pietra, viene tolto fuori, nelle tenebre, dove vi è pianto e stridore di denti. Lui non ha fatto il male ad alcuno. Ha semplicemente tenuto in inattività, in ozio il suo talento. Non lo ha fatto fruttificare. Non ha prodotto nulla per il suo padre. Anche la parabola del ricco cattivo e di Lazzaro, il povero, attesta la medesima verità. Il ricco cattivo non ha compiuto nessuna azione di male contro Lazzaro, neanche una parola di biasimo. Non lo ha tolto dalla sua porta. Solamente non lo ha visto, non lo ha servito. Sappiamo che è finito tra le fiamme del fuoco eterno. Si danna per non aver voluto vedere.
Anche il racconto del giudizio finale è tutto impostato da Gesù sul bene non fatto. Gesù è dinanzi a noi affamato, assetato, nudo, forestiero, ammalato, carcerato. Lo aiutiamo, gli prestiamo soccorso, ci facciamo suo prossimo, andiamo con Lui nel suo regno di luce. Lo ignoriamo, facciamo finta di non vederlo, lo abbandoniamo nella sua miseria, saremo da Lui scaraventati nel fuoco eterno. Non gli abbiamo fatto il bene che era nelle nostre possibilità. Perché non siamo accolti in Paradiso? Perché non viviamo secondo la nostra natura. Noi siamo stati fatti ad immagine e somiglianza di Dio. Lui è il Bene eterno che opera sempre il bene. È la misericordia eterna che viene sempre incontro all’uomo. È la bontà infinita mai chiusa in se stessa.
La parabola delle dieci vergini, cinque sagge e cinque stolte insegna la stessa verità. Le vergini stolte attendono lo sposo. Non si danno ai bagordi, alla droga, all’alcool. Non vanno in discoteca. Non frequentano locali di immoralità. Neanche si danno ad altro male morale nella trasgressione dei comandamenti. Solo si addormentano. Viene lo sposo, mancano di olio, vanno a comprarlo, la porta si chiude, lo sposo non le riconosce. Non sa chi esse siano. La porta rimane chiusa per sempre. 

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Se il Vangelo è Vangelo, se la Buona Novella è Buona Novella si dovrebbe credere in questa parabola di Gesù Signore. Si possono dare ad essa tutti i significati che si vogliono, la verità di fondo è una sola. La fede senza le opere è morta. Senza le opere della fede, senza cioè la trasformazione della Parola del Vangelo in opera, non si entra nel Paradiso. La sala del banchetto rimane chiusa per sempre. Se poi il Vangelo non è più Vangelo, è dichiarato una fiaba, allora che non si legga più nella Liturgia. Ma se il Vangelo è una fiaba, anche la liturgia è una fiaba, la Chiesa è una fiaba, la gerarchia è una fiaba, un genere letterario. Cristo stesso è una fiaba e tutto quanto Lui ha rivelato è fiaba. Ogni verità del Vangelo che viene negata, distrugge tutto il Vangelo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di purissima fede.

Chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio
Sabato 9 GENNAIO (Mt 5,31-32)

Uno degli errori più comuni ai quali si assiste quando di parla della verità del matrimonio, è quello di pensare che la sua unità, fedeltà, indissolubilità sia obbligatoria, o sia legge solo per quanti hanno abbracciato la fede. Essendo per costoro vera fede sono tenuti a vivere di conseguenza. Noi invece non crediamo perché  è verità di fede, l’accogliamo come verità di fede perché verità della natura. Se non fosse verità della natura, mai potrebbe essere verità di fede. La fede ci dice cosa è la natura e come la natura va vissuta. La natura è dell’uomo ed è immutabile per tutti. La fede è soltanto di chi crede. La natura invece rimane e obbliga alla sua verità sempre. La Genesi ci rivela come Dio ha fatto l’uomo. Come vuole che esso viva. Rivela la natura e la sua vita secondo la natura. Essa svela tutta la nostra verità. 
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-28).

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne (Gen 2,18-24). 

Purtroppo con il  peccato, l’uomo ha introdotto la morte nel suo cuore. È divenuto incapace di conoscere se stesso, di leggere nella sua natura. Non solo, ma anche di vivere secondo la sua natura, seguendo la sua verità. Fu a causa del cuore indurito che Mosè concesse il divorzio in alcuni casi particolari. Dai casi particolari ben presto si passò all’arbitrio, per qualsiasi motivo. Esso è però una sconfitta della natura, non una vittoria. È una sconfitta della volontà, del cuore, della mente, di tutto l’uomo. 
Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. Se ella, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito e anche questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest’altro marito, che l’aveva presa per moglie, muore, il primo marito, che l’aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che lei è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore. Tu non renderai colpevole di peccato la terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità (Dt 24,1-4). 

Gesù viene per operare una nuova creazione ancora più mirabile di quell’antica. Vuole ridare all’uomo il suo cuore, la sua mente, la sua intelligenza, il suo spirito, la sua anima secondo una modalità divina e non più semplicemente umana. Rende l’uomo partecipe della stessa natura divina. Da nuova creatura può vivere tutta la verità della sua natura e verità primaria è il matrimonio unico, indissolubile, fedele, casto.
Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Verità della natura e verità di fede sono una sola verità, non due. Gesù non solo ci rivela la verità della natura, viene per fare vera, divina, la natura dell’uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri nella verità di Gesù. 

Tu sei il Figlio mio, l’amato
Domenica 10 GENNAIO (Lc 3,15-16.21-22)

L’antica profezia di Isaia rivela che il Signore manderà un suo servo fedele come suo consacrato, suo messia. Di questo servo, da lui scelto, Dio si compiace. Su di lui pone il suo Spirito. Lui dovrà portare il diritto alle nazioni. Dovrà essere vera luce di verità, giustizia, diritto divino per tutte le genti. La missione che è posta sulle sue spalle è di vera speranza, perché Lui sarà un portatore di vita in questo deserto arido e asciutto dell’umanità. È Lui la vera consolazione dei popoli. Il servo del Signore viene per risollevare, aiutare, liberare, guarire, sanare. Lui è un vero datore di vita. 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire» (Is 42,1-9). 

La profezia annunzia questo servo fedelissimo, vero attuatore di ogni disegno di salvezza di Dio. Non dice, non lo può dire, la rivelazione ancora non è pronta, che questo servo è il Figlio Unigenito del Padre, il suo Figlio amato, l’unico suo Figlio, il Figlio da Lui generato nel seno dell’eternità, prima della creazione del mondo, dal principio. Chi è il servo del Signore è il Figlio eterno del Padre. È il Figlio che vive solo per fare la volontà del Padre, per obbedire ad ogni suo desiderio, per realizzare ogni suo progetto di amore e di salvezza in favore degli uomini. 
La profezia ci rivela il compiacimento del Signore e Dio si compiace solo di chi fa la sua volontà, sempre. Il Padre celeste, parlando dal Cielo, rivela chi è questo suo servo nel quale Lui ha posto il suo compiacimento. È il suo Figlio, l’amato del suo cuore. Non è suo Figlio perché Messia. Il Messia è il suo Figlio Unigenito, il suo Figlio eterno, il Figlio da Lui generato. Dirà Gesù stesso: “Il Padre ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito perché chiunque creda in Lui non muoia, ma abbia la vita nel suo nome”. Cristo Gesù è questa verità eterna, divina, incarnata, storica.
Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».

Nel battesimo al fiume Giordano Gesù, come vero uomo dona la volontà al Padre. Accoglie di essere suo Messia, realizzatore cioè del suo progetto di salvezza. Si spoglia della sua volontà, gliela consegna. Il Padre accoglie il dono del suo Figlio e al posto della sua volontà mette il suo Santo Spirito, perché sia Lui a guidarlo nell’espletamento della sua gravosa e impegnativa missione. Ora la volontà umana di Cristo è tutta nelle mani dello Spirito. Non è però una consegna che può essere fatta una volta per sempre, ogni attimo Gesù dovrà vivere il momento del suo battesimo. 

Satana lo tenterà perché Lui si riappropri della sua volontà, la usi secondo il suo cuore, i suoi sentimenti. Gesù nella preghiera sempre la dona allo Spirito Santo e sempre lo Spirito Santo lo guida perché per mezzo di Lui il Padre celeste possa operare la salvezza delle sue creature. Mai Gesù è venuto meno in questo dono della volontà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla divina volontà. 

GENNAIO 2016
SECONDA DECADE DI GENNAIO

Inizio del Vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio
Lunedì 11 GENNAIO (Mc 1,1-8)

L’Evangelista Marco in una sola frase ci rivela tutto il contenuto del suo Libro. Esso contiene il Vangelo di Gesù, cioè la sua Buona Novella. L’Unica Buona che sempre la storia dovrà ascoltare, leggere, narrare, di cui sempre parlare. Tutte le altre non sono Buone Novelle. Spesso sono solo pura necrologia, narrazione di morti, delitti, guerre, frodi, omicidi, femminicidi, parricidi, uxoricidi, fratricidi, genocidi, distruzione di masse, catastrofi, alluvioni, delinquenza, stragi, imbrogli, ruberie, speculazioni, lotte intestine, parole vane, discorsi inutili, aborti, suicidi, malessere generale, descrizioni di miserie e di infinite povertà. Queste sono le notizie degli uomini.
Diversa è invece la notizia che Gesù viene ad annunziarci. La sua è Buona Novella, è Vangelo, è annunzio che il Padre ha mandato Lui per creare la vera speranza in ogni cuore. La sua è Buona Notizia che il Padre ha deciso di salvare l’umanità, di redimerla e Lui viene in mezzo a noi per iniziare storicamente, visibilmente la redenzione e la salvezza delle creature del Padre. Questo significa anche che ogni parola della Chiesa debba essere Vangelo, Buona Notizia. Non però solo Vangelo di parola, ma Vangelo di opera, Vangelo di nuova creazione. E infatti Gesù ha iniziato la vera nuova creazione del Padre. Se alla parola non segue l‘opera non vi è alcuna Buona Notizia.

Parola ed opera in Gesù sono una sola Buona Notizia, un solo Vangelo. Spesso non vi è neanche la Parola ma solo l’opera. Questa verità di Gesù deve essere verità di ogni suo discepolo. O il nostro Vangelo, la nostra Buona Novella diviene opera, oppure essa è pura parola. Anche la teologia, la filosofia, l’antropologia ha una parola, forse anche di verità. Ma essa non è Vangelo, perché non è trasformata da chi la dice in opera di salvezza e di redenzione. La Parola deve essere creatrice, operatrice, rinnovatrice, consolatrice, confortatrice, guaritrice, salvatrice, redentrice. Deve rinnovare il cuore, lo spirito, la mente, il corpo. Se non salva, non è Buona Novella.
Gesù non viene a titolo personale. Nessuno che viene nel suo nome potrà operare il rinnovamento dell’uomo. Creatore e Redentore è solo Dio e chiunque venga deve venire nel nome del Signore. Gesù viene nel nome del Signore come suo Cristo, suo Unto, suo Consacrato, suo Re, suo Pastore, suo Sacerdote, suo Profeta, suo vero Inviato. Lui viene con la potenza dello Spirito Santo e con tutto l’amore del Padre, rivestito della Parola Onnipotente per creare nuova vita sulla terra. Nel Messia del Signore, nel suo Cristo, si compiono tutte le antiche profezie e queste annunziano che con Lui nascerà una nuova vita sulla terra. Nulla rimarrà come prima. 
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio.  Come sta scritto nel profeta Isaia: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

Giovanni il Battista è mandato dal Signore a preparare ogni cuore perché accolga il suo Messia, si lasci da Lui illuminare, sanare nell’anima e nello spirito. Il Messia che viene è talmente grande, forte, alto da far reputare lo stesso Giovanni non degno di chinarsi per slegare i lacci dei suoi sandali. Giovanni non si sente degno neanche di essere l’ultimo dei suoi servi. Lui non è uomo. Il Messia, il Cristo, Gesù è il Figlio di Dio. Non è Figlio di Dio perché Messia. È il Figlio di Dio, il Figlio Unigenito, Eterno del Padre, il suo Unico Figlio da Lui generato nell’eternità che è mandato come Messia, Salvatore, Redentore, Creatore di una umanità nuova. Lui viene per battezzare in Spirito Santo, per immergerci in Dio, nella sua verità, grazia, misericordia, santità. Perché noi possiamo divenire sempre in Lui verità, grazia, misericordia, santità di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo. 

Convertitevi e credete nel Vangelo
Martedì 12 GENNAIO (Mc 1,14-20)

Il Vangelo di Gesù non è di Gesù, è il Vangelo di Dio. È la Parola e l’opera di Dio. È la Parola di Dio perché essa è creatrice, compie ciò che dice. È l’opera di Dio perché solo Lui può fare nuovo un nuovo, lo può sanare, guarire, ricompattare nella sua unità, rigenerare, ridargli la sua totale verità ed anche una più grande. Nessuna parola umana è Vangelo di Dio, perché nessuna nostra parola è creatrice e risanatrice della nostra verità ontologica. Se non facciamo questa differenza tra Vangelo e parola, mai nulla comprenderemo della verità di Gesù e della nostra falsità. La nostra è parola che non crea l’uomo nuovo. Quella di Gesù è Vangelo perché creatrice di una nuova realtà.
Anche noi, suoi discepoli, siamo chiamati ad avere una parola che sia interamente Vangelo di Dio. Questo può avvenire in un solo modo: se noi ci lasciamo fare nuovi da Dio, da Lui rigenerare, in Lui vivere, da Lui sempre parlare, la sua parola dire ma sempre in Cristo, con Cristo, per Cristo. Se la nostra parola è di Cristo, essa sempre diviene Vangelo sulle nostre labbra.  Ma perché essa sia parola di Cristo, è necessario che noi siamo di Cristo. Se non siamo di Cristo nella mente, nel cuore, nella volontà, nei desideri, nel corpo, nell’anima, nello spirito, se non siamo suoi, come Lui era ed è dal Padre, mai possiamo dire la sua Parola, mai la nostra diventerà Vangelo di Dio. 

È obbligo per ogni discepolo di Gesù trasformare la sua parola in Vangelo di Dio, in Parola che salva, redime, guarisce, crea la verità nel cuore, nella mente, nello spirito, rinnova il corpo e lo apre alla più alta santità, per una vita tutta conforme alla volontà che il Padre ci ha rivelato donandoci i suoi Comandamenti e le sue beatitudini. Come farà il discepolo di Gesù a trasformare la sua parola in Vangelo? Vale anche per lui l’invito di Gesù alla conversione e alla fede nel Vangelo. Lui accoglierà la Parola di Cristo Gesù, la trasformerà in sua vita. Dalla sua vita trasformata in Parola, sgorgherà la Parola che da lui sarà fatta divenire Vangelo di Dio. È la sola via possibile.
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.

Gesù domani dovrà mandare nel mondo altri uomini perché continuino la sua missione. Essi dovranno predicare che il tempo è compiuto e che urge convertirsi e credere nel Vangelo. Si noti bene: il mondo non deve credere nella Parola, deve credere nella Parola che è Vangelo, che è opera, nuova creazione, nuova rigenerazione, vera manifestazione della potenza rinnovatrice, salvatrice, redentrice dell’umanità. È questo l’errore che confonde le nostre menti. Noi identifichiamo teologia, insegnamento, catechesi, dottrina, riflessione, fervorini vari con il Vangelo. Il Vangelo è oltre tutte queste cose. È prima, durante, dopo. Il Vangelo è manifestazione di una realtà nuova.
Se il Vangelo è la Buona Notizia che è iniziata la redenzione, cioè la liberazione dell’uomo da ogni sua schiavitù, è obbligo per ogni missionario mostrare realizzata, compiuta questa redenzione. Almeno è obbligato a mostrarla compiuta nella sua vita. Se lui stesso è schiavo della sua vecchia umanità, del suo vecchio uomo, che si corrompe dietro le passioni ingannatrici, la sua non è neanche Parola di Dio, mai potrà essere Vangelo di Dio, è solo misera parola umana. Il Vangelo di Dio al quale ogni uomo dovrà essere invitato a credere è l’annunzio e anche la manifestazione della novità che il Signore è venuto a creare sulla nostra terra, oggi. È questa la vera salvezza. Oggi il Signore annunzia questa novità ed oggi la crea. Oggi risuscita, guarisce. Oggi chiama e mostra loro come la Parola debba essere trasformata in Vangelo, in Lieta Notizia. Gesù è il  Maestro, il Modello di come la Parola si fa Vangelo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate della Parola il Vangelo. 

Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!
Mercoledì 13 GENNAIO (Mc 1,21b-34)

La prima attestazione, conferma, testimonianza che la Parola di Gesù è vero Vangelo di Dio è data dalle folle. Queste sono stupite del suo insegnamento. Egli insegna loro come uno che ha autorità. Non insegna come gli scribi. Questi insegnavano anche con scienza, dottrina, argomentazione, logica, sapere dotto e illuminato. Mancava loro l’autorità. Cristo invece possiede autorità. Con autorità parla. Con autorità ammaestra.

È giusto allora che ci si chieda: cosa è l’autorità che la folla testimonia come differenza tra l’insegnamento di Cristo e quello degli scribi. L’autorità è la forza intrinseca della Parola che si impone da se stessa come verità, vita, sapienza, saggezza, volontà purissima del Signore. L’autorità è la stessa del grano di senapa che viene piantato e da esso viene fuori lo stelo che diverrà domani un grande albero. 

La Vulgata parla di potestà: “Et stupebant super doctrina eius erat enim docens eos quasi potestatem habens et non sicut scribae”. Il testo greco invece la dice ™xous…an: kaˆ ™xepl»ssonto ™pˆ tÍ didacÍ aÙtoà, Ãn g¦r did£skwn aÙtoÝj æj ™xous…an œcwn kaˆ oÙc æj oƒ grammate‹j. 
Per comprendere bene cosa significa la parola ™xous…an, dobbiamo ricorrere al Vangelo secondo Giovanni: “Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,16-18). 
L’autorità di Gesù non è semplicemente abilità, privilegio, forza, capacità, competenza, libertà, maestranza. La sua autorità è pienezza di Dio, pienezza dell’uomo, pienezza divina e umana. Lui parla da otre pieno di Dio e dell’uomo. Pieno della verità, della grazia, della santità, della bellezza divina e umana. Gesù non deve recarsi da nessuna fonte per attingere una qualche dottrina o un qualche comando. Lui è la dottrina, la verità, la giustizia, il diritto, la Parola, la comprensione della Parola, l’insegnamento della Parola. Le folle questo vedono in Gesù e questo attestano di Lui. 
Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea.

E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.

Gesù parla dalla sua pienezza divina. Parla da vero Dio allo spirito immondo ed esso subito deve uscire, abbandonare, andarsene. Vorrebbe mettere in difficoltà Gesù e Gesù gli ordina di tacere ed esso tace. Si avvicina alla suocera di Pietro e la fa alzare prendendola per mano. La febbre non è più febbre. Dalla pienezza di vita di Cristo il corpo della donna viene ricolmato di salute. Gesù è sorgente divina sempre piena. Dal suo corpo sgorga ogni pienezza di verità e grazia, di santità e dottrina, di insegnamento e di luce, di forza e di comando, di nuova creazione e rigenerazione. La sua non è una autorità sterile, vuota. È una autorità creatrice sempre. È una potestà che cambia ogni storia attorno a Lui. Gesù è pieno di Dio. Agisce da Dio, opera da Dio, insegna da Dio, ammaestra da Dio, con la sua stessa libertà eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci pieni di Cristo Gesù.
Guarda di non dire niente a nessuno
Giovedì 14 GENNAIO (Mc 1,35-45)

Gesù agisce ed opera con autorità. San Paolo traduce teologicamente questa sua divina autorità come abitazione in Lui della pienezza della divinità. Non si tratta però di una abitazione spirituale, bensì corporale. La pienezza della divinità abita in Lui corporalmente. Lui è il solo uomo del quale si possa affermare una verità così forte, potente. Lui è il solo uomo che sostanzialmente è vero Dio e sostanzialmente vero uomo. Ogni altro uomo partecipa della natura divina per battesimo, ma non sostanzialmente vero Dio. Sostanzialmente è solo vero uomo. 
Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. 
In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,6-15). 

L’autorità di Cristo è sempre purissima obbedienza all’autorità del Padre. Lui riceve pienezza sempre dal Padre, mai è da se stesso. Se fosse da se stesso, non sarebbe pienezza, perché pienezza è solo il Padre. Lui è immerso eternamente in questa pienezza e da essa riceve ogni potestà, anche ogni comando per vivere pienezza e potestà non da se stesso, ma dal Padre che è la sua autorità, la sua pienezza, la sua volontà. È questo il segreto di Gesù Signore. Mai da sé, sempre da Dio. È anche questa la differenza con ogni altro uomo: sempre da se stesso, dalla sua mente, dal suo cuore, quasi mai da Dio, a meno che non si viva di altissima santità.
Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.

Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.

Gesù non può essere dalla volontà degli uomini, dalle loro malattie, sofferenze. Lui è venuto per insegnare ad ogni uomo che si può vivere in ogni povertà, ogni malattia, ogni sofferenza, ogni schiavitù fisica. In una sola schiavitù non si può vivere: nel peccato. Lui è venuto per togliere il peccato del mondo: peccato della mente, del cuore, dello spirito, dell’anima, del corpo. Lui inizia con il togliere il peccato della mente e dello spirito, che è l’idolatria, l’empietà, la stoltezza. Toglie questo peccato, facendo respirare all’uomo la bellezza della più pura verità del Padre suo. Non vuole che l’uomo lo veda solo come un guaritore dei suoi mali fisici e per questo obbliga al silenzio. La guarigione è opera della carità del Padre. Ma la prima misericordia è quella della purificazione dal peccato. Senza questa purificazione, ogni altra cosa è vana.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima obbedienza.
Il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato
Venerdì 15 GENNAIO (Mc 2,13-14.23-28)

Dalla pienezza della verità, luce, volontà. Conoscenza, scienza, sapienza del Padre Gesù agisce, opera, annunzia, spiega, chiama anche i suoi discepoli. Lui non è condizionato da nessuna struttura di peccato, nessuna convenienza umana, nessuna chiusura della mente e del cuore, da alcuna carenza sapienziale e veritativa del suo spirito. Lui è più che cristallo finissimo. In Lui non vi è alcuna impurità, malformazione, deformazione. Nessuna macchia oscura la luce del Padre che attraverso di Lui deve illuminare ogni uomo. Lui non orienta la storia dalla storia. Questo è sotto il dominio del peccato, che è stoltezza, insipienza, mancanza della più elementare sapienza.
Gesù governa la storia dalla volontà del Padre. Il Padre gli chiede di chiamare Levi, il figlio di Alfeo, che è seduto al banco delle imposte e Lui lo chiama: “Seguimi”. Levi sente la voce imperiosa del suo Dio che gli parla con autorità, pienezza, libertà, e lui si alza e segue Gesù Signore. Lo segue perché vede Cristo Gesù con gli occhi del Padre. Lo vede come colui che passa e apre il Mare della storia perché si entri in una dimensione nuova dell’esistenza. Gesù è più che Mosè. Mosè aprì un Mare di acqua, Mare facile da aprire e da chiudere. Gesù apre il Mare della storia. Apre questo Mare perché l’uomo passi da se stesso al suo Creatore, dalla falsità alla verità, dal peccato alla grazia, dalla stoltezza alla sapienza, dall’ingiustizia alla giustizia.
Gesù apre il Mare della storia perché ogni uomo possa passare dal regno della schiavitù a quello della libertà, della luce, della vera adorazione di Dio, della conquista della propria vera umanità. Ora Levi, il figlio di Alfeo, può lasciare il banco delle sue imposte perché il Signore gli ha mostrato un altro banco, ancora più remunerativo e più ricco di quello finora occupato. Questa verità vale anche per ogni discepolo di Gesù. Se lui non apre il Mare della storia perché ogni uomo passi nell’altro regno, in quello della vera luce, la sua evangelizzazione è opera morta. Dice parole vane. Esse lasceranno sempre l’uomo seduto al banco delle imposte. Molti farisei  e scribi sono passati davanti al banco di Levi. Nessuno lo ha mai chiamato. Lo hanno insultato, dichiarato peccatore, traditore. Ma il Mare restava sempre chiuso dinanzi ai suoi occhi.
Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Avvenne che di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il sommo sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato».

Dalla pienezza della verità, luce, comprensione, interpretazione della Legge del Padre, Gesù si dichiara signore anche del sabato. Si dichiara Signore di tutta la Legge. È Lui la sola pienezza di luce dalla quale tutta la Legge del Padre suo va letta, interpretata, compresa, vissuta. Scribi, farisei, sommi sacerdoti non sono signori della Legge. Mancano della pienezza divina e umana. Anche loro hanno bisogno di una sapiente, saggia, illuminata comprensione della volontà del Padre suo e dei suoi statuti. Mai vi potrà essere pienezza di luce senza pienezza di amore e di misericordia.
Chi vuole interpretare la Legge del Signore deve possedere il cuore del Padre: cuore di verità, giustizia, carità, misericordia, pietà, compassione, perdono. Se una sola di queste virtù manca nel cuore dell’uomo, mai potrà dirsi Lettore, Interprete, Ermeneuta, Esegeta della Legge del Padre. Non avendo la pienezza del cuore del Padre non può neanche avere la pienezza della comprensione della volontà del Padre. Gesù possiede ogni pienezza. Dalla sua pienezza legge la volontà del Padre e ce la offre nella sua luce più pura e più santa. Lui è il vero Signore della Legge perché in Lui il Padre abita con la pienezza del suo cuore, della sua volontà, della sua luce, del suo Santo Spirito.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci pieni del nostro Dio.

Sarà considerato grande nel regno dei cieli
Sabato 16 GENNAIO (Mt 5,17-19)

Dio non è conosciuto per i più piccoli dettagli scritti sulla sua natura o sulle divine persone da questo o da quell’altro teologo. La mente umana può trovare anche i dettagli più nascosti, invisibili, ma Dio rimane sconosciuto. I Giudei del tempo di Gesù conoscevano tutti i dettagli della rivelazione, la sapevano a memoria rigo per rigo, parola per parola, profezia per profezia. Ma non conoscevano Dio. 
Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato» (Gv 7,25-29). Di nuovo Gesù parlò loro e disse: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita. Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me». Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio» (Cfr. Gv 8,12-20).  
«Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio».  Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?». Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». (Cfr. Gv 8, 44-59). 
Chi conosce la Teologia, la Scrittura, la Rivelazione non necessariamente conosce Dio. Altra verità ci insegna che Dio è infinitamente oltre ogni Teologia, ogni Scrittura, ogni Rivelazione. Scrittura, Rivelazione, Teologia ci indicano la linea di confine tra i falsi dèi e il vero Dio. Il vero Dio è uno e trino. Uno nella sostanza divina. Trino nelle Persone divine. Il Vero Dio è il Verbo che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria. Il Vero Dio è il Cristo Crocifisso  e Risorto. Esse ci manifestano il vero significato di ogni comandamento e di ogni precetto della legge di Dio e di Cristo Gesù. 

Quando noi conosciamo Dio, Il Figlio, lo Spirito Santo, il Figlio Incarnato Crocifisso? Iniziamo a conoscerli nel momento in cui prendiamo i precetti di Cristo Gesù e li viviamo al sommo delle nostre umane possibilità, li viviamo al sommo delle divine possibilità perché ammaestrati dallo Spirito Santo, li viviamo come li ha vissuti Cristo Gesù Crocifisso. Vivendo i precetti di Cristo Signore come Lui li ha vissuti sulla croce, Padre, Figlio, Spirito Santo, prendono dimora dentro di noi e si rivelano a noi. Iniziamo a conoscere il nostro Dio per rivelazione personale. 
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Se i minimi precetti non vengono osservati, difficile è entrare nella perfetta conoscenza di Dio. È allora che il teologo dice dettagli di Dio inesatti, incompleti, non veri. Parla riferendo frasi assunte di qua o di là oppure per suggestioni della sua mente. Di Dio si parla dai suoi minimi precetti osservati come li ha osservati sulla Croce Gesù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere in tutta la Parola.
I suoi discepoli credettero in lui
Domenica 17 GENNAIO (Gv 2,1-11)

Ogni episodio del Vangelo è carico di molteplici significati. Anche se si volessero mettere tutti in luce, neanche si potrebbe. Essendo Cristo l’Autore di ogni cosa, diviene impossibile cogliere, spiegare, illuminare tutto Cristo in una sola volta. La Chiesa è da due mila anni che legge il Vangelo e sempre trova cose nuove in esso. L’episodio delle nozze di Cana è ricco, anzi ricchissimo di verità nascoste in esso. Vi è la verità dello sposalizio di Cristo e della Chiesa, la verità della missione materna di Maria, la verità dei servi, del maestro di tavola, degli stessi discepoli e infine il mistero infinito che sovrasta Gesù Signore. Ognuna di queste verità è un mare infinito.
Nessuno si scandalizzi. Il miracolo non ha mai per fine la soluzione di un evento umano, sia esso di malattia, povertà, sofferenza, solitudine. Il miracolo è segno nel Vangelo e segno deve rimanere sempre. Se è segno il miracolo serve ad uno solo: a Cristo Signore. Perché Gesù opera il miracolo? Perché si creda nella sua Parola, si creda in Lui, si accolga Lui, che è il Salvatore dell’uomo, si entri nella sua Parola, dalla quale è la nuova vita dell’uomo. Il miracolo come segno serve perché si produca il vero miracolo: il ritorno dell’uomo nella sua verità e mai vi potrà essere verità per l’uomo se l’uomo non entra nella verità del suo Dio e Signore. Quando questo avviene, quando l’uomo è nella verità del suo essere, perché nella verità dell’essere di Dio, è allora che l’uomo risolve tutti i suoi problemi di miseria, povertà, sofferenza. Cristo Gesù sulla croce è nella pienezza della verità di Dio e dell’uomo, non ha bisogno del miracolo. Non lo cerca, non lo vuole, neanche potrà volerlo, sarebbe volere la sua falsità.
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome (Gv 20,26-31). 

Gesù dona inizi ai segni a Cana di Galilea perché i discepoli hanno bisogno di rafforzare la loro fede in Lui. Naturalmente il segno produce molteplici altri beni, ma non sono questi beni fisici, materiali, il vero fine di esso. Quando un cuore è nella più pura fede di Gesù Signore, non ha bisogno di nulla. Ma per giungere alla purezza della fede Cristo Gesù dovrà compiere molti, molti, molti segni e molti prodigi. 
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

La regola della fede e dei segni vale per Gesù Signore e vale per la Chiesa. Essa non deve fare segni per i segni, elemosina per l’elemosina. Ogni gesto in essa deve essere gesto di Cristo Gesù che conduce alla fede in Cristo Gesù. Se essa non conduce Cristo, da accogliere in pienezza di fede, la sua carità è vana e vano è anche il suo amore. Il fine di tutto nella Chiesa è Cristo. Tutto si opera in Cristo, con Cristo, ma per Cristo. Perché ci si apra alla fede in Lui. Lui si accolga. Lui si ami. Con Lui ci si lasci crocifiggere dalla povertà, dalla sofferenza, dalla miseria, dalla penuria.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero segno di Cristo.  

A te darò le chiavi del regno dei cieli
Lunedì 18 GENNAIO (Mt 16,13-19)

Chi non accoglie Pietro come principio e fondamento visibile di unità, carità, fede, stabilità dell’unica Chiesa di Gesù Signore, mai potrà fare appello al Vangelo per dirsi Chiesa di Gesù Signore. Anche se è Chiesa non è una Chiesa fondata sulla roccia. È invece fondata sulle sabbie mobili del pensiero umano. Chi legge il Vangelo con onestà intellettuale, ma soprattutto morale, dovrà confessare che Pietro è il vero, solo, unico fondamento visibile della stabilità della Chiesa. 
In comunione gerarchica con Lui, con Pietro e sotto Pietro, tutti gli altri successori degli Apostoli. Chi si distacca da Pietro si distacca da Cristo dal momento che Cristo e Pietro sono un solo fondamento della Chiesa. Cristo Signore è fondamento invisibile, Pietro fondamento visibile. Visibile e invisibile sono un unico fondamento, non due. La storia attesta che quanti si distaccano da Pietro, rimangono senza luce, senza dinamismo nella verità, senza la vitalità della santità che rinnova la stessa Chiesa e le conferisce una vitalità sempre attuale. La Chiesa è una, santa, cattolica, apostolica.
Anche il Vangelo secondo Giovanni, ultimo scritto del Nuovo Testamento, conferma questa verità e dona grande significato a quanto narra l’apostolo Matteo. È come se la Chiesa vivesse un momento delicato della sua vita e lo Spirito Santo la vuole ancora una volta raccogliere in unità. È l’unità la forza della Chiesa: unità nella fede e nella carità, unità nella speranza, unità in Cristo e nella sua Croce, unità nel martirio, unità nella Parola, nella preghiera, unità nella santità. Garante di essa è ogni discepolo di Gesù. Ma sopra ogni discepolo Cristo Gesù ha posto Pietro. A Lui ha dato il mandato di pascere pecore e agnelli, apostoli e discepoli, presbiteri, vescovi, fedeli laici.

Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi» (Gv 21,15-10). 
È obbligo di ogni credente in Cristo cercare il punto indiscusso della sua unità. Non è Pietro che deve imporsi, non è lui che deve dichiarare una persona fuori dell’unità, fuori della comunione. È il discepolo di Cristo, se è saggio, a riflettere sulla inutilità del suo essere Cristiano senza Pietro. Chi vuole essere cristiano con frutto, dovrà essere piantato in Pietro, nella sua Chiesa. Chi ama essere cristiano senza frutto rimanga sul suo fondamento. Ma sappia che mai potrà produrre un solo frutto di vita eterna.
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

Una fede che non è sapienza, deduzione, argomentazione, logica, capacità di leggere la propria vita, è una fede vana. A che serve essere discepoli di Gesù vuoti, inutili, vani. Ognuno è obbligato a produrre buoni frutti da presentare al Padre il giorno del giudizio. Vivere una vita, tagliati dalla vite vera, perché tagliati da Pietro, attesta la nostra stoltezza ed insipienza. Ognuno rifletta, decida, cosa vuole fare dell’eternità. La via ci è stata indicata. Ad ogni discepolo di Gesù l’obbligo di percorrerla. Pietro è la via.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci discepoli dalla vera fede.

Chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo
Martedì 19 GENNAIO (Mc 3,22-30)

L’odio per la verità è dell’invidia di Satana e di quanti lui è riuscito a far divenire suoi figli. Essendo Cristo divina verità nella carne, quanti lo odiano non sono figli della luce, ma delle tenebre. Sono falsi adoratori di Dio, veri adoratori di Satana, suoi servi fedeli. Questa verità Gesù la dice dei Giudei del suo tempo, non la dice però di nascosto ai suoi discepoli, ma la manifesta apertamente, in pubblica discussione con i suoi oppositori, denigratori, calunniatori, falsi testimoni. Costoro hanno per padre il diavolo.
Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». 

Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio». (Gv 8, 31-47). 

Ogni evangelista offre le sue motivazioni per attestare che Gesù non è da Satana. Le motivazioni non sempre valgono per tutte le circostanze e i momenti della storia. Se qualcuno mi chiedesse: Perché Gesù non è da Satana? Perché Lui è certamente da Dio? Gesù non è da Satana perché chi proferisce queste parole non parla dalla santità di Dio, ma dal peccato, dal momento che non osserva i comandamenti del Signore. Chi parla dalle tenebre mai potrà proferire la verità su di un altro. La verità è figlia della luce. Gli scribi sono nelle tenebre morali e queste sempre generano tenebre veritative. Chi vuole essere figlio della luce e proferire parole di luce deve risplendere per vita morale ineccepibile. Gesù non è da Satana perché la sua vita morale è santissima. Lo attesta il suo modo di stare sulla croce. Non vi è in Lui nessun pensiero di male, neanche minimo. Vi sono solo pensieri di amore, di perdono, di pietà.
Gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro».

Personalmente ho sempre sostenuto che quanti hanno odio per la verità sono affetti dal vizio dell’immoralità che ha oscurato la vera conoscenza di Dio nel loro cuore. È l’immoralità degli scribi che li porta a peccare contro lo Spirito Santo, il peccato dal quale non si torna più indietro, il peccato che già in vita ci dichiara dannati per l’eternità. Questo peccato chiude ogni porta della misericordia del Signore su di noi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla purissima moralità.

Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?
Mercoledì 20 GENNAIO (Mc 3,31-35)

Nell’eternità il Figlio è sempre rivolto verso il Padre, in un eterno amore di ascolto. Anche dal primo istante del suo essere uomo Gesù è solo dal Padre. Solo Lui è il suo Signore. Lui non può essere da nessun altro. È la sua verità, la sua essenza eterna e umana. Già a dodici anni Gesù rivela alla Madre questa sua totale obbedienza al Padre suo. Era rimasto a Gerusalemme senza nulla dire né a Maria e né a Giuseppe.
I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. 
E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2,141-52). 
Nella sua vita pubblica tutti volevano che Gesù fosse dalla loro volontà: Pietro, Apostoli, discepoli, scribi, farisei, sommi sacerdoti, capi del popolo, ammalati, ricchi, poveri, dotti e gente semplice. Tutto il mondo, dietro la regia di Satana, recitava ognuno la sua parte perché Gesù abbandonasse la volontà del Padre e si facesse dalla loro volontà. Gesù visse sempre in questa perenne tentazione. Anche sulla croce, compreso il cattivo ladrone, lo volevano dalla loro volontà. 
La stessa tentazione subisce ogni giorno la Chiesa e in essa: papa, cardinali, vescovi, presbiteri, diaconi, religiosi, religiose, consacrati e consacrate laici, cresimati, battezzati, sposati. Tutti Satana vuole dalla sua volontà. Lui una cosa sola non vuole: che i discepoli di Cristo Signore siano dalla volontà di Dio. Chi cade in questa tentazione non potrà più costruire il regno di Dio, sarà un buon concime per l’orto del diavolo. È questa una tentazione quasi invisibile. La si vede e la si vince solo se si è nella luce e nella forza, nella sapienza e nell’intelligenza dello Spirito Santo.
Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre».

Non credo proprio che la Vergine Maria mandi a chiamare Gesù. Sono i suoi parenti che lo mandano a chiamare. Si fanno però scudo del nome della Madre. Anche questa volta Gesù non si lascia tentare. Risponde che Lui conosce come sua madre e suoi fratelli chi fa la volontà di Dio. Ma chi è colui che fa la volontà di Dio? Chi lo lascia libero perché Lui possa obbedire sempre al Padre suo che è nei cieli. È volontà di Dio che Gesù sia perennemente in obbedienza al Padre. Nessun attimo di Cristo Signore dovrà essere sottratto all’obbedienza. Chi gli dovesse sottrarre un solo attimo, di certo non farebbe la volontà di Dio. Non sarebbe sua madre e neanche suo fratello.
La salvezza del mondo si opera dalla volontà di Dio, dall’obbedienza a Lui, dal porre interamente la nostra vita al suo comando, ai suoi desideri, alla sua Parola. L’uomo però non vuole noi per la sua salvezza e redenzione, vuole noi per un bene immediato che possiamo fargli. Dio invece non vuole la realizzazione di un bene immediato, ma del compimento della vera salvezza. I beni immediati non danno alcuna salvezza. Dona salvezza la conoscenza della divina volontà e l’obbedienza ad essa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla volontà del Padre.

GENNAIO 2016
TERZA DECADE DI GENNAIO

Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!
Giovedì 21 GENNAIO (Mc 4,1-20)

Il nostro Dio è buono, santo, misericordioso, ricco di ogni grazia, desideroso di offrire all’uomo la sua vera salvezza. Una cosa sola Lui mai farà: lasciare che la sua volontà di redenzione venga distrutta dall’uomo empio, malvagio, insipiente, stolto, che lo combatte, sotto il governo assoluto che Satana ha del suo cuore e della sua mente. Quando si trova dinanzi ai distruttori della sua volontà di salvezza, Lui parla con infinita ed eterna sapienza. Chi ha orecchi per ascoltare, ascolta. Chi questi orecchi non li possiede, viene escluso dall’ascolto della verità. 
Chi possiede orecchi capaci di ascoltare? Semplici, piccoli, puri di cuore. Anche quanti peccano per fragilità sentono la Parola del Signore e ad essa si convertono, chiedendo umilmente perdono e lasciandosi avvolgere dalla misericordia di Dio. Non hanno questi orecchi superbi, arroganti, prepotenti, empi, idolatri, immorali consegnati al male, al peccato, alle tenebre. Non hanno questi orecchi quanti hanno già peccato contro lo Spirito Santo e tutti quelli che combattono la verità per distruggerla sono colpevoli di questo orrendo peccato. Anche il male ha un limite da non oltrepassare. 
Cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo insegnamento: «Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. Altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno». E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!».

Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli diceva loro: «A voi è stato dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in parabole, affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato».

E disse loro: «Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? Il seminatore semina la Parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la Parola, ma, quando l’ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola seminata in loro. Quelli seminati sul terreno sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l’accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della Parola, subito vengono meno. Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto. Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l’accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno».

Il nostro Dio è il Sapiente, l’Intelligente, sa come parlare. Per gli umili e i piccoli la sua diviene parola di vita. Per i dotti, i superbi, gli arroganti diviene Parola di morte. Quando Lui parla ognuno ha l’obbligo del retto ascolto e della retta comprensione di quanto da Lui proferito. Chi non comprende, chi non entra nella verità, deve interrogare il suo cuore. Anche la non comprensione della Parola è Parola di rivelazione. Perché Dio mi sta parlando dalla Croce e io non comprendo? Perché mi sta parlando attraverso i segni e io rimango fuori della sua verità? Perché mi sta narrando delle parabole e per me restano un libro sigillato? Ognuno è obbligato a chiedersi, interrogarsi.
Domani, nel giudizio eterno, ogni uomo dovrà rendere conto al Signore anche di ogni Parola da Lui proferita e da noi non ascoltata, non compresa, non messa in pratica. Dio è giusto giudice. Ogni Parola a noi data è sua purissima grazia di salvezza, di redenzione. Siamo responsabili per l’eternità anche del suo non ascolto, della sua non comprensione, della sua non messa in pratica. Di ogni grazia si rende conto a Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori della Parola.
Per essere messa sul candelabro
Venerdì 22 GENNAIO (Mc 4,21-23)

Nell’Antico Testamento, lampada, luce è la Parola del Signore. È sufficiente aprire il Libro dei Salmi e subito appare con ogni evidenza che Dio è la luce. Dio illumina per mezzo della sua Parola. L’uomo giusto, pio, devoto, ha un solo desiderio: camminare illuminato dalla luce, dalla lampada che è Dio nella sua Parola. 
Signore, tu dai luce alla mia lampada; il mio Dio rischiara le mie tenebre. Con te mi getterò nella mischia, con il mio Dio scavalcherò le mura. La via di Dio è perfetta, la  parola del Signore è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia (Sal 118 (117), 29-31). 
Beato chi è integro nella sua via e cammina nella legge del Signore. Beato chi custodisce i suoi insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore. Non commette certo ingiustizie e cammina nelle sue vie. Tu hai promulgato i tuoi precetti perché siano osservati interamente. Come potrà un giovane tenere pura la sua via? Osservando la tua parola. Con tutto il mio cuore ti cerco: non lasciarmi deviare dai tuoi comandi. Sii benevolo con il tuo servo e avrò vita, osserverò la tua parola. Aprimi gli occhi perché io consideri le meraviglie della tua legge. La mia vita è incollata alla polvere: fammi vivere secondo la tua parola. Insegnami, Signore, la via dei tuoi decreti e la custodirò sino alla fine. Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge e la osservi con tutto il cuore. Guidami sul sentiero dei tuoi comandi, perché in essi è la mia felicità. Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti e non verso il guadagno. Distogli i miei occhi dal guardare cose vane, fammi vivere nella tua via. Con il tuo servo mantieni la tua promessa, perché di te si abbia timore. Allontana l’insulto che mi sgomenta, poiché i tuoi giudizi sono buoni. Ecco, desidero i tuoi precetti: fammi vivere nella tua giustizia. Venga a me, Signore, il tuo amore, la tua salvezza secondo la tua promessa. A chi mi insulta darò una risposta, perché ho fiducia nella tua parola. Non togliere dalla mia bocca la parola vera, perché spero nei tuoi giudizi. Osserverò continuamente la tua legge, in eterno, per sempre. La mia parte è il Signore: ho deciso di osservare le tue parole.

Hai fatto del bene al tuo servo, secondo la tua parola, Signore. Insegnami il gusto del bene e la conoscenza, perché ho fiducia nei tuoi comandi. Le tue mani mi hanno fatto e plasmato: fammi capire e imparerò i tuoi comandi. Quelli che ti temono al vedermi avranno gioia, perché spero nella tua parola. Mi consumo nell’attesa della tua salvezza, spero nella tua parola. Per sempre, o Signore,  la tua parola è stabile nei cieli. Quanto amo la tua legge! La medito tutto il giorno. Il tuo comando mi fa più saggio dei miei nemici, perché esso è sempre con me. Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino. Ho giurato, e lo confermo, di osservare i tuoi giusti giudizi. Odio chi ha il cuore diviso; io invece amo la tua legge. La rivelazione delle tue parole illumina, dona intelligenza ai semplici. Apro anelante la mia bocca, perché ho sete dei tuoi comandi. Tu sei giusto, Signore, e retto nei tuoi giudizi. Con giustizia hai promulgato i tuoi insegnamenti e con grande fedeltà. Uno zelo ardente mi consuma, perché i miei avversari dimenticano le tue parole. Invoco con tutto il cuore: Signore, rispondimi; custodirò i tuoi decreti. Io t’invoco: salvami e osserverò i tuoi insegnamenti. Precedo l’aurora e grido aiuto, spero nelle tue parole. I miei occhi precedono il mattino, per meditare sulla tua promessa. Vedi la mia miseria e liberami, perché non ho dimenticato la tua legge. I potenti mi perseguitano senza motivo, ma il mio cuore teme solo le tue parole. Giunga il mio grido davanti a te, Signore, fammi comprendere secondo la tua parola (Sal 119 (118) 1-176). 
Con Gesù, nel Nuovo Testamento, avviene uno spostamento sostanziale, da Dio luce, da Dio lampada, dalla Parola luce e lampada, viene costituito ogni suo discepolo luce del mondo. Il cristiano è fatto sua Parola, Luce, Lampada. Se lui illumina il mondo è nella luce. Se lui non illumina, rimane nelle tenebre. È altissima responsabilità. 
Diceva loro: «Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto? O non invece per essere messa sul candelabro? Non vi è infatti nulla di segreto che non debba essere manifestato e nulla di nascosto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!». 
Come Cristo è stato posto sul candelabro della Croce per fare Luce al mondo intero, così anche il cristiano deve essere posto sul candelabro di Cristo, con Cristo, perché faccia luce ad ogni altro uomo. È lui la lampada che dovrà illuminare il mondo. Il Padre ha costituito sua lampada Gesù. Gesù costituisce sua lampada il discepolo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera luce del mondo. 

La pietra che i costruttori hanno scartato
Sabato 23 GENNAIO (Mc 12,1-12)

Comprendiamo quanto Gesù dice di se stesso, se meditiamo con grande attenzione, con vero spirito di preghiera, con l’aiuto dello Spirito Santo, il Salmo 118. 
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: «Il suo amore è per sempre».  Dica la casa di Aronne: «Il suo amore è per sempre». Dicano quelli che temono il Signore: «Il suo amore è per sempre». Nel pericolo ho gridato al Signore: mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. Il Signore è per me, non avrò timore: che cosa potrà farmi un uomo? Il Signore è per me, è il mio aiuto, e io guarderò dall’alto i miei nemici. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell’uomo. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti. Tutte le nazioni mi hanno circondato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra i rovi, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato il mio aiuto. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. 
Grida di giubilo e di vittoria nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto prodezze, la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore. Il Signore mi ha castigato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte. Apritemi le porte della giustizia: vi entrerò per ringraziare il Signore. È questa la porta del Signore: per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo! Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore. Il Signore è Dio, egli ci illumina. Formate il corteo con rami frondosi fino agli angoli dell’altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre (Cfr. Sal 118 (117) 1-29). 
L’uomo porta fin sulla croce. Porta fin nel sepolcro. Pone nella tomba come colui che porta la sua creta nella bottega del vasaio. Il Vasaio è Dio. Lui prende questa creta morta, consegnata a Lui e fa il suo vero capolavoro. Il mondo ha dato al Padre un corpo dissanguato, trafitto, squarciato e Lui ne ha fatto un corpo glorioso, spirituale, incorruttibile, immortale. Il mondo non ha l’ultima parola su Gesù. Esso può solo portarlo nella bottega del Padre, perché Lui lo modelli secondo la sua sapienza eterna.

Si mise a parlare loro con parabole: «Un uomo piantò una vigna, la circondò con una siepe, scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Al momento opportuno mandò un servo dai contadini a ritirare da loro la sua parte del raccolto della vigna. Ma essi lo presero, lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. Mandò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo insultarono. Ne mandò un altro, e questo lo uccisero; poi molti altri: alcuni li bastonarono, altri li uccisero. Ne aveva ancora uno, un figlio amato; lo inviò loro per ultimo, dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma quei contadini dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra!”. Lo presero, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e farà morire i contadini e darà la vigna ad altri. Non avete letto questa Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore  ed è una meraviglia ai nostri occhi?». E cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. Lo lasciarono e se ne andarono.

Il mondo può solo crocifiggere Gesù. Lo può seppellire. Poi non ha più alcun potere. Il potere è tutto del Padre e il Padre sa servirsene divinamente bene. Dona una vita gloriosa a Cristo, costituendolo Signore di tutta la sua casa, Giudice dei vivi e dei morti, Signore della storia, Colui che ha in mano i suoi sigilli. Se però Gesù non fosse stato reso creta mai il Padre avrebbe potuto creare una meraviglia così grande. Cristo Crocifisso, scartato dagli uomini ed esaltato dal Signore, è la sola chiave che ci permette di vivere ogni sofferenza, ogni martirio, ogni olocausto. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera creta per il Signore.
Tutti mangiarono a sazietà
Domenica 24 GENNAIO (Mt 15,32-38)

La compassione di Gesù è la stessa compassione del Padre suo verso il suo popolo. È compassione di perdono, misericordia, pietà, benedizione, abbondanza di ogni dono celeste. Il popolo del Signore vive per questa compassione. Se il Padre celeste si fosse stancato un solo attimo di esso, il popolo sarebbe precipitato nella non esistenza, sarebbe cancellato dalla storia, non esisterebbe per l’eternità. Cantore della compassione, della tenerezza, dell’amore paterno di Dio è il profeta Osea.
Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. Non ritornerà al paese d’Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non hanno voluto convertirsi. La spada farà strage nelle loro città, spaccherà la spranga di difesa, l’annienterà al di là dei loro progetti.

Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo. Come potrei abbandonarti, Èfraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Seboìm? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira. Seguiranno il Signore ed egli ruggirà come un leone: quando ruggirà, accorreranno i suoi figli dall’occidente, accorreranno come uccelli dall’Egitto, come colombe dall’Assiria e li farò abitare nelle loro case. Oracolo del Signore (Os 11,1-11).  
Gesù mostra al suo popolo che da tre giorni lo segue, tutta la compassione del Padre, che è amore concreto, reale, efficace. Gliela mostra attraverso un doppio nutrimento: spirituale e materiale. Prima gli dona il pane della Parola, della luce, della verità, della speranza e poi quello materiale, per sfamare il suo corpo. La compassione del Padre, che è compassione di Cristo, è per tutto l’uomo, mai per una sola parte di esso. Se nutre il corpo è per nutrire lo spirito, se nutre lo spirito è per nutrire il corpo. Questa unità di compassione va vissuta secondo pienezza di verità. Vi potrebbe essere infatti compassione solo per l’anima e non per il corpo, oppure solo per il corpo e non per l’anima. La compassione è spirituale e materiale, per l’anima e per il corpo.
Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: «Sento compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino». E i discepoli gli dissero: «Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». Gesù domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette, e pochi pesciolini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene. Quelli che avevano mangiato erano quattromila uomini, senza contare le donne e i bambini. 

Nella moltiplicazione dei pani vi è una verità nascosta, invisibile ed è ben giusto che venga messa in luce. Non è il popolo che chiede il pane. È Gesù che lo dona. Chi cerca il Signore secondo verità, lo cerca come luce, parola, voce da ascoltare, obbedienza da vivere, sempre sperimenterà su di sé la compassione del Padre celeste. Sempre il Padre celeste lo nutrirà. Questa verità nascosta è rivelata da Gesù.
Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,32-34). 

Il popolo cerca Gesù, cerca il regno di Dio, la sua giustizia, cerca la verità, la Parola, Gesù dona il pane in aggiunta. Sfama il popolo che lo cerca. È verità eterna che si compirà sempre. Mai il Padre celeste lascerà senza pane materiale colui che cerca senza interruzione il pane spirituale. È lo statuto eterno del suo amore e compassione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci assetati del regno di Dio.
Noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito
Lunedì 25 GENNAIO (Mt 19,27-29)

Nel rapporto o alleanza tra Dio e l’uomo non vi è mai gratuità. Dio si impegna a dare tutta la sua onnipotenza, luce, santità, provvidenza, amore, misericordia, vita all’uomo. L’uomo diviene vita di Dio, Dio diviene vita dell’uomo. Vi è questo ammirabile scambio di terra con il Cielo. L’uomo dona a Dio il suo corpo, le sue cose, lascia per Lui la terra della schiavitù e della miseria e Dio lo ricolma della sua vita immortale, divina eterna.
Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti». Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano per sempre anche a te»(Es 19,3-9). 

Le Beatitudini sono nella stessa logica dello scambio. L’uomo consegna la sua vita alla Parola di Gesù, Gesù si impegna a elargire ogni beatitudine all’uomo che si è consegnato interamente alla sua Parola. L’impegno è vicendevole. Se l’uomo si disimpegna, anche Cristo dovrà disimpegnarsi. Le Beatitudini sono al condizionale: “Se tu sarai per me, io sarò per te”. È questa bilateralità che oggi è dimenticata.
«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli (Mt 5,2-12). 
La logica della reciprocità deve sempre accompagnare ogni relazione di fede tra Cristo Gesù e il suo discepolo. Gesù non chiede senza dare. Chiede che un uomo gli dia tutto se stesso perché Lui vuole dare tutto il suo cuore, la sua vita a Lui. Il dono più bello che Gesù vuole fare a chi si consegna tutto a Lui è la sua croce. È se stesso da Crocifisso perché chi lo riceve diventi crocifisso come Lui per la redenzione del mondo. Lui si dona da Crocifisso perché Crocifisso vuole divenire in ogni suo vero discepolo. Pietro ancora non ha davanti agli occhi l’immagine di Gesù Crocifisso e non è entrato in questa logica sublime dello scambio. Per questo chiede a Gesù che gli manifesti i termini del contratto. Io ho dato tutto a te. Tu cosa dai a me? Qual è il mio utile?
Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna.
Gesù rassicura Pietro. Il suo utile è altissimo. Per quello che ha lasciato riceverà cento volte tanto. Avrà in eredità la vita eterna. Siederà su un trono nel regno dei cieli a giudicare le dodici tribù di Israele. Nulla perde, poco dona, tutto guadagna. Può rasserenare la sua anima. La logica della reciprocità è rispettata. Dio sempre rispetta i suoi impegni verso chi si dona a Lui. Quando però Pietro comincerà a modellarsi sul Crocifisso, allora comprenderà che nell’amore la reciprocità è solo l’amore. L’amore è dono purissimo. Gesù dalla croce si è offerto al Padre facendosi olocausto di amore per Lui. Il Padre per amore prende il corpo trafitto del Figlio e lo trasforma in spirito, in luce. Gli conferisce immortalità, incorruttibilità, gloria eterna. Potenza dell’amore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci ad amare sempre.
Come un uomo che getta il seme sul terreno
Martedì 26 GENNAIO (Mc 4,26-34)

La Parola del Signore ha in sé un germe di vita e di morte. Vita per coloro che l’accolgono, morte per quanti la rifiutano. Mai il Signore parla vanamente. Quando la Parola esce dalla sua bocca, essa produce sempre: o Paradiso, o inferno. 
Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata (Is 55,10-11). 

San Paolo rivela ai Corinti la stessa verità. Lui è profumo di morte e profumo di vita. Profumo di morte per quanti rifiutano il Vangelo, profumo di vita per chi lo accoglie e lo vive. Vede Paolo, non lo vede mai invano. Lo vede per la salvezza o per la perdizione.
Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza! Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono; per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita. E chi è mai all’altezza di questi compiti? Noi non siamo infatti come quei molti che fanno mercato della parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo (2Cor 2,14-17). 

Questa stessa verità annunzia Gesù ai suoi discepoli, quando affida loro la missione di salvezza verso ogni uomo. La loro parola accolta, salva; la parola rifiutata, condanna.

Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,14-20). 

Gesù è profumo di vita e profumo di morte. Paolo è profumo di vita e profumo di morte. Ogni missionario di Gesù deve essere profumo di vita e profumo di morte. È lui la “parola” gettata nel campo della storia che deve produrre frutti di vita e di morte. Ma è anche lui questo piccolissimo seme che deve divenire grande albero di salvezza, redenzione, ma anche morte eterna per quanti si rifiutano si rifugiarsi sotto i suoi rami.
Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura».

Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra».

Il cristiano è obbligato ad avere questa coscienza missionaria, profetica, di rivelazione. La parola e lui devono essere una cosa sola. Anzi è la parola che Dio manda sulla terra e che non può ritornare a Lui senza aver prodotto ciò per cui egli è stato mandato. Dio manda sempre per la vita. Se però l’uomo non accoglie la vita, attesta di voler ratificare le sue tenebre ed è questa ratifica che lo condanna per l’eternità. Avrebbe potuto passare nel regno della luce, non lo ha fatto, ha preferito le tenebre. È responsabile per l’eternità. Se il cristiano non è cosciente di essere parola di Dio nella storia, il mondo si perde, ma di questa perdita lui è responsabile. Non è stato luce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera parola di luce.  

Il vento cessò e ci fu grande bonaccia
Mercoledì 27 GENNAIO (Mc 4,35-41)

Chi vuole che si creda in lui deve attestare visibilmente, storicamente la sua verità. Dio ha chiesto al Faraone di liberare il suo popolo, e con dieci potenti segni gli attesta che Lui è Signore e Dio di quel popolo, Signore e Dio di tutta la creazione, Signore e Dio sopra ogni altro dio e signore. Non vi sono nel mondo né dèi e né uomini che possono contrastarlo. Lui è il vero Signore, il vero Dio sull’intera creazione visibile e invisibile.
Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!».

Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo (Es 14,21-31). 

Dio è il costruttore della fede in Lui in ogni cuore. I quaranta anni trascorsi dal popolo del Signore a questo sono serviti al Signore: a costruire la fede del suo popolo in Lui, nella sua Signoria, nella sua superiorità su tutti gli dèi delle genti. Anche Gesù trascorre ben tre anni con i suoi discepoli con questo unico e solo intento: costruire la fede in Lui nel cuore dei suoi discepoli. Ogni evento, parola, segno, miracolo sono rivelatori della sua verità, luce, signoria, onnipotenza, divinità. Nulla rimane nascosto della verità di Gesù Signore. I discepoli possiedono una conoscenza perfetta del loro Maestro. L’ultimo segno della sua verità è la risurrezione. Neanche la morte ha potere su di Lui. Lui è il Signore sulla morte e sulla vita, sul mare, sui venti, su tutto.
In quel medesimo giorno, venuta la sera, disse loro: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?».

Questo stesso obbligo spetta oggi ad ogni discepolo di Gesù. Il mondo non deve credere in lui, perché si presenta come discepolo di Gesù. Deve essere lui a rendersi credibile presso ogni uomo come vero discepolo di Gesù. Dio si è reso credibile presso Ebrei ed Egiziani. Cristo Gesù si è reso credibili presso i suoi discepoli e il mondo. I discepoli di Gesù devono rendersi credibile presso ogni uomo. È un loro obbligo. Gesù non è Signore solo sulla terra. È Signore anche sul mare, sui venti. È Signore sopra ogni altro elemento della natura. Il mondo attende oggi che anche il cristiano dia i segni della sua credibilità. Aspetta che lui manifesti la sua superiorità morale, spirituale, ascetica, teologica, profetica, di rivelazione e anche di segni e di prodigi. Se lui non attesta questa sua “signoria” in ogni campo, mai diventerà credibile e la sua parola sarà esposta a totale vanità e inefficacia. L’obbligo della credibilità spetta a noi. Se non la diamo, il mondo non crederà, ma della sua non fede siamo responsabili noi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, colmateci di amore e verità.
La misericordia che ha avuto per te
Giovedì 28 GENNAIO (Mc 5,1-20)

L’evangelizzazione è testimonianza. Di chi si deve essere testimoni? Cosa si deve testimoniare? Non ciò che fa Dio e neanche ciò che fa Cristo Gesù. Ciò che Dio, Cristo Gesù, lo Spirito Santo hanno fatto in me, per me. Cosa è il Vangelo? È la verità che Cristo Gesù ha scritto di sé nel cuore, nella mente, nel corpo dei suoi Apostoli. Anche la Vergine Maria, nel suo Magnificat, canta le grandi opere fatte da Dio per Lei.

Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,46-55). 

Gesù va in territorio pagano. Libera uno posseduto da uno spirito impuro in il cui nome è Legione. Due mila porci annegano nel lago. Gli abitanti del luogo invitano Gesù a lasciare la loro terra e lui se ne va. Nulla avevano compreso del segno da Lui operato. Il guarito vorrebbe seguire Gesù. Viene invitato dal Maestro a rimanere. Sarà a lui a raccontare ciò che il Signore ha fatto per lui, la misericordia che il Signore gli ha usato. Cosa dovrà testimoniare quest’uomo? Che lui è stato guarito da Gesù dalla sua miserevole condizione. Dovrà dire che nessuno riusciva a tenerlo legato. Gesù invece lo ha liberato da ogni catena fisica e spirituale. Ne ha fatto un uomo libero.
Giunsero all’altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo posseduto da uno spirito impuro. Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi e, urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da quest’uomo!». E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è Legione – gli rispose – perché siamo in molti». E lo scongiurava con insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese. C’era là, sul monte, una numerosa mandria di porci al pascolo. E lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e affogarono nel mare. 

I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia nella città e nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse accaduto. Giunsero da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo supplicava di poter restare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha avuto per te». Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati.

Il Padre celeste anche oggi opera per Cristo nello Spirito Santo. Se il cristiano non narra quanto il Signore ha fatto e fa per lui, mai potrà nascere la fede nel vero Dio. Non è narrando le cose di ieri, di Dio, di Cristo, degli Apostoli, dei Santi che nasce la vera fede. La vera fede nasce quando il testimone mette se stesso in questione, diventa e si fa testimone del Dio che oggi opera in Cristo per lo Spirito Santo. Lui testimonia le cose che per lui ha fatto. Dirà al mondo come anche lui era prima legato al vizio, al peccato, alla falsità, all’idolatria, anche lui era schiavo di Satana, e Gesù è venuto accanto, lo ha guarito, gli ha dato la vera libertà, ne ha fatto un vero uomo. Il testimone di Gesù deve mettersi in questione, lui, personalmente. Non può essere un annunciatore estraneo a Cristo, alla sua grazia, allo Spirito Santo che crea oggi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù.

Non temere, soltanto abbi fede!
Venerdì 29 GENNAIO (Mc 5,21-24a.35-43)

La vera fede è un cammino nella verità di Cristo. La verità di Cristo è l’onnipotenza capace di salvare sempre la nostra storia. Allo stesso modo che la fede di Cristo Gesù è stata cammino nella verità del Padre. Quanto è onnipotente il Padre? Può Lui salvare dalla morte nella morte? Può liberare dai vincoli di essa? Come il Padre dice a Gesù sulla Croce: “Abbi fede in me che sono l’Onnipotente”, così Gesù dice oggi a Giàiro: “Abbi fede in me che sono la risurrezione e la vita”.  Questo cammino nella verità di Dio fu pesante per lo stesso Mosè. Per aver dubitato dell’Onnipotenza di Dio dinanzi ad una dura roccia non entrò nella Terra Promessa. Non superò la prova della fede.
Allora Mosè e Aronne si allontanarono dall’assemblea per recarsi all’ingresso della tenda del convegno; si prostrarono con la faccia a terra e la gloria del Signore apparve loro. Il Signore parlò a Mosè dicendo: «Prendi il bastone; tu e tuo fratello Aronne convocate la comunità e parlate alla roccia sotto i loro occhi, ed essa darà la sua acqua; tu farai uscire per loro l’acqua dalla roccia e darai da bere alla comunità e al loro bestiame». Mosè dunque prese il bastone che era davanti al Signore, come il Signore gli aveva ordinato.  Mosè e Aronne radunarono l’assemblea davanti alla roccia e Mosè disse loro: «Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa roccia?». Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua in abbondanza; ne bevvero la comunità e il bestiame. Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Poiché non avete creduto in me, in modo che manifestassi la mia santità agli occhi degli Israeliti, voi non introdurrete quest’assemblea nella terra che io le do». Queste sono le acque di Merìba, dove gli Israeliti litigarono con il Signore e dove egli si dimostrò santo in mezzo a loro (Num 20,6-13). 
Giàiro chiede a Gesù che gli guarisca la figlia che sta per morire. Inizia per lui il cammino nella fede in Cristo. La fanciulla muore. Serve ancora il Maestro? C’è ancora spazio per fondare una fede in Lui? Si può ancora camminare con Lui? A che scopo? La ragazza è morta. Dinanzi alla morte finisce la fede. Gesù rassicura Giàiro. Con Gesù il cammino nella fede, fondata sulla sua verità, mai deve finire. Se finisse non sarebbe più fede. Con Giàiro Gesù si rivela non solo colui nel quale sempre si deve continuare a credere ma anche colui che viene in aiuto della poca fede dell’uomo. Sempre Gesù ha aiutato la fede degli uomini, iniziando da quella dei suoi discepoli.
Essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. 
Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.

La fede non è confessare una verità su Dio, su Cristo, sullo Spirito Santo, sulla Chiesa, sui Sacramenti, sulla Parola, su tutto il mondo di Dio e dell’uomo inscindibilmente legato a quello di Dio. La fede è cammino nella verità di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Madre di Dio, della Chiesa, per tutti i giorni della nostra vita. Si cammina di fede in fede per salvare con essa la nostra vita: nella povertà e nella ricchezza, nella salute e nella malattia, sulla Croce e ai piedi di essa. Se un solo istante della nostra storia non è salvato dalla fede, precipitiamo nelle tenebre, diveniamo preda della tentazione. Il cammino nella fede deve salvare ogni attimo della nostra vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a camminare in Cristo. 
Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in eterno
Sabato 30 GENNAIO (Gv 12,31-36a)

L’Antico Testamento mai parla di un Messia eterno. Parla invece sempre di un regno eterno, o meglio: della dinastia di Davide che mai avrebbe smesso di esistere. Come la benedizione per tutti i popoli è dalla discendenza di Abramo, così il Messia è da Davide. Ancora però non vi è l’unità tra regno eterno e re eterno. 
Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione (Cfr. 2Sam 7,8-17). 

Il Salmo due parla del regno da dare al Messia, al Figlio di Dio, ma non del regno eterno. Ancora le due realtà sono presentate divise. Solo il regno eterno. 
Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai» (Cfr. Sal 2,1-12).

Nel Salmo 110 il Figlio di Dio è detto sacerdote per sempre al modo di Melchisedek. 
Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». (Cfr. Sal 110 (109) 1-7). 
Anche il Salmo 89 parla di una discendenza per sempre, ma non di un re eterno.  
Sulla mia santità ho giurato una volta per sempre: certo non mentirò a Davide. In eterno durerà la sua discendenza, il suo trono davanti a me quanto il sole, sempre saldo come la luna, testimone fedele nel cielo» (Sal 89 (88), 36-38). 

I Giudei travisano la Scrittura per mettere in difficoltà Gesù. Noi sappiamo che l’eternità del re e del regno si compiono con la gloriosa risurrezione. Il Re è immortale. Solo allora si compie la profezia di Daniele sulla figura misteriosa del Figlio dell’uomo.
Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dan 7,13-14). 

Questa profezia non è letta in chiave messianica. Essa è troppo carica di mistero. Riceve luce piena con Cristo Gesù. Lui sempre si è chiamato il Figlio dell’uomo, proprio in ragione della non connessione di questa profezia con il Messia del Signore. Se vi fosse stata una qualche connessione, lui mai l’avrebbe usata. Non avrebbe potuto. 
Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.  Allora la folla gli rispose: «Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in eterno; come puoi dire che il Figlio dell’uomo deve essere innalzato? Chi è questo Figlio dell’uomo?». Allora Gesù disse loro: «Ancora per poco tempo la luce è tra voi. Camminate mentre avete la luce, perché le tenebre non vi sorprendano; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. Mentre avete la luce, credete nella luce, per diventare figli della luce». 
Gesù attrae dalla Croce, da Crocifisso, perché dal suo costato squarciato sgorga perennemente lo Spirito Santo che dovrà dissetare il mondo di vita eterna. Chi desidera la vita sempre si deve accostare a questa unica e sola fonte di Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù. 
Sarà chiamato Nazareno
Domenica 31 GENNAIO (Mt 2,19-23)

Lo Spirito Santo, che ispira l’Apostolo Matteo, quando scrive di Gesù, gli fa ricordare ogni più piccolo o grande dettaglio del Messia del Signore contenuto nella Legge, nei Profeti, nei Salmi e l’agiografo puntualmente lo mette in rilievo, in evidenza. Gesù va ad abitare a Nazaret, città della Galilea nel cui nome, nella sua radice, conduce a Isaia, che presenta l’Unto di Dio come un germoglio che spunta dal tronco di Iesse. Gesù è il Germoglio, il Nazareno. Su di Lui si posa in pienezza lo Spirito di Dio. Lui verrà per dare nuova forma alla creazione del Signore. Vi è un cambiamento di natura. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare.

In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa. In quel giorno avverrà  che il Signore stenderà di nuovo la sua mano per riscattare il resto del suo popolo, superstite dall’Assiria e dall’Egitto, da Patros, dall’Etiopia e dall’Elam, da Sinar e da Camat e dalle isole del mare. Egli alzerà un vessillo tra le nazioni e raccoglierà gli espulsi d’Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra. Cesserà la gelosia di Èfraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Èfraim non invidierà più Giuda e Giuda non sarà più ostile a Èfraim. Voleranno verso occidente contro i Filistei, insieme deprederanno i figli dell’oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e i figli di Ammon saranno loro sudditi. Il Signore prosciugherà il golfo del mare d’Egitto  e stenderà la mano contro il Fiume. Con la potenza del suo soffio lo dividerà in sette bracci, così che si possa attraversare con i sandali. Si formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall’Assiria, come ce ne fu una per Israele quando uscì dalla terra d’Egitto (Is 11,1-16).  

In questa profezia viene annunziato un ritorno dell’uomo ai tempi del giardino dell’Eden, quando si viveva di purissima armonia, comunione tra terra e cielo, uomini e animali, uomo e donna. Non vi era chi divorava e chi era divorato, chi odiava e chi era odiato, chi uccideva e chi era ucciso, chi usava violenza e chi era stato oggetto di sopruso o altra azione spiacevole. Non vi era alcuna inimicizia, divisione, separazione. Tutto si viveva nella pace, nell’armonia, nella comunione, nella gioia. Questo regno viene ad instaurare il Messia di Dio, per questo viene ricolmato dello Spirito del Signore. Come Dio ha costruito il regno dell’amore con il suo Santo Spirito, con la sua eterna sapienza, così sarà per il Messia del Signore. Avrà lo stesso Spirito di Dio.
Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

Ciò che nell’Antico Testamento lo Spirito Santo aveva disseminato come profezia sul Messia in molti secoli, molti anni, molti agiografi, ora lo Spirito Santo sta prendendo una ad una le antiche rivelazioni e le sta tutte predicando di Cristo Gesù. È Lui che sta compiendo questa stupenda opera di unificazione e di unità in Gesù Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la pienezza di Gesù.
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PRIMA DECADE DI FEBBRAIO

Dare la propria vita in riscatto per molti
Lunedì 1 FEBBRAIO (Mc 10,35-45)

Gesù non vuole la guerra degli zucchetti, delle poltrone, dei posti, dei privilegi nella sua fede. L’unico suo zucchetto è la corona di spine e la sola poltrona che Lui garantisce a tutti è la sua croce per il servizio di amore. Vi è una differenza sostanziale tra il suo regno e tutti i regni o istituzioni di questo mondo. Chi vuole seguire Lui deve avere un solo desiderio: imitarlo nella mitezza, nell’umiltà, nella purezza di cuore, nella povertà in spirito. Deve seguirlo portando ogni giorno la sua croce e rinnegando se stesso. Questa verità aveva ben compreso San Paolo e la insegna ai Filippesi.
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,1-18). 

Se ogni discepolo di Gesù deve aspirare a raggiungere la sua stessa umiltà, il suo stesso annientamento, la sua stessa obbedienza, risulta antievangelica e anticristiana ogni aspirazione di grandezza o di porsi sopra gli altri. Si mancherebbe della necessaria umiltà che fa della nostra vita un dono, un olocausto, un sacrificio a Dio. Non si può dare a Dio il corpo per essere cristiani e lo spirito, l’anima, i pensieri, i desideri, le aspirazioni rimangono tutti nelle nostre mani. A Dio ci si deve consegnare come Cristo Gesù sulla croce: anche con la perfetta santità dei pensieri.
Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Gesù non vuole discepoli in guerra, in liti, in contesa, in contrapposizione, in contrasto. Neanche li vuole divisi, separati, come corpi a se stanti. Vuole invece che ognuno doni la propria vita prima di tutto per il suo stesso corpo, e quindi per gli altri discepoli, e poi per il mondo intero. Se il corpo di Cristo non santifica se stesso, mai potrà santificare il mondo. È il corpo santo di Cristo che santifica il mondo e questo corpo va sempre santificato. Chi lo deve santificare è lo stesso discepolo che si immola per esso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci olocausti per il Corpo di Cristo. 

I miei occhi hanno visto la tua salvezza
Martedì 2 FEBBRAIO (Lc 2,22-40)

Il Signore è saggio, intelligente, sapiente oltre misura. Lui non solo ci dona il Figlio suo, ce lo fa anche conoscere, ce lo rivela, si prende cura che venga conosciuto da tutti. Non può rimanere nascosta la sua salvezza. Perché tutti lo vedessero, lo ha anche posto sul candelabro della croce, sul monte. Lui non vuole che qualcuno possa dire: “Non ho conosciuto la tua salvezza, la tua redenzione, la via della pace”. 
Simeone è ciascun discepolo di Gesù. Ogni cristiano è stato scelto dal Padre, ricolmato di Spirito Santo, perché prenda tra le braccia Gesù e gridi al mondo intero qual è la sua verità.  Lui è la salvezza di Dio. Non ve ne sono altre. Ogni altra salvezza fuori di Cristo è falsa, ingannevole, menzognera. Lascia l’uomo nella sua vecchia natura, vecchia anima, vecchio spirito, vecchio cuore, vecchio corpo.

Il discepolo di Gesù non è però uno strumento indifferente. La differenza tra la salvezza vera e quella falsa la deve fare nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito, nel suo cuore, nel suo corpo. Questi devono essere nuovi, divini, puri, santi, pieni di luce, santità, verità, amore, pazienza, misericordia, pace. Se la sua vita non fa la differenza, la parola che lui annunzia è vana. Mai dare Cristo ad una sola persona.
Simeone conosce Cristo, vede la salvezza di Dio, perde ogni interesse per le cose della terra e per la sua stessa vita. Può anche lasciare questa terra. Essa non può dargli niente di più grande, più santo, più vero, più eccelso ed elevato. Ha visto Cristo, la luce che Dio ha mandato perché Lui sia rivelato ad ogni uomo. Ha toccato la gloria del suo popolo che è il Messia nelle cui mani vi è la redenzione del mondo. 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. 
Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

Simeone vede lo sconquassamento che Cristo Gesù avrebbe prodotto in ogni cuore e lo profetizza. Molti in Israele risorgono alla verità, ma anche molti cadono definitivamente da essa. Tutti i pensieri dei cuori saranno svelati. Si vedrà chi veramente cerca Dio e chi invece finge  di amarlo, servirlo, adorarlo. Dinanzi alla sua luce nessuna tenebra si potrà nascondere. Chi ama la luce accoglierà la sua luce, chi invece preferisce le tenebre, lo inchioderà su una croce. Cristo Crocifisso è anche segno della grande opposizione delle tenebre verso la sua luce. Anche la Madre di Gesù partecipa del martirio del Figlio. Il suo martirio è nell’anima. Lei sarà ai piedi della croce ad offrire in olocausto al Padre il Figlio e se stessa, anche se in modo incruento.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità di Cristo Gesù. 
Abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà
Mercoledì 3 FEBBRAIO (Mc 11,12-14.20-25)

Gesù, nello Spirito Santo, sa come parlare ai suoi discepoli. Lui deve consegnare loro una verità eterna. Sarà questa verità che sempre li salverà, li proteggerà, li custodirà, li farà essere veri suoi missionari di luce e di salvezza nel mondo. Senza questa verità nel cuore vana è la loro vita, inutile la loro opera, infruttuosa la loro missione, sterile la loro parola, insignificante ogni loro argomentazione. Senza questa verità nel cuore essi sono miseri, poveri, sempre inefficienti, sempre terra arida senz’acqua, deserto.
Qual è questa verità che fa la loro vita ogni giorno? Una sola: tutto ciò che essi vogliono o che necessita loro, devono attingerlo dal Padre. Poiché loro necessitano di tutto – sono i più poveri tra i poveri e i più miseri tra i miseri – tutto devono chiedere al Padre. Tutto quanto devono dare agli altri, anche la più semplice delle parole, la devono chiedere al padre. Ogni grazia necessaria alla missione va chiesta al Padre. Il Padre per loro deve essere come la pioggia per la terra. 
Se la pioggia non cade dal cielo, in pochi mesi tutto si riduce a deserto. Senza acqua non c’è vita. La terra supplica il cielo e questi manda sulla terra la sua benefica acqua, fecondatrice di ogni vita. Anche il discepolo di Gesù è terra arsa, bruciata dal nulla del suo essere e della sua stessa vita. Alza gli occhi pieni di fede verso il Padre suo e chiede ogni grazia per sé e per gli altri, per la vita del corpo, dell’anima, dello spirito. Se il discepolo si dimentica che tutto è da Padre, per lui mai la vita discenderà sulla terra.

Il discepolo deve sapere che per il padre non esiste l’impossibile. Come insegnare questa verità ai suoi apostoli? Gesù dice una parola ad un fico ed esso secca dalle radici. I discepoli si meravigliano che il fico sia seccato in pochi attimi e chiedono spiegazioni a Gesù. La risposta è immediata: per loro tutte le difficoltà che incontreranno sul loro cammino di suoi apostoli e missionari del suo Vangelo dovranno essere considerate come questo fico. Basta una loro preghiera è tutto si dissolverà.
Tutto è dalla loro fede che si trasforma in preghiera, anzi non in preghiera, ma in comando. È tuttavia sempre un comando vissuto nella preghiera. Si comanda chiedendo a Dio che sposti la montagna o che trapianti il gelso nel mare. Tanto grande dovrà essere la preghiera dell’apostolo del Signore. Lui dovrà per la sua fede orante squarciare il cuore del Padre per far discendere sulla terra ogni grazia. Lo esige la sua missione che è tutta fondata sul dono di ogni grazia per la conversione dei cuori.

La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei fichi. Rivolto all’albero, disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!». E i suoi discepoli l’udirono. La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». 
Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe». 
Gesù vuole che assieme alla fede vi sia nel cuore una grandissima carità. Come si manifesta la carità? Attraverso il perdono di quanti sono nostri debitori in qualcosa. Sempre Gesù ricorda ai suoi discepoli questa esigenza di presentarsi dinanzi al Signore con il cuore purificato, rappacificato, riconciliato. Non è l’offensore che deve chiedere la pace e il perdono. È l’offeso che deve recarsi presso l’offensore e offrigli la sua pace, la sua misericordia, il suo perdono, il suo amore. Gesù vuole i suoi discepoli in tutto come il Padre celeste. È il Padre che offre il suo perdono ai peccatori. È il Padre che dona il suo Figlio Unigenito al mondo per la sua redenzione. È il Padre che immola Cristo Signore per la nostra salvezza. Il cristiano sempre deve imitare il Padre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, facci discepoli di carità e fede. 

Casa di preghiera per tutte le nazioni
Giovedì 4 FEBBRAIO (Mc 11,15-19)

È Gesù la casa di preghiera per tutte le nazioni. Dal suo cuore ogni popolo dovrà innalzare il suo grido al Padre celeste. È in Gesù che si compie la profezia di Isaia.
Così dice il Signore: «Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché la mia salvezza sta per venire, la mia giustizia sta per rivelarsi». Beato l’uomo che così agisce e il figlio dell’uomo che a questo si attiene, che osserva il sabato senza profanarlo, che preserva la sua mano da ogni male. Non dica lo straniero che ha aderito al Signore: «Certo, mi escluderà il Signore dal suo popolo!». Non dica l’eunuco: «Ecco, io sono un albero secco!». Poiché così dice il Signore: «Agli eunuchi che osservano i miei sabati, preferiscono quello che a me piace e restano fermi nella mia alleanza, io concederò nella mia casa e dentro le mie mura un monumento e un nome più prezioso che figli e figlie; darò loro un nome eterno che non sarà mai cancellato. Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli» (Is 56,1-7).  
Gesù e la Chiesa formano un solo corpo, un solo tempio santo, una sola casa di preghiera per tutti i popoli. È dal cuore della Chiesa che ogni uomo dovrà innalzare al Padre celeste il suo grido di salvezza e di redenzione. Per questo urge che la Chiesa venga conservata nella più pura santità. È obbligo per ogni suo figlio non farne una spelonca di ladri. Contro questo rischio San Paolo ammoniva i Corinti. Chi distrugge il Corpo di Cristo, sarà distrutto da Dio. Santo è il tempio di Dio che siamo noi.

Quando uno dice: «Io sono di Paolo», e un altro: «Io sono di Apollo», non vi dimostrate semplicemente uomini? Ma che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo? Servitori, attraverso i quali siete venuti alla fede, e ciascuno come il Signore gli ha concesso. Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. Sicché, né chi pianta né chi irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: ciascuno riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio. Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un saggio architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento a come costruisce. Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, l’opera di ciascuno sarà ben visibile: infatti quel giorno la farà conoscere, perché con il fuoco si manifesterà, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno. Se l’opera, che uno costruì sul fondamento, resisterà, costui ne riceverà una ricompensa. Ma se l’opera di qualcuno finirà bruciata, quello sarà punito; tuttavia egli si salverà, però quasi passando attraverso il fuoco. Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi (1Cor 3,4-17). 

È obbligo di ogni discepolo di Gesù conservare sempre puro il corpo di Cristo, il tempio di Dio. Se un solo uomo viene a questo tempio e non lo vede come la sua casa di preghiera, perché percepisce che esso è divenuto una spelonca di ladri, la responsabilità è del cristiano e a Dio dovrà rendere conto nel giorno del giudizio.
Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni?  Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento. Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città.

La Chiesa ha l’obbligo di purificare sempre se stessa. È questo il suo lavoro quotidiano. Togliere dal suo seno ogni vizio e peccato, ogni disobbedienza e trasgressione, ogni impurità e immoralità, ogni divisione e contrapposizione. È un lavoro ininterrotto. La santificazione di se stessa è il suo obbligo primario. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci tempio santo di Dio. 
Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini?
Venerdì 5 FEBBRAIO (Mc 11,27-33)

Scribi, anziani del popolo, capi dei sacerdoti sono persone poste da Dio in mezzo ai figli di Israele per essere persone sagge, prudente, accorte, dal grande discernimento sempre, sempre splendenti di sapienza e intelligenza. A loro spettava il ministero di separare puro e impuro, sacro e profano, ciò che era secondo Dio e ciò che invece non era secondo Dio. Essi erano stati costituiti da Dio sua luce in mezzo al mondo.
Il Signore parlò ad Aronne dicendo: «Non bevete vino o bevanda inebriante, né tu né i tuoi figli, quando dovete entrare nella tenda del convegno, perché non moriate. Sarà una legge perenne, di generazione in generazione. Questo perché possiate distinguere ciò che è santo da ciò che è profano e ciò che è impuro da ciò che è puro, e possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi che il Signore ha dato loro per mezzo di Mosè» (Lev 10,8-11). 

Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Mal 2,4-9). 

Gesù non chiede una cosa superiore alle loro forze. Non domanda qualcosa fuori del loro ministero e dei loro obblighi. Chiede semplicemente che gli venga fatto un discernimento. Come figlio di Israele può chiederlo ai sacerdoti del Padre suo ed essi, come ministri del Padre suo, sono obbligati a dargli secondo pienezza di verità e di luce. È questo  il loro ministero. Per questo essi sono stati costituiti e innalzati sopra tutto il popolo del Signore: per essere sempre testimoni della verità del Padre.
Viene Giovanni, predica un battesimo di penitenza e di conversione. Questo battesimo è frutto della mente di Giovanni, oppure è il Signore che lo ha costituito suo vero profeta, sua voce per invitare ogni uomo alla conversione e al pentimento? Questo Gesù chiede ai capi dei sacerdoti e agli uomini di discernimento. Ha diritto di chiedere e loro sono obbligati a dargli una risposta secondo Dio. Essi invece non rispondono per calcolo umano. Non sconfessano Giovanni per paura del popolo. Non Lo confermano per paura verso essi stessi, altrimenti Gesù li avrebbe invitati ad agire secondo il loro discernimento. Se Giovanni è da Dio, a Dio si deve prestare ascolto.

Andarono di nuovo a Gerusalemme. E, mentre egli camminava nel tempio, vennero da lui i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l’autorità di farle?». Ma Gesù disse loro: «Vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Diciamo dunque: “Dagli uomini”?». Ma temevano la folla, perché tutti ritenevano che Giovanni fosse veramente un profeta. Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanche io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Al di là del contesto storico, il dialogo di Gesù è rivelatore di una relazione perenne che deve esistere tra il presbitero di Dio e ogni fedele laico. Chi diviene presbitero del Signore deve dimenticare la sua persona, i suoi pensieri, le sue amicizie, ogni relazione umana. Lui deve pensarsi esistente per una cosa sola: per essere ministero della luce di Cristo Gesù. Lui è l’uomo del discernimento, della separazione, della dichiarazione di ciò che è tenebra come tenebra e di ciò che è luce come luce. Lui è questa missione, questo ministero. Se lui confonde tenebra e luce, dichiara la luce tenebra e la tenebra luce, tutto il popolo da lui guidato si perde. Viene ingoiato dall’immoralità, perché dalle tenebre sempre prospera e cresce il male. Se il presbitero dice di non sapere ciò che è luce e ciò che è tenebra, si dichiara semplicemente inutile. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di sano discernimento. 
Anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui
Sabato 6 FEBBRAIO (Mc 8,34-38)

Quando la verità viene estirpata dalla fede, tutta la religione si corrompe. Corrotta la religione, corrotti sono tutti coloro che la praticano. È la verità il principio vitale di ogni fede. Tolta la verità, avviene come quando il corpo dell’uomo è privato della sua anima. All’istante inizia in esso il processo di corruzione e di decomposizione. Senza verità, fede e religione emanano un odore cadaverico. Con la verità, fede e religione sono un vero profumo di vita eterna. Se oggi il mondo della fede e della religione emana odore di morte è perché da esso è stata asportata la sua anima che è la verità.
Tutto il Vangelo e tutta la Scrittura oggi emana odore di morte. È un odore che toglie anche quel poco di vita che si possiede per grande misericordia e pietà del nostro Dio. Valgono anche per noi i “guai” che Gesù grida agli scribi e ai farisei del suo tempo. L’evangelista Matteo non li ha riportati per gli scribi e i farisei di allora, ma per tutti gli scribi e i farisei di ogni tempo, scribi e farisei cristiani, non appartenenti ad altre confessioni. Il Vangelo è per i discepoli di Gesù e per quanti desiderano divenirlo.
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geènna? (Cfr. Mt 23, 13-33). 

Di quale verità oggi è stata privata la nostra fede? Essa è stata privata della sua verità essenziale. La verità è quella del Patto, del Contratto, dell’Alleanza, dell’Accordo. Noi e Cristo ci siamo accordati, impegnati ad osservare un contratto, un patto. Lui ci riconosce davanti al Padre per l’eternità se noi lo conosciamo dinanzi agli uomini per tutto il tempo della nostra permanenza sulla terra. Noi confessiamo Lui e Lui confessa noi. Noi lo manifestiamo agli uomini e Lui ci manifesta presso il padre suo. 
Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. Infatti quale vantaggio c’è che un uomo guadagni il mondo intero e perda la propria vita? Che cosa potrebbe dare un uomo in cambio della propria vita? Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi».

Se noi non manifestiamo Lui, ci vergogniamo di Lui, non viviamo una vita secondo la sua volontà – questo significa confessare Cristo dinanzi agli uomini – Lui non potrà riconoscerci dinanzi al Padre suo. Noi non abbiamo osservato il contratto e Lui si sente libero da esso. Siamo noi che abbiamo disdetto l’impegno. Lui lo ha subito. Non lo ha voluto. È nella nostra volontà osservarlo o non osservarlo. Quello che non è nella nostra volontà è pretendere che Cristo Gesù osservi un patto da noi dichiarato nullo dinanzi al Padre suo che è nei cieli. Noi rinneghiamo Lui e pretendiamo che Lui ci riconosca per l’eternità. Noi lo disprezziamo e vogliamo che Lui ci onori dinanzi al Padre. Se vogliamo che Cristo Gesù rispetti il patto, siamo noi a doverlo rispettare.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate verità tutta la nostra fede.
Oggi devo fermarmi a casa tua
Domenica 7 FEBBRAIO (Lc 19,1-10)

Zaccheo dallo Spirito Santo è mosso verso Cristo. Vi è in lui un desiderio che non gli dona pace. Lui deve vedere Gesù. Non può non vederlo. Poiché gli altri glielo impediscono, lui sale su un albero di sicomori e attende. Anche Gesù dallo stesso Spirito Santo è mosso verso Zaccheo. Lo deve incontrare. Il Padre vuole annunziargli la sua salvezza. Vuole fare di lui un esempio di giustizia e di misericordia per ogni altro uomo. Poiché questo incontro è voluto dal Padre, lo Spirito Santo lo deve realizzare.
È questo il mistero della salvezza: vera, autentica mozione dello Spirito Santo, per volontà del Padre, perché avvenga un vero incontro tra il Salvatore e colui che dovrà essere salvato. Perché possa avvenire vera salvezza il Salvatore dovrà essere vero. Se il Salvatore è falso, anche se tutto il mondo si presenterà al suo cospetto, ritornerà nel suo mondo con il suo carico di peccato. Non avviene la scintilla della conversione, non si accende la luce della giustizia, il cuore non si infiamma di carità. 
Papa, vescovi, presbiteri, diaconi, religiosi, religiose, consacrate di speciale consacrazione, cresimati, battezzati, ognuno secondo il ministero, ordinato e non, ognuno secondo i suoi particolari, speciali, personali doni dello Spirito Santo deve presentarsi all’appuntamento con colui che dovrà essere salvato come vero salvatore, vero redentore, vera luce, vero sale, pieno di Spirito Santo e di saggezza, ricolmo di tutto l’amore di Dio. Se è solo un otre vuoto, nessuno si potrà dissetare per lui.
Gesù non è otre vuoto. Lui è pieno di ogni dono di Spirito Santo, è ricco di misericordia e di pieta, è portatore di tutta la luce della verità del Padre, è ricolmo di ogni grazia di redenzione e di salvezza. Può andare incontro all’uomo da portare nell’ovile del Padre. Un solo sguardo gli basta perché la luce che avvolge la sua persona si rifletta negli occhi dell’uomo da redimere e questi si senta attratto da essa in modo da non potersi più distaccare. Gesù è vero fiume di vita che inonda i cuori e li sommerge in Dio.
Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

Comprendo Zaccheo e quanto è avvenuto nel suo cuore, nella sua mente, nei suoi pensieri, in ogni parte del suo spirito e della sua anima, perché un giorno anch’io ho vissuto questa sua stessa esperienza. Il Signore si servì del suo Santo Spirito per condurre da me una Donna stracolma di Dio, della sua luce, verità, carità, amore, misericordia, pietà, grande grazia di salvezza e di redenzione. Questa Donna non sapeva nulla della mia vita. Il Padre celeste l’aveva mandata da me e Lei aveva semplicemente obbedito. È stato sufficiente un solo suo sguardo di luce, un solo suono della sua voce, perché lo Spirito del Signore che ricolmava il suo cuore si posasse su di me e sconvolgesse l’intera mia esistenza. Un fiume in piena mi aveva travolto. 

Anch’io come Zaccheo feci la mia grande professione di fede: “Signore, se finora ho derubato te e la tua gloria, mi impegnerò quattro volte tanto perché tutto ciò che è tuo ti venga restituito. Delle mie rimanenti forze mi servirò perché il mondo intero ti conosca, ti accolga, ti segua come unico e solo suo Maestro e Signore, Redentore, Salvatore, Dio”. Questa Donna è stata per me vera via di salvezza e di redenzione. Docile strumento nelle mani dello Spirito Santo si è recata da me, perché mossa da Dio per la mia conversione al Vangelo. Il Signore tanto mi ha amato. Mi ha dato la sua salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri salvatori del mondo. 
È lecito o no pagare il tributo a Cesare?
Lunedì 8 FEBBRAIO (Mc 12,13-17)

È sufficiente osservare questa parola di Gesù: “Quello che è di Cesare rendetelo a Cesa, e quello che è di Dio, a Dio”, perché la pace governi il mondo e i cuori la smettano di dilaniarsi vicendevolmente con stoltezza e grande insipienza. San Paolo così traduce nelle condizioni storiche del suo tempo questo comando di Gesù Signore.
Ciascuno sia sottomesso alle autorità costituite. Infatti non c’è autorità se non da Dio: quelle che esistono sono stabilite da Dio. Quindi chi si oppone all’autorità, si oppone all’ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono attireranno su di sé la condanna. I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver paura dell’autorità? Fa’ il bene e ne avrai lode, poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora devi temere, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi fa il male. Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza. Per questo infatti voi pagate anche le tasse: quelli che svolgono questo compito sono a servizio di Dio. Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi si devono le tasse, date le tasse; a chi l’imposta, l’imposta; a chi il timore, il timore; a chi il rispetto, il rispetto.

Non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicendevole; perché chi ama l’altro ha adempiuto la Legge. Infatti: Non commetterai adulterio, non ucciderai, non ruberai, non desidererai, e qualsiasi altro comandamento, si ricapitola in questa parola: Amerai il tuo prossimo come te stesso. La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è la carità. E questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché adesso la nostra salvezza è più vicina di quando diventammo credenti. La notte è avanzata, il giorno è vicino. Perciò gettiamo via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a orge e ubriachezze, non fra lussurie e impurità, non in litigi e gelosie. Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non lasciatevi prendere dai desideri della carne (Rm 13,1-14). 

Gesù a Cesare diede il suo corpo, le sue mani, i suoi piedi, il suo costato, la sua guancia, la sua testa. Pilato se ne servì per percuoterlo, schiaffeggiarlo, schernirlo, coronarlo di spine, sputarlo, deriderlo, caricarlo del pesante legno della croce, adagiarlo su di essa e inchiodarlo, issarlo perché divenisse spettacolo per i Giudei e per il mondo. A Dio Gesù diede però il suo spirito, la sua anima, i suoi pensieri, il suo cuore, la sua mente, la sua volontà, i suoi desideri. Nulla sottrasse a Cesare e nulla sottrasse a Dio. Perfetto nell’obbedienza a Cesare e perfetto nell’obbedienza a Dio. 
Mandarono da lui alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui.

Oggi vi è un cristianesimo tutto da ricostruire. È venuta meno la nostra obbedienza a Dio e di conseguenza non vi è più alcuna obbedienza verso Cesare. Avendo il cristiano ripudiato il suo Dio, perché di Lui ha ripudiato la sua verità – vive di una Parola di Vangelo senza alcun contenuto di verità oggettiva, dal momento che tutto è soggetto ormai alla sua volontà e ai suoi desideri – ha trasformato la religione cristiana in una commedia dell’arte, dove ognuno recita senza copione, secondo l’ispirazione del suo cuore brigante, ladro, omicida, speculatore, dedito all’immoralità, al vizio, al peccato, travolto da ogni corruzione e illegalità. È una commedia che poi si trasforma in tragedia, perché fatta di ogni morte, ogni omicidio, ogni iniquità e disonestà. Noi oggi abbiamo sostituito l’uomo con Dio nella nostra fede. O diamo a Dio quello che è di Dio, o mai riusciremo a dare a Cesare, all’uomo, al fratello, al prossimo ciò che deve essere dato loro. Cristo Gesù si dona a Cesare perché il Padre vuole che lui si doni. Si dona a Cesare perché ha dato a Dio se stesso e Dio lo ha messo nelle mani di Cesare.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede vera, pura, santa.

Dicono che non c’è risurrezione
Martedì 9 FEBBRAIO (Mc 12,18-27)

I sadducei sono abili nel trasformare la verità in falsità e la falsità in verità. La loro non è fede, ma solo pensiero umano. Prima stabiliscono cosa per loro è vero e cosa è falso, cosa si deve credere e cosa non si deve credere, poi con argomenti da veri sofisti, ingannando piccoli e semplici, dimostrano la “verità” della loro falsità. Di sadducei oggi il mondo è pieno. Prima si decide un’idea da imporre agli altri, poi con argomenti senza alcun fondamento di verità né naturale, né soprannaturale, né divina e né umana si sostiene la “verità” delle più mostruose falsità. 
Non essendoci più alcuna verità ontologica oggettiva, ognuno si costruisce ad arte la propria verità soggettiva, ma per fare questo deve necessariamente argomentare con falsità elevate a principio di verità. È in questa trasformazione che si nasconde l’inganno. Non è più la razionalità, la mente, l’intelligenza che coglie il reale e su di esso argomenta con principi di sana sapienza e saggezza, ma tutto è consegnato alla volontà. È vero ciò che la volontà decide che sia vero ed è falso ciò che essa vuole che sia falso. Poiché ognuno possiede una sua volontà, non c’è più vero dialogo di verità.
Quando si giunge a tanta aberrazione da proclamare verità le cose che anche gli animali aborriscono, è segno che l’uomo ha oltrepassato il limite del male e il Signore lo abbandona alla sua depravazione spirituale e morale. Non vi è più alcuna possibilità di salvezza. Il Signore nulla potendo più per la sua salvezza, lo abbandona perché bruci e si consumi nella sua stessa perversione e immoralità. Nessuno oggi vede lo zolfo e il fuoco che sta consumando questa umanità depravata e immorale. Tutti sono intenti a cantare la loro falsità come scoperta di progresso e di vera civiltà. 

Vennero da lui alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogavano dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la prese il secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo ugualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio? Quando risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. Riguardo al fatto che i morti risorgono, non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore».

I sadducei si inventano un caso storico, irripetibile. Trasformano la verità della terra a verità eterna nel Cielo. Deducono che non vi è risurrezione. Perché questa deduzione? Perché se ci fosse, la donna dovrebbe avere sette mariti contemporaneamente e questo non è consentito dalla Legge di Mosè. Presso gli Ebrei la poligamia era sempre esistita. Mai però la poliandria. Nel regno eterno di Dio un uomo avrebbe potuto vivere con più donne, una donna mai con più uomini. Ma non è questo l’inganno. Esso è nel leggere la realtà futura come una continuazione della realtà presente. 

Gesù non lascia spazio alle loro false e pretestuose argomentazioni. Loro sono in errore perché non conoscono né le Scritture né la potenza di Dio. Per la potenza di Dio tutti i morti saranno trasformati. Non vi sarà più il corpo di carne, ma di spirito, corpo angeli, che non ha più alcun bisogno di prendere marito e prendere moglie. Ma neanche conoscono le Scritture. Dio è Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe. È Dio di persone che sono vive presso di Lui, non sono morte. Dio non lavora per riempire tombe o cimiteri di corpi. Dio lavora per riempire il suo Cielo di persone che Lui ama. 
Se non vi fosse la risurrezione dell’ultimo giorno, la morte regnerebbe per sempre. Invece essa ha i giorni contati. Alla risurrezione tutti i corpi saranno chiamati dalla cenere e sarà ricomposta la persona umana. Essa sarà sottoposta a giudizio eterno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede pura, retta, vera.
Essi riceveranno una condanna più severa
Mercoledì 10 FEBBRAIO (Mc 12,38-44)

Gesù è luce purissima di verità, carità, povertà in spirito, misericordia, purezza di cuore, mitezza, umiltà, fame e sete di giustizia, piena libertà dalle cose di questo mondo. Gli scribi invece sono tenebre di egoismo, ricerca di gloria terrena, ladri astuti che si servono della Parola di Dio per divorare le case delle vedove, finti adoratori di Dio. Mai vi potrà essere comunione tra loro e Gesù. Per camminare insieme Cristo dovrebbe lasciare il mondo della luce e farsi tenebra con le tenebre. È quanto vorrebbe il diavolo, ma con nessun risultato. Oppure dovrebbero gli scribi lasciare il loro mondo di peccato, di immoralità, di falsa religione e consegnarsi alla luce di Cristo Signore.
Quando tra gli uomini vi sono contrasti e opposizioni è segno che essi sono governati da Re diversi. Cristo Gesù è governato dal Padre suo. Viene dal suo cuore, porta la sua luce, il suo amore, la sua verità, la sua libertà da ogni male piccolo e grande. Gli scribi sono governati dal Principe di questo mondo, cioè da Satana, sono suoi figli, vengono dal suo cuore e portano la sua tenebra, la sua falsità, la sua menzogna di morte, i suoi inganni e i suoi raggi. Come non si può mettere in comunione Dio e Satana, così mai si potrà mettere in comunione Cristo e gli scribi. Dovrebbero convertirsi. Abbandonare il Principe di questo mondo che li governa. 
Tra Cristo e gli scribi vi è però una differenza sostanziale. Il male sempre vuole imporsi con l’odio, l’annientamento del bene e del vero. Il bene invece si propone con dolcezza e infinita carità. Se il bene si imponesse con odio e violenza fisica o spirituale non sarebbe bene, sarebbe invece male. Oggi il male con diabolica superbia e prepotenza vuole imporsi come bene e per questo ricorre ad ogni violenza, anche a quella di dichiarare nulla l’intelligenza, la sapienza, la razionalità di uomini giusti, probi, onesti, che percorrono vie dalle quali vi è assenza assoluta di ogni male. È questa satanica arroganza che inquieta e turba i cuori. È questa la vera terza guerra mondiale che si sta combattendo, senza che alcuno ne percepisca la gravità. Si condannano gli olocausti del passato – ed è cosa santa, giusta, doverosa – ma nessuno condanna l’olocausto di milioni e milioni di coscienze che stanno soccombendo nei lager della falsità e della menzogna costituite oggi sistema di morte asfissiante e inodore.
Diceva loro nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa».

Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Il mondo della superbia, del male, della non fede, della supponenza, dell’arroganza viene condannato da una vedova, povera, molto povera. Questa donna ama il suo Dio, ama il suo tempio santo, e a Dio e al suo tempio dona tutto quanto ha per vivere. Lo dona senza fare calcoli, senza pensare a dopo. Dal niente ella è venuta, nel niente il Padre suo di certo la farà vivere. Non si ha bisogno di cose per vivere, ma solo di Dio. Questa donna è grande nella carità, nell’amore, perché è grande nella fede. 
Lei sa chi è il suo Dio. È la sua vita. Non è solo vita del suo spirito o della sua anima, ma anche del suo corpo. Se Lui nutre i passeri del cielo potrà nutrire anche il suo corpo che consuma meno che due passeri, tanto parsimoniosa e temperante in tutto è la sua vita. Gesù è un costruttore di vera fede nei cuori. La vera fede costruita, sempre da costruire diviene a sua volta costruttrice della più grande carità. Se la fede non viene installata quotidianamente nella sua purezza nei cuori, impossibile fare gli uomini costruttori, edificatori di squisita carità. Una grande fede genera una grande carità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di grandissima fede.
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Sarete odiati da tutti a causa del mio nome
Giovedì 11 FEBBRAIO (Mc 13,9b-13)

Se gli uomini potessero e decidessero di bombardare il sole con potenti ordigni atomici, fino alla sua completa distruzione, esso non risponderebbe mai con odio, parole di condanna, di maledizione, di richiesta di giustizia presso il suo creatore. Continuerebbe a effondere luce fino alla sua completa distruzione. Cristo Gesù, vero sole di giustizia, verità, amore, santità, pace, si è comportato con un amore più luminoso di quello del sole. Lui è stato bombardato con pesanti armi di odio, invidia, gelosia, empietà, falsità, menzogna, inganno. Questo bombardamento di male lo ha inchiodato sulla croce. Ebbene neanche sulla croce, mentre era crocifisso, agonizzante, disse una sola parola di male. Al male risponde con il suo più grande bene. Lui continuava ad effondere luce di amore, verità, santità, perdono, infinita misericordia. Questo è il nostro Cristo.
Lui vuole discepoli che amino come lui, parlino come Lui, rispondano come Lui. Si lascino crocifiggere come Lui. Dall’alto del loro martirio preghino per i loro carnefici e chiedano a Dio perdono per essi. Come Lui, anche loro saranno presi, torturati, beffeggiati, tritati, sconquassati, umiliati, derisi, giudicati, condannati, odiati, maltrattati. La semplice loro vista è per il mondo del male una condanna della loro falsità. Per questo essi vanno eliminati, distrutti, cancellati. Non vi è un posto sicuro per essi. Ogni luogo è di tradimento, rinnegamento, vendita. Non vi sono persone di cui potersi fidare. Neanche del padre e della madre, dei fratelli e delle sorelle, degli amici e dei vicini. Tutti potrebbero tradirli, venderseli per meno di trenta monete d’argento. La scelta di Cristo è per essi condanna a morte da parte del mondo.
Come Cristo Gesù, ogni suo discepolo ha fatto della sua vita un’offerta al Padre celeste perché faccia di lui un olocausto di amore per la redenzione del mondo. Come il Padre ha dato il suo Figlio dalla croce, dalla morte al mondo per la sua redenzione e salvezza, così darà ogni altro suo figlio di adozione dalla croce, dalla morte, dalla persecuzione, dall’odio del mondo. Ogni figlio adottivo del Padre dovrà essere olocausto di amore, sacrificio di carità, oblazione di infinita carità. Dalla croce, dalla morte dovrà manifestare quanto è grande l’amore del Padre per la creatura che lui ha fatto a sua immagine e somiglianza. Lui però non dovrà amare per un giorno, per un tempo o per più tempi. Dovrà perseverare sino alla fine, senza mai stancarsi, mai venire meno nel suo dono fatto al Padre una volta per sempre. 
Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi nelle sinagoghe e comparirete davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro. Ma prima è necessario che il Vangelo sia proclamato a tutte le nazioni. E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi prima di quello che direte, ma dite ciò che in quell’ora vi sarà dato: perché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo. Il fratello farà morire il fratello, il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato.

Quando il discepolo di Gesù sarà condotto dinanzi ai tribunali, non dovrà preoccuparsi di come parlare o di cosa dire. Vi sarà sempre con lui il suo Avvocato, il suo Paràclito, lo Spirito Santo, che gli suggerirà cosa dire e come dirlo. Se lo Spirito Santo vuole che lui esca dal tribunale, convincerà i suoi giudici a lasciarlo libero, se invece la sua ora è venuta, lascerà che l’ora venga. Lascerà che lui glorifichi il Padre con il dono del suo sangue. Nessuno però saprà prima quale sarà l’esito del giudizio. 

Tutto è rigorosamente nelle mani del Padre e nella sua eterna e divina saggezza. Una cosa dovrà essere vera per tutti. Il Padre sceglie la via di più grande gloria per Cristo Gesù ed anche per coloro che gli offrono in dono la loro vita. Il cristiano è già martire nel momento in cui ha scelto Cristo e la sua croce. La sua non è scelta formale, ma sostanziale, vera, reale. Non è una croce ideale quella che Cristo gli offre, ma un durissimo legno che lui dovrà portare per tutti i giorni della sua vita. La croce sarà per Lui l’unica certezza, la sola garanzia che attesterà la sua appartenenza a Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci imitatori di Cristo Gesù. 
Sappiate che egli è vicino, è alle porte
Venerdì 12 FEBBRAIO (Mc 13,28-31)

Il linguaggio apocalittico è sempre misterioso, impossibile da decifrare. È linguaggio perenne, sempre attuale, mai tramonta. È di ieri, di oggi, di domani. Una pagina forte di Ezechiele ci aiuterà ad entrare nello spirito della vera apocalittica. Essa parla sempre. 
E tu, figlio dell’uomo, profetizza contro Gog e annuncia: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro di te, Gog, capo supremo di Mesec e Tubal. Io ti sospingerò e ti condurrò e dagli estremi confini del settentrione ti farò salire e ti porterò sui monti d’Israele. Spezzerò l’arco nella tua mano sinistra e farò cadere le frecce dalla tua mano destra. Tu cadrai sui monti d’Israele con tutte le tue schiere e i popoli che sono con te: ti ho destinato in pasto agli uccelli rapaci d’ogni specie e alle bestie selvatiche. Tu sarai abbattuto in aperta campagna, perché io ho parlato. Oracolo del Signore Dio. Manderò un fuoco su Magòg e sopra quelli che abitano tranquilli le isole. Sapranno che io sono il Signore. Farò conoscere il mio nome santo in mezzo al mio popolo Israele, e non permetterò che il mio santo nome sia profanato. Le nazioni sapranno che io sono il Signore, santo in Israele. Ecco, questo avviene e si compie – oracolo del Signore Dio –; è questo il giorno di cui ho parlato. Gli abitanti delle città d’Israele usciranno e per accendere il fuoco bruceranno armi, scudi grandi e piccoli, e archi e frecce e mazze e giavellotti, e con quelle alimenteranno il fuoco per sette anni. Non andranno a prendere la legna nei campi e neppure a tagliarla nei boschi, perché faranno il fuoco con le armi: spoglieranno coloro che li avevano spogliati e deprederanno coloro che li avevano saccheggiati. Oracolo del Signore Dio. 

In quel giorno assegnerò a Gog come sepolcro un luogo famoso in Israele, la valle di Abarìm, a oriente del mare: essa chiude il passo ai viandanti. Lì sarà sepolto Gog e tutta la sua moltitudine e quel luogo si chiamerà valle della Moltitudine di Gog. La casa d’Israele darà loro sepoltura per sette mesi per purificare il paese. Lì seppellirà tutta la popolazione del paese e sarà per loro glorioso il giorno in cui manifesterò la mia gloria. Oracolo del Signore Dio. Saranno scelti uomini che percorreranno di continuo il paese per seppellire con l’aiuto dei viandanti quelli che sono rimasti a fior di terra, per renderla pura; cominceranno le ricerche alla fine del settimo mese. Quando, percorrendo il paese, vedranno ossa umane, vi porranno un segnale, finché i seppellitori non le sotterrino nella valle della Moltitudine di Gog: Amonà sarà chiamata la città. Così purificheranno il paese. A te, figlio dell’uomo, così dice il Signore Dio: Annuncia agli uccelli d’ogni specie e a tutte le bestie selvatiche: Radunatevi, venite; raccoglietevi da ogni parte sul sacrificio che offro a voi, sacrificio grande, sui monti d’Israele. Mangerete carne e berrete sangue; mangerete carne d’eroi, berrete sangue di prìncipi del paese: sono tutti montoni, agnelli, capri e tori grassi di Basan. Mangerete grasso a sazietà e berrete fino all’ebbrezza il sangue del sacrificio che preparo per voi. Alla mia tavola vi sazierete di cavalli e cavalieri, di eroi e di guerrieri di ogni razza. Oracolo del Signore Dio. 

Fra le nazioni manifesterò la mia gloria e tutte le nazioni vedranno la giustizia che avrò fatto e la mano che avrò posto su di voi. La casa d’Israele da quel giorno in poi saprà che io sono il Signore, loro Dio. Le nazioni sapranno che la casa d’Israele per la sua iniquità era stata condotta in schiavitù, perché si era ribellata a me e io avevo nascosto loro il mio volto e li avevo dati in mano ai loro nemici, perché tutti cadessero di spada. Secondo le loro impurità e le loro trasgressioni io li trattai e nascosi loro la faccia. Perciò così dice il Signore Dio: Ora io ristabilirò la sorte di Giacobbe, avrò compassione di tutta la casa d’Israele e sarò geloso del mio santo nome. Quando essi abiteranno nella loro terra tranquilli, senza che alcuno li spaventi, si vergogneranno della loro ignominia e di tutte le ribellioni che hanno commesso contro di me. Quando io li avrò ricondotti dai popoli e li avrò radunati dalle terre dei loro nemici e avrò mostrato in loro la mia santità, davanti a numerose nazioni, allora sapranno che io sono il Signore, loro Dio, poiché, dopo averli condotti in schiavitù fra le nazioni, li avrò radunati nella loro terra e non ne avrò lasciato fuori neppure uno. Allora non nasconderò più loro il mio volto, perché diffonderò il mio spirito sulla casa d’Israele». Oracolo del Signore Dio (Ez 39,1-29). 

Quando Dio è vicino? Sempre. Lui è perennemente alle porte. Dobbiamo essere pronti. 
Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci pronti per il nostro Dio.
Sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre
Sabato 13 FEBBRAIO (Lc 1,5-17)

Per comprendere le opere di Dio si deve avere la stessa mente del Padre che le ha pensate fin dall’eternità, il cuore del Figlio per il quale esse sono state realizzate, la saggezza e la sapienza dello Spirito Santo che ha guidato mente e cuore per dare vita storica ad esse. Giovanni il Battista è una di queste opere eccelse di Dio, finalizzate a preparare la via all’opera delle opere che è l’Incarnazione del Figlio Eterno del Padre per compiere la nostra salvezza e redenzione. Se la Trinità è fuori di noi, leggeremo sempre con occhi di peccato anche le meraviglie più grandi che il Signore anche oggi crea per noi. Il Signore è potente, onnipotente Creatore di salvezza sempre.
Giovanni il Battista è pensato, voluto, realizzato da Dio in una maniera assai particolare: da una donna sterile, Elisabetta, e da un anziano sacerdote, Zaccaria. Lo Spirito Santo si fa guida del bambino già dal grembo della madre. Lo vuole perennemente alla sua scuola. Non permette che maestri umani inquinino la sua mente con teorie, metodi scritturistici, genere letterari, modalità tramandate nei secoli di leggere e di comprendere la Scrittura o la tradizione di Israele. Lui dovrà conoscere una sola voce: quella stessa di Dio, a Lui fatta ascoltare dallo Spirito del Signore. Questa voce la dovrà imprimere nel suo cuore. Dovrà essere la sua stessa coscienza. 
È facile inquinare una mente. È sufficiente una sola falsità e il Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe è già un altro. È un Dio pensato dall’uomo. Non è più il Dio Altissimo conosciuto nella più attuale rivelazione che è quella che oggi lo Spirito fa al cuore di colui che è chiamato per compiere una missione di conversione e di fede. Giovanni è vero profeta di Dio. Si è sempre lasciato permeare di Spirito Santo. Conosce veramente il suo Dio per rivelazione. Può parlare con voce attuale, senza nulla ripetere di ciò che è stato detto ieri. Essendo la sua voce di Dio, essa è voce forte, robusta, potente. È voce che grida nel deserto e chiama tutti a preparare la via al Signore. 
Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. 
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. 
Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». 

Giovanni deve insegnare alla Chiesa una altissima verità: di elevare una preghiera sempre puntuale, ininterrotta, ricca di fede, colma di amore, perché il Signore oggi e sempre crei di queste persone forti, solide nella fede, consolidate nelle virtù, robuste in ogni moralità, come Paolo di Tarso, per rinnovare sempre il suo regno e dare ad esso una luce purissima di cielo. La Chiesa si ringiovanisce per una ininterrotta “creazione” del Signore. Se non pregheremo, è segno che non crediamo, che non siamo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, pregate e chiedete per noi. 
Per essere tentato dal diavolo
Domenica 14 FEBBRAIO (Mt 4,1-11)

La tentazione non necessariamente è al male, è sempre però finalizzata a sottrarre l’uomo alla più pura e più santa obbedienza a Dio e alla sua divina volontà in qualsiasi modo a noi manifestata. Per un prete non necessariamente Satana tenta perché si lasci il ministero. Un prete che lascia il ministero a lui non serve. Lo tenta perché tolga la Parola di Dio dal suo cuore e ammaestri il popolo del Signore con parole degli uomini, lasciandolo nella sua falsità, immoralità, idolatria, empietà. Un prete che lascia il ministero non serve a Satana perché i danni che riesce a fare con un solo prete da lui governato non li potrebbe fare neanche con un milione di laici messi insieme. Tutto l’Impero mai sarebbe riuscito a mettere in croce Gesù. Con un sommo sacerdote sotto la sua custodia vi è riuscito alla perfezione. Un prete è prezioso ai suoi occhi.
Gesù non è tentato, almeno nelle due prime tentazioni all’immoralità. È stato tentato perché si prendesse la sua vita e la governasse secondo la sua volontà. Perché obbedire, essere sempre dal Padre? C’è un momento in cui viene il tempo anche per il Figlio di prendersi la vita nelle mani e condurla a suo gusto. Perché Gesù deve soffrire la fame? È Figlio di Dio. È onnipotente. Può farsi il pane da sé. Perché continuare a chiederlo al Padre suo? “Padre, dacci oggi il nostro pane quotidiano”. Ma noi siamo onnipotenti, siamo cresciuti, governiamo il mondo. Non abbiamo più bisogno del suo pane. Possiamo farcelo con le nostre mani. E invece: “Padre, umilmente ti chiediamo: dacci oggi il nostro pane quotidiano”. Oggi l’uomo è miseramente caduto in questa tentazione. Si è liberato dal Padre. L’umanità, come il Figliol prodigo, sarà costretta a pregare i porci perché gli diano qualche carruba. È questa la nostra storia.
Ancora più pericolosa è la seconda tentazione. Costruire un regno sulle Beatitudini è non senso per l’uomo. Gesù mai potrà avere successo. Se invece Lui si concede ai miracoli, compie cose strabilianti, si getta dal pinnacolo del tempio, cade planando sulla terra, allora lì il successo sarà assicurato. È questa la tentazione di oggi e di sempre della Chiesa. Costruire una comunità sulla sana moralità, sulle virtù, sul Discorso della Montagna è consumare invano le proprie energie. Il mondo ha bisogno di miracoli e di immoralità. Cristo faccia questo e il successo è assicurato. La Chiesa faccia altrettanto e molti saranno quelli che entreranno a far parte del suo seno. L’astuzia di Satana qui è grande. Gli cita falsamente la Scrittura. Oggi molti mali nella Chiesa sono il frutto di citazioni fuori luogo, fuori contesto, fuori verità.
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

La terza tentazione è un invito esplicito a cambiare Dio. È un crescendo. Prima è stato invitato a rendersi autonomo come Figlio. Poi dare al progetto del Padre una realizzazione troppo umana e poco divina. Infine lo invita a cambiare Dio. A prendere Satana come Dio, perché lui gli avrebbe dato tutti i regni della terra. Anche per la Chiesa questa tentazione è sempre attuale. Se essa cambia Dio, si allea con i potenti della terra, il successo è assicurato. La Chiesa non è per il successo. Essa è per l’insuccesso. Essa è per il Golgota. È da quel pinnacolo, crocifissa su di essa, che Cristo Gesù e la sua Chiesa attrarranno il mondo e lo convertiranno al Padre celeste.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci forti nella tentazione. 

Grande è la vostra ricompensa nei cieli
Lunedì 15 FEBBRAIO (Mt 5,1-12a)

Nella fede avviene il baratto più inaudito che si possa immaginare. Abbiamo da un lato il tempo, la terra, l’uomo, le cose di questo mondo,  il profitto mondano, la gloria degli uomini, i successi, dall’altro abbiamo Dio, l’eternità beata, il Paradiso, la gloria eterna, la beatitudine senza fine. Da un lato abbiamo il finito dall’altro l’infinito. Gesù viene e ti dice: se vuoi Dio, l’eternità beata, il Paradiso, la gloria eterna, la beatitudine senza fine, tutto il Padre, tutto il Figlio, tutto lo Spirito Santo, tutta la luce e la santità divina mi devi dare il tempo, la terra, te stesso, le cose di questo mondo, il profitto mondano, la gloria effimera, i successi passeggeri, tutto ciò che è finito. Tutto per il tutto. Tutto l’uomo per tutto Dio. Tutta la terra per tutto il cielo. Tutto il tempo per tutta l’eternità. Non vi sono alternative, né altre modalità di scambio. Solo il baratto. Una cosa per una cosa.
La relazione o il rapporto tra ciò che è chiesto e ciò che è dato non è misurabile, non vi è neanche la relazione tra un granello di sabbia della riva del mare e l’universo con tutte le sue ricchezze, bellezze, profondità e altezze. Tra il granello di sabbia e l’intero universo vi è la relazione tra due cose finite, limitate, anche se la prima è infinitamente piccola e il secondo infinitamente grande. Tra il tempo e l’eternità non vi è relazione. Tra le cose e Dio non vi è rapporto, proporzione, tra il dono del nostro corpo di carne e un corpo divinizzato, di luce, di spirito, angelico non vi è equazione possibile. Vuoi possedere tutto il Paradiso e tutta la terra? Diventa povero in spirito. Consegna tutti i tuoi pensieri a Dio. Assumi la sua volontà come unico tuo desiderio, unica tua legge, unica tua modalità di esistenza. Tu dài tutto a Dio di te. Dio dà tutto a te di Lui.
Vuoi che il Signore ti ricolmi della sua misericordia eterna, ti avvolga con la sua divina provvidenza, ti faccia da scudo, protezione, riparo? Vivi di misericordia, pietà, compassione. Sii tu provvidenza, secondo le tue possibilità, verso ogni tuo fratello. Vuoi il suo perdono, il suo amore, la sua pace, la sua gioia? Sii tu per ogni tuo fratello strumento del suo perdono, del suo amore, della sua pace, della sua gioia. Vuoi una gloria smisurata nei cieli? Lasciati insultare, umiliare, calunniare, maltrattare, crocifiggere per Lui. Tu rinuncia alla tua gloria effimera, vana, passeggera e Lui ti coprirà di gloria eterna. Vuoi tu essere consolato da Lui? Non trasformare la tua sofferenza in vendetta, rancore, odio, astio, desiderio di giustizia, volontà di male verso i tuoi fratelli. Accogli ogni croce e offrila a Dio per la conversione dei cuori.

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.
Chi può fare questo baratto e chi manterrà fede ad esso per tutti i giorni della sua vita? Solo chi diviene nuova creatura e giorno per giorno si lascia governare dallo Spirito Santo. Chi si distacca anche di un solo millimetro dallo Spirito del Signore, viene a privarsi della sua luce, della sua verità, della sua giustizia, della sua santità. Ritorna a navigare nelle nebbie dei suoi pensieri e le cose della terra con prepotenza vogliono occupare il posto che prima era nel cuore. Gesù lo ha detto. Quando il demonio muto e sordo esce da un cuore, non si dona pace, finché non lo abbia riconquistato. Per questo va, prende sette spiriti peggiori di lui e ritorna all’attacco con più violenza e forza. Per questo è necessario vivere perennemente sotto le ali dello Spirito Santo. È questo l’unico rifugio sicuro per il discepolo di Gesù. Chi si allontana da questo rifugio, viene divorato, perché Satana sempre volteggia sopra di noi e appena ci vede scoperti, non protetti dallo Spirito Santo, si abbatte e ci divora.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci interamente del Padre. 
Rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli
Martedì 16 FEBBRAIO (Mt 5,13-16)

Il Padre Celeste è luce eterna. Anche Cristo Signore e lo Spirito Santo sono luce eterna. Con il battesimo siamo fatti luce eterna della luce di Cristo Gesù, diveniamo tempio di luce della luce che è lo Spirito Santo, siamo resi figli della luce dalla luce che è il Padre nostro celeste. Immersi nella Beata Trinità, divenuti partecipi della natura divina che è luce, anche la natura del battezzato è divenuta luce. 
La luce del battezzato è però una luce dipendente, non autonoma. Questa luce dipendente, per poter illuminare, brillare, riscaldare, fruttificare deve essere perennemente inserita, collocata, collegata, unita indissolubilmente alla luce eterna del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo. Se per un solo istante essa diviene luce autonoma, subito si trasforma in tenebre, si spegne.
La luce del battezzato è in tutto simile a quella di una lampadina elettrica. Se la corrente attraversa i suoi figli interni, essi si accendono, si illuminano, danno luce. Appena la corrente viene staccata, subito il buio. Non vi è più alcuna luce. Le tenebre avvolgono l’ambiente circostante. Così sempre deve essere detto del cristiano. O lui sta perennemente in Cristo, nel Padre e nello Spirito Santo, oppure è tenebra.

O è natura di luce o natura di tenebre, o di virtù o di vizio, o di peccato o di obbedienza. Non può contemporaneamente essere luce e tenebre, virtù e vizio, peccato e obbedienza, con Dio e con il mondo. La natura è una e non può essere due cose insieme. Questa verità deve essere fissa nella mente e nel cuore del battezzato. Gesù vuole che lui sia luce sempre. La sua luce deve illuminare ogni uomo.

Il battezzato deve essere sempre lampada posta sul candelabro. Mai si deve spegnere, sempre deve illuminare. Lui è luce nelle tenebre, verità nella falsità, obbedienza nella trasgressione, testimonianza nell’ignoranza e nella non conoscenza di Cristo, fortezza nel martirio, mitezza nelle avversità, misericordia e perdono sempre, purezza di cuore nelle infinite impurità e immoralità. Deve essere luce, sempre luce.
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Il discepolo di Gesù non è colui che fa cose buone. È invece albero buono, natura buona, natura di luce, che vive sempre come figlio della luce. Non vi sono luoghi in cui è luce e luoghi in cui può spegnere la sua luce, divenire tenebra con le tenebre e buio con il buio. Come un albero non può essere di giorno di una natura e di notte di un’altra natura, così è il cristiano. Se è luce in Cristo, deve essere sempre luce in Cristo. Se è verità nello Spirito Santo, sempre deve essere verità in Lui. Se è figlio del Padre ed è stato reso partecipe della divina natura, sempre deve risplendere come divina natura.
Il battezzato è stato reso luce del mondo, sale della terra. A questo mondo insipido di Dio, privo di ogni sapienza, lui deve dare il gusto di Dio, della verità, della sapienza, della luce, della santità. Se però lui stesso perde il sapore, non è più sale, a nulla serve. Lo si può gettare per essere calpestato dagli uomini. È quanto sta succedendo oggi. Molti cristiani sono calpestati dal mondo a motivo della perdita della loro sapienza. Sono divenuti insipienti. Il mondo li ha conquistati nelle sue tenebre e nella sua stoltezza. Sono divenuti cristiani senza voce, senza luce, senza identità.
Non è partecipando ad una celebrazione sacra in un tempio di Dio che ci costituisce discepoli del Signore. Siamo discepoli del Signore se nel tempio della vita, della storia, nella chiesa della falsità, dell’inganno, della menzogna, dell’errore, della furbizia, della chiacchiera, noi celebriamo il culto della luce e viviamo il rito del sale.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera luce in Cristo Gesù.

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti
Mercoledì 17 FEBBRAIO (Mt 5,17-19)

Rendere profano il Vangelo è assai semplice. Basta ridurlo ad una elevata antroposofia o ad uno sdolcinato umanesimo sociale, ad un messaggio pauperistico, a servizio delle categorie sociali meno nobili e meno elevate. Le Beatitudini non devono essere esercitate dai ricchi in favore dei poveri, né dai sani a beneficio dei malati, né da quanti sono santi verso quanti santi ancora non sono. Esse sono legge per ricchi e per poveri, per sani e per ammalati, per santi e per peccatori. Esse sono la via di Cristo per entrare nel regno dei cieli. Trasformare il Vangelo da messaggio universale di salvezza ad annuncio particolare per sole poche categorie, è tradire la sua verità.
Altra via per rendere profano il Vangelo è quello di liberarlo dall’osservanza dei Comandamenti. Chi non si immerge nella Legge Antica e non ne fa la sua stessa vita, mai potrà dirsi cristiano, mai potrà seguire Cristo Signore. I comandamenti sono la solida base, l’unica solida base, sulla quale si innalza l’edificio delle Beatitudini. Se i comandamenti non sono alla base, non formano le sue solide fondamenta l’edificio cristiano crolla. Mai potrà esistere. È fondato sulla sabbia mobile del sentimento e del capriccio umano. Non si costruisce vera umanità prescindendo dalla Legge. Essa è l’amore fondamentale, universale, per ogni uomo.
Ricchi e poveri, sani e malati, santi e peccatori devono costruire la loro vita su questa solida e dura roccia che è la Legge, che sono i comandamenti. Per essi non c’è alcuna deroga, né dispensa. Costruire un cristianesimo su una antroposofia, umanesimo, messaggio pauperistico, non ha alcun senso, non produce alcun frutto di giustizia, non dona alcuna luce al mondo. È un cristianesimo profano e non divino, della terra e non del cielo, del diavolo e non di Cristo Signore. Mai sorgerà la vera umanità sulla nostra terra se non si pone mano a fondarla sulla Legge. Non su un solo comandamento, ma su ogni comandamento. L’umanità è in disarmo perché non saldata dalla Legge. Anche la Chiesa è in disarmo morale e spirituale come un tempo lo era Gerusalemme.

Ecco in te i prìncipi d’Israele, ognuno secondo il suo potere, intenti a spargere sangue. In te si disprezzano il padre e la madre, in te si maltratta il forestiero, in te si opprimono l’orfano e la vedova. Hai disprezzato le mie cose sante, hai profanato i miei sabati. Vi sono in te calunniatori che versano il sangue. C’è in te chi banchetta sui monti e chi commette scelleratezze. In te si scopre la nudità del proprio padre, in te si vìola la donna in stato di mestruazione. reca oltraggio alla donna del prossimo, l’altro contamina con incesto la nuora, altri vìola la sorella, figlia del padre. In te si ricevono doni per spargere il sangue, tu presti a interesse e a usura, spogli con la violenza il tuo prossimo e di me ti dimentichi. Oracolo del Signore Dio.

Tu sei una terra non purificata, non lavata da pioggia in un giorno di tempesta. Dentro di essa infatti i suoi prìncipi, come un leone ruggente che sbrana la preda, divorano la gente, s’impadroniscono di tesori e ricchezze, moltiplicano le vedove in mezzo ad essa. I suoi sacerdoti violano la mia legge, profanano le mie cose sante. Non fanno distinzione fra il sacro e il profano, non insegnano a distinguere fra puro e impuro, non osservano i miei sabati e io sono profanato in mezzo a loro. I suoi capi in mezzo ad essa sono come lupi che dilaniano la preda, versano il sangue, fanno perire la gente per turpi guadagni. I suoi profeti hanno come intonacato con fango tutti questi delitti con false visioni e vaticini bugiardi e vanno dicendo: Così parla il Signore Dio, mentre invece il Signore non ha parlato. Gli abitanti della campagna commettono violenze e si danno alla rapina, calpestano il povero e il bisognoso, maltrattano il forestiero, contro ogni diritto (Cfr. Ez 22,1-31). 

Il Vangelo va fondato su ogni più piccolo comandamento della Legge del Signore, pena il crollo dell’edificio cristiano. Senza alta moralità mai vi potrà esistere il cristiano. 
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 
Chiunque si adira con il proprio fratello
Giovedì 18 FEBBRAIO (Mt 5,20-26)

Se vogliamo comprendere bene cosa Gesù Signore ci stia insegnando, dobbiamo lasciarci aiutare da qualcuno dei suoi momenti vissuti nell’indicibile sofferenza. Sia nel sinedrio che nel pretorio di Pilato, e ancora lungo la via dolorosa e sulla croce, Cristo Signore taceva. Nessuna parola usciva dalle sue labbra. Gesù era muto non solo con la parola, ma anche con la mente, i pensieri, tutti immersi nella contemplazione dell’amore del Padre. Lui sentiva la voce del Padre, non sentiva quella degli uomini. 
Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo (Mt 27,39-44). 

Anche Davide in un momento di fortissima tensione di guerra intestina, familiare vedeva Dio che lo insultava e non l’uomo. Anche lui immerso nella contemplazione del mistero di purificazione che stava consumando la sua vita. Alta visione di fede.

Quando poi il re Davide fu giunto a Bacurìm, ecco uscire di là un uomo della famiglia della casa di Saul, chiamato Simei, figlio di Ghera. Egli usciva imprecando e gettava sassi contro Davide e contro tutti i servi del re Davide, mentre tutto il popolo e tutti i prodi stavano alla sua destra e alla sua sinistra. Così diceva Simei, maledicendo Davide: «Vattene, vattene, sanguinario, malvagio! Il Signore ha fatto ricadere sul tuo capo tutto il sangue della casa di Saul, al posto del quale regni; il Signore ha messo il regno nelle mani di Assalonne, tuo figlio, ed eccoti nella tua rovina, perché sei un sanguinario». Allora Abisài, figlio di Seruià, disse al re: «Perché questo cane morto dovrà maledire il re, mio signore? Lascia che io vada e gli tagli la testa!». Ma il re rispose: «Che ho io in comune con voi, figli di Seruià? Se maledice, è perché il Signore gli ha detto: “Maledici Davide!”. E chi potrà dire: “Perché fai così?”». Poi Davide disse ad Abisài e a tutti i suoi servi: «Ecco, il figlio uscito dalle mie viscere cerca di togliermi la vita: e allora, questo Beniaminita, lasciatelo maledire, poiché glielo ha ordinato il Signore. Forse il Signore guarderà la mia afflizione e mi renderà il bene in cambio della maledizione di oggi». Davide e la sua gente continuarono il cammino e Simei camminava sul fianco del monte, parallelamente a Davide, e cammin facendo malediceva, gli tirava sassi e gli lanciava polvere. Il re e tutta la gente che era con lui arrivarono stanchi presso il Giordano, dove ripresero fiato (2Sam 16,5-14). 

Il pensiero di rispetto verso il prossimo deve essere puro nella mente, nel cuore, sulle labbra, sul viso. A nulla serve avere le labbra chiuse, mentre la mente è un vulcano di maledizioni, insulti, improperi. Si vive il sommo rispetto per il prossimo solo se lo si vede come uno strumento nelle mani di Dio per saggiare e provare il nostro amore.
Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna.

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Gesù ci chiede ancora di essere persone sempre di pace, perdono, riconciliazione, benevolenza. Lui non vuole i suoi discepoli litigiosi, divisi, separati, contrapposti, in guerra né per grandi e né per piccole cose. Mettersi d’accordo con l’avversario significa cedere sempre. Accogliere le sue condizioni anche se sono sfavorevoli. La pace e la benedizione di Dio assieme al suo amore valgono infinitamente di più che tutte le cose della terra. Per questo occorre possedere una visione celeste e non terrena.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di amore puro, vero. 

Non avrai altri dèi di fronte a me
Venerdì 19 FEBBRAIO (Es 20,2-6)

Il primo comandamento non detta la scelta o l’accoglienza del solo vero ed unico Dio nel nostro cuore, escludendo tutti gli altri, che noi sappiamo essere idoli, cioè invenzioni del cuore dell’uomo, privi di ogni verità. Se così fosse, potremmo oggi anche accogliere l’unico e il solo Dio che è il frutto di quel sincretismo religioso con un Dio senza alcun volto specifico, salvo poi ad emergere che i cristiani hanno rinunciato al vero Volto del loro Dio, per assumere il volto o di questo o di quell’altro Dio dei popoli.
Il primo comandamento chiede che si accolga l’unico Dio, vivo e vero, come il solo Signore dell’uomo, il solo suo Padrone, cui consegnare per intero, cuore, mente, sentimenti, volontà, desideri, aspirazioni, passioni anche nobilissime, corpo, anima, spirito, perché sia la sua Parola a guidare e condurre tutta l’umana esistenza, dalla nascita alla morte. Possiamo affermare che tutta la vita di Gesù Signore è stata purissima obbedienza a questo primo comandamento. Lui non ha voluto servire nessun altro Dio, pur essendo Lui stesso Dio, si è consegnato nelle mani del Padre.
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,5-11). 

Confessare che il Signore è il Signore della propria vita non è vivere il Vangelo dalla propria volontà, dalla propria intelligenza, dal proprio cuore, dalla propria santità. Significa invece viverlo dalla volontà, intelligenza, sapienza, cuore, desideri, santità, giustizia, verità del Padre. Se si esclude il Padre, si può anche vivere il Vangelo, a modo umano e non divino, a modo della terra e non del cielo, a modo degli uomini e non di Dio. Ed è questo oggi il pericolo che come tornado distruttore sta abbattendosi sulla Chiesa. Si vuole vivere un Vangelo senza il Padre, i sacramenti senza il Padre, la carità e la misericordia senza il Padre, ogni altra cosa la si vuole fare senza il Padre. La Lettera agli Ebrei invece tutto orienta e concentra sulla Parola di Dio, sulla sua voce, che è di oggi e non di ieri, è di oggi e anche di domani.
Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto (Eb 4,12-13). 
Costruire un cristianesimo senza Parola, cioè senza che il Signore oggi possa essere il Signore, la voce, la volontà, che mi chiede cosa fare, dove farlo, a chi farlo, è senz’altro inoltrarsi in quei processi di profanità e di mondanità che oggi il mondo chiede alla Chiesa. Dateci un Vangelo secondo il mondo e non secondo il Padre.
«Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile:  Non avrai altri dèi di fronte a me.  Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti.

Tutti i Comandamenti, tutto il Vangelo, tutte le vocazioni, tutte le missioni, sono la Parola, la Voce di quest’unico e solo Signore della mia e della tua vita. Devono sempre essere dalla Voce, dalla Parola di quest’unico e solo Padrone della mia esistenza. Le tentazioni di Cristo erano tutte finalizzate a far uscire Cristo dall’obbedienza perenne al Padre. Così sono anche tutte le tentazioni della Chiesa: liberazione piena dal Signore. Chi cade in questa tentazione, lavorerà dagli uomini, ma non dal Signore, per Lui.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre dal Signore. 
Il Figlio dell’uomo è signore del sabato
Sabato 20 FEBBRAIO (Mt 12,1-8)

Tra la Legge, la Parola, il Vangelo, i Comandamenti, le Beatitudini, sempre si intromette il cuore dell’uomo, il quale a modo di prisma riflette la luce che viene da Dio sull’umanità. Il prisma può essere composto di cristallo purissimo oppure come insegna Gesù, fatto di “impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza” (Mf 7,21-22). Un prisma fatto di ogni sorta di peccati e di trasgressioni, mai potrà riflettere la purissima luce di Dio sul suo popolo. Rifletterà una luce torbida, confusa, tenebrosa. Solo un cuore fatto di verità, amore, giustizia, misericordia, pace, purezza, povertà in spirito, compassione, pietà sarà capace di riflettere tutta la luce di Dio che è racchiusa nella sua Legge.
Se Leggiamo il cuore dei farisei così come ce lo rivela Gesù Signore, esso è pieno di iniquità e di putridume. Iniquità e putridume fanno apparire la Legge del Signore, rendendola odiosa, impossibile da osservare, difficile da comprendere. 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. 
Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità (Cfr. Mt 23,13-28). 
Gesù annunzia e rivela che solo il suo cruore è prisma santo capace di dare il vero significato alla Legge del Padre suo, a tutta la Legge e non solamente al comandamento sul giorno da consacrare a Dio. Essere Signore del sabato questo significa: essere purissima verità di lettura, interpretazione, insegnamento. Non sono i farisei i signori del sabato. Non lo permette il loro cuore fradicio di iniquità e di putridume spirituale. Quanto Gesù dice ai farisei vale anche per noi. Un cuore impuro mai potrà essere prisma di riflessione della luce che scaturisce dalla Parola del Signore. È un prisma fatto  di peccato. Sarà un riflettore di tenebre e non di luce.
In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

Se il discepolo di Gesù vorrà essere vero Signore della Legge, vero prisma di luce divina, dovrà conservare perennemente puro il suo cuore, la sua mente, il suo spirito, la sua anima. Dovrà dimorare nella Parola di Cristo Gesù. Dovrà osservare i suoi comandamenti allo stesso modo che Gesù ha osservato i comandamenti del Padre suo. Se si allontanerà dalla Parola, se non la comprende per se stesso, come potrà pretendere di comprenderla per gli altri? La Parola si comprende solo donando ad essa vita nel proprio cuore, sviluppo nella propria mente, esistenza perfetta nella propria anima. Allora si diviene signori della Parola perché la si riflette in pienezza di luce. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero prisma di luce santa.
FEBBRAIO 2016
TERZA DECADE DI FEBBRAIO

Giunge una donna samaritana ad attingere acqua
Domenica 21 FEBBRAIO (Gv 4,5-42)

L’Apostolo Giovanni, grande maestro di evangelizzazione, ci rivela il metodo usato da Gesù per entrare nei cuori. Vi è una donna di Samaria che si accosta al pozzo di Giacobbe per attingere acqua e Gesù le chiede da bere. Ecco la prima verità. Gesù non si presenta alla donna come uno che dona, bensì come uno che chiede. Si manifesta uomo tra gli uomini, bisognoso anche lui di essere aiutato, sorretto, sostenuto. Lui ha bisogno dell’acqua e con grande umiltà la chiede.
La donna risponde quasi infastidita. I Giudei vedevano i Samaritani come un razza impura, contaminata, con essi non volevano stringere alcun rapporto. Gesù invece si pone alla pari della donna. La vede come figlia di Adamo, figlio di Dio, una sorella. D’altronde, come insegna la Lettera agli Ebrei, Lui è il fratello di tutti e tutti vede come suoi fratelli pronto a pagare per essi il prezzo del riscatto. È questa la prima regola dell’evangelizzazione: l’altro è un fratello, un vero fratello verso il quale io sono obbligato a pagare con la mia vita perché lui possa ritornare in vita.
Alla sorella un po’ restia, sulle sue, Gesù fa una grande offerta. Le avrebbe dato un’acqua viva capace di estinguere per sempre la sete. La donna è propensa, disposta ad accettare quest’acqua, anche se non sa proprio come Gesù potesse mantenere fede a questa sua parola. Il dialogo è iniziato. Ora occorre un tocco di Spirito Santo. Senza di Lui nessun cuore sarà mai punto a sufficienza perché muoia in noi il vecchio uomo e inizi a sorgere il nuovo. Il tocco dello Spirito di Dio è perfetto. Alla donna che gli rivela di non avere marito, Gesù risponde che ha detto il vero. Ha avuto cinque mariti e quello che ora è con lei, non è suo marito. Il cuore è colpito. Nasce la nuova donna.
Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero».
Ecco le due leggi fondamentali per una vera, proficua evangelizzazione: essere fratelli tra i fratelli, fratelli anche noi bisognosi di essi. Noi però dobbiamo avere una verità forte nel cuore. Non siamo per giudicarli, ma per redimerli. Non andiamo per condannarli, ma per pagare il prezzo del loro riscatto. Essere sempre pieni di Spirito Santo, perché dovrà essere Lui a  toccare il cuore al momento giusto perché si possa iniziare un vero dialogo di salvezza e di redenzione. Chi è privo di Spirito Santo mai potrà dirsi evangelizzatore. Evangelizzerà se stesso, ma non Cristo Gesù. Lo Spirito Santo è vivo in noi, se noi per primi ogni giorno ci evangelizziamo, ci mettiamo in sintonia con il cuore di Cristo, in una comunione di verità e di carità. Chi vuole evangelizzare deve appartenere a Cristo e allo Spirito Santo. Deve attingere ogni luce nel cuore del Padre. Deve essere avvolto dall’amore del Padre, ricolmo della grazia di Cristo Gesù, immerso nella comunione dello Spirito Santo. Lui è solo voce della Beata Trinità. Se è voce di se stesso, sarà portatore dei suoi pensieri. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera voce della Trinità. 
Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo
Lunedì 22 FEBBRAIO (Mt 5,27-30)

Gesù sa che il mondo è pieno di scandali. Oggi esso è tutto uno scandalo. Certe cose un tempo si tenevano nascoste. Oggi tutto avviene alla luce del sole. Non solo. Nello stesso istante in cui avvengono, tutto il mondo ne è a conoscenza. L’elettronica dei nostri giorni è così evoluta che in tempo reale ti mette a conoscenza di quanto di bene e di male avviene sulla nostra terra e anche fuori di essa. 
A volte immagini oscene colpiscono gli occhi senza che nessuno lo abbia prima pensato, desiderato, cercato. Anche la comunicazione più anodina e insignificante crea infinito scandalo. È come se vi fosse ogni giorno un bombardamento nucleare universale e inarrestabile, senza alcuna tregua, di notte e di giorno, in qualsiasi luogo uno viene a trovarsi. Lo scandalo ci avvolge come l’aria.
Cosa suggerisce Gesù a chi si sente scandalizzato da immagini, suoni, voci, parole, proposte, inviti, eccessive confidenze che vengono a noi anche dai moderni mezzi di comunicazione di massa e non solo da essi? Di cavarci gli occhi, tagliarci le mani, segare il nostro piede. Lo scandalo ci viene incontro. A noi l’obbligo di chiudere la porta del cuore, della mente, dei desideri sbarrando la porta degli occhi.

Certo non è facile. Ma il cristiano deve avere sempre il dominio di sé che è dono dello Spirito Santo. Allo Spirito del Signore sempre si deve chiedere che ponga una custodia ai nostri occhi perché noi possiamo sempre contemplare le cose del cielo e mai le brutture della terra che turbano mente e cuore e trascinano l’uomo anche a commettere efferati delitti perché non ha saputo custodire i suoi occhi. 
Il governo dei propri occhi va chiesto al Signore con preghiera incessante, attimo dopo attimo. Mai un solo istante si deve smettere di pregare. Basta un nulla, anche una piccola disattenzione e già un’immagine non voluta entra e turba la mente, mette in subbuglio il cuore. Davide per una immagine rovinò parte della sua vita. Per una immagine divenne adultero e omicida. Una sola immagine per un solo istante.
Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.

Governare gli occhi è governare la mente, i desideri, il cuore, tutta la vita. Se ieri per governare gli occhi era necessario evitare certi luoghi, perché in molti si poteva stare nella pace e nella serenità, oggi questo è divenuto impossibile. Non vi è alcun luogo dove potersi rifugiare. Non vi sono eremi, grotte, spelonche, monti, anfratti di rocce, luoghi sperduti. Lo scandalo raggiunge noi ovunque ci muoviamo. È come l’aria. Lo scandalo oggi è più che il diluvio universale e non si possiede neanche una piccola arca per poterci sottrarre ai suoi malefici influssi. Neanche se uno si chiudesse nel tabernacolo di una Chiesa remota, sperduta, potrebbe evitare lo scandalo degli occhi. Dal foro della chiave dal quale entra l’aria entrano anche le immagini dello scandalo. Neanche per i luoghi sacri oggi vi è più rispetto. Anche essi sono profanati.
Gesù lo dichiara con molta chiarezza: “Chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore”. Il peccato è commesso. L’adulterio è stato perpetrato. L’atto esterno fisico aggiunge gravità a gravità, ma l’adulterio è già commesso. È l’adulterio del cuore che sempre precede quello del corpo, l’atto fisico. Custodendo gli occhi, cavandoli, si evita l’adulterio sia del cuore che l’altro fisico.
Ma oggi chi crede più in questa parola di Gesù? Viviamo in un tempo in cui non vi è più alcun timore di Dio. Tutto è stato dichiarato lecito anche dal cristiano. Povero Gesù! Ne puoi dire di parole, ne puoi fare di raccomandazioni. Nessuno ti ascolta!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la custodia degli occhi. 

Chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio
Martedì 23 FEBBRAIO (Mt 5,31-37)

Cristiano è colui che crede con fede ferma e convinta che solo Gesù è Parola di vita eterna. Crede e professa che solo la sua è Parola di salvezza. Crede e testimonia che la vita dell’anima, dello spirito, del corpo, della mente, del cuore, dei pensieri, dei desideri sgorga solo dalla sua Parola. Se mette in discussione questa verità, se retrocede da essa non è più cristiano. Il cristiano ogni giorno è chiamato a fare la stessa professione di fede che fece Pietro, quando il Signore domandò ai suoi discepoli, dopo il suo discorso sul pane della vita, se fossero disposti ancora a seguirlo, oppure avessero preferito abbandonarlo e andare via, lontano da Lui.
Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Gv 6,59-69). 

Cristiano è colui che ha fatto una scelta: avere come suo unico fondamento, unica sua legge, unica sua dottrina, unico suo comandamento, unica sua norma di esistenza la Parola di Gesù.  Altre parole, altri filosofi, altre ideologie, altri sistemi di vita lui non vuole conoscerne, perché sa che la Parola di Gesù è indiscutibile, immodificabile, incancellabile, non trasformabile, non adattabile, non negoziabile, non vendibile, non governabile. Essa semplicemente è. La Parola di Gesù da lui è stata accolta e sottoscritta da un patto inviolabile, le cui condizioni sono tutte a suo favore. Cristo si immola, si sacrifica per te per darti la vita eterna, tu cammini nella sua Parola. Lui ti dona il Paradiso, la vita eterna, la gioia infinita e tu gli dài la tua vita perché Lui te la trasformi in eternità di pace, gioia, verità, amore. 
Chi rompe questo patto, questa alleanza, chi cammina con un suo statuto, fatto da se stesso o stabilito da altri, non è più cristiano. Vive fuori di questa relazione di vita. Cristo Gesù non è più obbligato a dare i beni promessi. Dal suo amore è però sempre legato a cercare ogni uomo per fargli la sua proposta di vita eterna. È questa missione evangelizzatrice che la Chiesa ogni giorno compie verso se stessa e verso il mondo. Verso se stessa perché molti sono i suoi figli che hanno violato il patto, ponendosi fuori di esso. Verso il mondo perché quanti sono fuori della vita, vi possano entrare. L’evangelizzazione è obbligo di amore, misericordia, carità, giustizia.
Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

Il cristiano, in virtù del patto sigillato con Cristo Gesù, si è obbligato a vivere un matrimonio unico, indissolubile, fedele, casto, puro. Una sola donna, un solo uomo per tutti i giorni della sua vita. Questo patto va osservato. Chi esce fuori di esso commette adulterio. Non è nella volontà del Padre celeste. È dalla sua volontà. Perde tutti i beni eterni promessi dal patto con Cristo Gesù. Questa verità va annunziata sempre. Ognuno deve sapere qual è la sua condizione eterna. È privato dei beni divini.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il dono della fedeltà. 
Non fanno così anche i pubblicani?
Mercoledì 24 FEBBRAIO (Mt 5,38-48)

Gesù vuole i suoi discepoli persone che sappiano solamente amare in ogni condizione, situazione, luogo, momento storico che essi sono chiamati a vivere. San Paolo traduce questa volontà del Signore con la sua regola della carità.
La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi. Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene (Rm 12,9-21).  La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 13,4-7). 

San Giacomo, anche lui apostolo del Signore, esorta ad una sapienza arrendevole, non reattiva, capace di sopportare ogni cosa, dalla pazienza infinita.

Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia (Gc 3,13-18).

Il discepolo di Gesù deve essere in tutto come il ferro nelle mani del fabbro. Può essere immerso nel fuoco, sull’incudine, battuto, ribattuto, forgiato a gusto dell’artefice. È il Signore che deve dare ai suoi discepoli la giusta forma attraverso le molteplici sofferenze che vengono dal martello della storia. A lui è chiesto di amare sempre tutti.
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Il discepolo di Gesù ha una sola missione da assolvere nella storia: essere purissimo amore del Padre su questa terra. Essere come il sole, come la pioggia, come il vento, come l’aria. Il suo amore dovrà essere respirato da tutti, da quanti gli vogliono bene e da quanti gli vogliono male, da chi lo crocifigge e da chi lo calpesta, da chi lo insulta e da chi lo percuote. Per fare questo dovrà sempre vedere la storia come il martello di Dio usato per dare forma smagliante di amore purissimo alla sua vita. Se distoglie lo sguardo da Dio e vede gli uomini, all’istante smette di amare e si consegna ai pensieri di vendetta, giustizia, stoltezza, insipienza, superbia, ribellione, desiderio di male.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci purissimo amore di Cristo.

Hanno già ricevuto la loro ricompensa
Giovedì 25 FEBBRAIO (Mt 6,1-6)

Nel patto di alleanza tra Dio e l’uomo, ciò che è sorprendente è che è assente totalmente il patto dell’uomo con l’uomo. Non vi è nessun obbligo diretto tra uomo e uomo, perché non vi è nessun patto tra un uomo e l’altro uomo. Il patto è tra Dio e l’uomo, non tra l’uomo e l’uomo. Un esempio ci aiuterà a comprendere. Un uomo sposa una donna. Le deve essere fedele per tutta la vita, non perché lo ha promesso alla donna, ma perché la fedeltà, il non adulterio, l’indissolubilità del legame sono stati promessi al Signore, non con una semplice parola, con un voto, un giuramento, ma con un patto di vera alleanza. Lui si obbliga alla fedeltà e il Signore gli dona il Cielo.
Nell’alleanza scompare l’uomo. Vi è solo il singolo e il Signore. La relazione è tra loro due. Tutto deve essere operato, vissuto, sopportato, realizzato per il Signore. Anche un solo desiderio non vissuto e non posto nella storia per il Signore, ci pone fuori dell’alleanza. Nel patto noi non abbiamo dato a Dio qualcosa di noi, ma tutto noi stessi: cuore, mente, pensieri, desideri, aspirazioni, sentimenti, volontà, corpo, anima, spirito, presente, futuro. Se una cosa sola della nostra offerta viene sottratta a Dio, siano fuori dell’alleanza. Il patto è stato violato. Dio non è più obbligato per giustizia verso di noi. Non può darci i suoi beni eterni, perché noi abbiamo sottratto a Lui la nostra vita.
Vi è un rapporto di giustizia nel quale sempre dobbiamo ricondurre la nostra vita. Con l’alleanza noi abbiamo dato tutto di noi a Dio. Siamo obbligati a lavorare solo per la sua gloria. Se lavoriamo per la nostra, violiamo il patto. Saremmo come quelle persone assunte per lavorare per un dato padrone e lavorano per se stessi e non per lui, curando i propri affari e inseguendo le loro personali vicende. Il padrone o il datore di lavoro non è più obbligato a darci la mercede pattuita. Non abbiamo osservato il contratto. Così dicasi per il nostro rapporto con il Signore. Se lavoriamo per la nostra gloria e non per la sua, abbiamo perso la nostra ricompensa eterna. San Paolo indice una colletta. Vuole che ci si dedichi ad essa per la gloria del Signore.
Siano rese grazie a Dio, che infonde la medesima sollecitudine per voi nel cuore di Tito! Egli infatti ha accolto il mio invito e con grande sollecitudine è partito spontaneamente per venire da voi. Con lui abbiamo inviato pure il fratello che tutte le Chiese lodano a motivo del Vangelo. Egli è stato designato dalle Chiese come nostro compagno in quest’opera di carità, alla quale ci dedichiamo per la gloria del Signore, e per dimostrare anche l’impulso del nostro cuore. Con ciò intendiamo evitare che qualcuno possa biasimarci per questa abbondanza che viene da noi amministrata. Ci preoccupiamo infatti di comportarci bene non soltanto davanti al Signore, ma anche davanti agli uomini. Con loro abbiamo inviato anche il nostro fratello, di cui abbiamo più volte sperimentato la sollecitudine in molte circostanze; egli è ora più entusiasta che mai per la grande fiducia che ha in voi. Quanto a Tito, egli è mio compagno e collaboratore presso di voi; quanto ai nostri fratelli, essi sono delegati delle Chiese e gloria di Cristo. (2Cor 8,16-24). 

Tutto deve essere fatto per la gloria del Signore, davanti a Lui. L’uomo scompare. Niente deve essere fatto per la nostra gloria, neanche un pensiero recondito del cuore deve turbare la gloria di Dio che sempre deve risplendere attraverso la nostra vita. È stolto chi lavora per una gloria effimera, fugace. La vera gloria è quella eterna. 

State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a glorificare Dio.
Non pronuncerai invano il nome del Signore
Venerdì 26 FEBBRAIO (Es 20,7))

Molte volte e in molti modi si può pronunciare invano il nome del Signore. Uno dei modi più evidenti è la bestemmia. Nell’Antica Legge era sanzionata con la morte. 
Ora il figlio di una donna israelita e di un Egiziano uscì in mezzo agli Israeliti, e nell’accampamento scoppiò una lite fra il figlio della donna e un Israelita. Il figlio della Israelita bestemmiò il Nome, imprecando; perciò fu condotto da Mosè. La madre di quel tale si chiamava Selomìt, figlia di Dibrì, della tribù di Dan. Lo misero sotto sorveglianza, finché venisse una decisione dalla bocca del Signore. Il Signore parlò a Mosè dicendo: «Conduci quel bestemmiatore fuori dell’accampamento; quanti lo hanno udito posino le mani sul suo capo e tutta la comunità lo lapiderà. Parla agli Israeliti dicendo: “Chiunque maledirà il suo Dio, porterà il peso del suo peccato. Chi bestemmia il nome del Signore dovrà essere messo a morte: tutta la comunità lo dovrà lapidare. Straniero o nativo della terra, se ha bestemmiato il Nome, sarà messo a morte (Lev 24, 10-16). 

Ma vi è un modo più subdolo di nominare invano il nome del Signore. Dire in suo nome ciò che Lui mai ha detto. Servirsi del suo nome per la falsità, la menzogna, l’inganno. La falsa profezia, pronunciata nel nome del Signore è peccato gravissimo.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i profeti d’Israele, profetizza e di’ a coloro che profetizzano secondo i propri desideri: Udite la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Guai ai profeti stolti, che seguono il loro spirito senza avere avuto visioni. Come volpi fra le macerie, tali sono i tuoi profeti, Israele. Voi non siete saliti sulle brecce e non avete costruito alcun baluardo in difesa della casa d’Israele, perché potessero resistere al combattimento nel giorno del Signore. Hanno avuto visioni false, vaticini menzogneri coloro che dicono: “Oracolo del Signore”, mentre il Signore non li ha inviati. Eppure confidano che si avveri la loro parola! Non avete forse avuto una falsa visione e preannunciato vaticini bugiardi, quando dite: “Oracolo del Signore”, mentre io non vi ho parlato?

Pertanto dice il Signore Dio: Poiché voi avete detto il falso e avuto visioni bugiarde, eccomi dunque contro di voi, oracolo del Signore Dio. La mia mano sarà sopra i profeti dalle false visioni e dai vaticini bugiardi; non faranno parte dell’assemblea del mio popolo, non saranno scritti nel libro della casa d’Israele e non entreranno nella terra d’Israele, e saprete che io sono il Signore Dio. Ingannano infatti il mio popolo dicendo: “Pace!”, e la pace non c’è; mentre il popolo costruisce un muro, ecco, essi lo intonacano di fango. Di’ a quelli che lo intonacano di fango: Cadrà! Scenderà una pioggia torrenziale, cadrà una grandine come pietre, si scatenerà un uragano ed ecco, il muro viene abbattuto. Allora non vi si chiederà forse: “Dov’è l’intonaco che avete adoperato?”. Perciò dice il Signore Dio: Con ira scatenerò un uragano, per la mia collera cadrà una pioggia torrenziale, nel mio furore per la distruzione cadrà grandine come pietre; demolirò il muro che avete intonacato di fango, lo atterrerò e le sue fondamenta rimarranno scoperte; esso crollerà e voi perirete insieme con esso, e saprete che io sono il Signore (Ez 13,1-14). 

I falsi profeti sono la rovina del mondo. Nel nome del Signore insegnano cose abominevoli e nefande. Nella falsa profezia può cadere ogni discepolo di Gesù. Nessuno è immune da questo peccato. Tutta la predicazione potrebbe essere falsa profezia, pronunciata, predicata, proclamata, inculcata nel nome del Signore. 
Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano.

Peccato dei peccati contro il nome del Signore è quello commesso contro lo Spirito Santo. Incorre in questo peccato imperdonabile chi combatte contro la verità, chi la distrugge in nome di Dio, chi la impugna, chi la cancella perché trionfino le tenebre.
In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro» (Mc 3,28-30). 

Distruggere Cristo, Luce purissima eterna incarnata, allontanare da Lui i cuori, accusandolo di essere amico di Satana, è il peccato dei peccati. Mai sarà perdonato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci adoratori del nome di Dio.
E lì non poteva compiere nessun prodigio
Sabato 27 FEBBRAIO (Mc 6,1b-5)

Il Signore è un mare divino, eterno, infinito di acqua di grazia, verità, giustizia, carità, pace, misericordia, compassione, provvidenza, aiuto. L’uomo è, dinanzi a Lui, in tutto simile ad una bottiglia tappata, sigillata. Chi toglie sigillo e tappo potrà essere colmato di Dio, del suo Santo Spirito, di Cristo, di ogni abbondanza di vita. Chi invece rimane tappato e sigillato, può anche essere immerso nel mare che è Dio, mai però nessuna acqua di vita entrerà in Lui. Può anche ricevere l’Eucaristia, la riceverà solo con il corpo, ma non con il cuore, la mente, lo spirito, l’anima. Queste sono tappate e sigillate. Nessuna grazia mai potrà lambire il cuore, l’anima, lo spirito.

Il Signore vuole darsi tutto all’uomo. Niente vuole tenere per sé. Tutto se stesso invece vuole darsi come grazia di verità, giustizia, conoscenza, sapienza, comunione, vita nuova. Dinanzi ha però sempre una bottiglia tappata e sigillata. In essa non potrà mai versare nessuna acqua. Togliere il sigillo e il tappo non spetta a Dio, ma all’uomo. Tappo e sigillo si tolgono con la fede, nel pentimento, nella conversione, nel ravvedimento. Con umiltà si accoglie la Parola di Dio, che è vera luce di conversione, la si mette nel cuore, si lascia che essa agisca con tutta la sua potenza di grazia. Si chiede perdono al Signore, lo si invita a divenire il Signore della propria vita.
Tutto inizia con l’umiltà dell’accoglienza della Parola. Senza la Parola accolta, Dio nulla potrà fare per noi. La sua ricchezza divina ed eterna rimane tappata e sigillata nel Cielo, perché non può essere riversata in noi a causa del sigillo posto alle porte del nostro cuore e della nostra anima. Questo sigillo è più che pesante catena di acciaio, impossibile da rompere. Solo l’umiltà lo corrode facendolo divenire piccolissima corda di materia organica facilmente incendiabile e distruttibile. L’umile, non ponendo alcuna resistenza alla potenza della grazia, può essere dal Signore ricolmato di ogni sua benedizione. La sua anima è aperta, il suo cuore è senza alcuna porta.
Quelli di Nazaret sentono parlare Gesù. Ammirano la sua sapienza. Non lo accolgono come vero profeta, vero Messia, vero inviato del Signore perché le sue origini non sono nobili, alte. Gesù è figlio di un povero falegname. Anche la Madre sua, Maria, è donna semplice, umile. Non ha segni di grandezza terrena. Non parliamo poi dei famigliari di Gesù. È tutta gente semplice, piccola, umile, di bassa condizione sociale. Non è ricca, non è potente, non vanta origini illustri. Per cattiva scienza di fede queste persone si chiudono alla grazia di Gesù Signore e Lui non può operare tra di esse segni  e prodigi. Lui vorrebbe ricolmare tutti di grazia. I cuori però sono chiusi, sigillati, tappati.
Venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì

Cosa non funziona in questi abitanti di Nazaret? Dove il loro errore fondamentale? In quale falsità è collocata la loro fede? Si risponde con grande semplicità. La loro verità di fede è scarsa. O meglio: la loro fede è priva di solidi fondamenti di verità. Manca ad essa la solidità della storia, sulla quale la loro fede si fonda e si costruisce giorno per giorno. La prima verità storica di cui sono privi insegna che il Signore mai ha chiamato persone nobili per inviarli come suoi strumenti di luce in mezzo al suo popolo. Davide era un povero, piccolo, umile pastore di gregge. Era tanto umile da non essere stato neanche convocato dal padre per stare alla presenza di Samuele. Tutti i profeti sono persone umili, piccole, senza alcuna grandezza o potenza mondana. Dio mai è partito dalla grandezza, ma sempre dalla piccolezza, dalla semplicità, dal nulla dell’uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una fede ricca di verità. 
Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero
Domenica 28 FEBBRAIO (Gv 8,31-59)

La peggiore delle schiavitù dell’uomo non è la dipendenza da un altro uomo. È invece quella di essere schiavo dei propri pensieri. Questa schiavitù si chiama stoltezza, empietà e sfocia nell’idolatria, cioè nell’adorare come verità ogni  più mostruosa falsità, insensatezza. Oggi questa schiavitù è giunta all’adorazione di una natura pensata falsamente dall’uomo, falsamente voluta e desiderata, falsamente concepita e realizzata. È questo il limite invalicabile, oltre il quale è impossibile pervenire.
Nei tempi passati si adorava la creatura al posto del creatore, l’uomo al posto di Dio, la natura rimane però sempre natura. Conservava una sua verità oggettiva. La donna era donna, l’uomo era uomo, il toro era toto, la murra era mucca, il gallo era gallo, la gallina era gallina. Il sole era sole, la luna era luna. Oggi è la verità della natura oggettiva che è scomparsa. Oggi è l’uomo che ha deciso di darsi lui una sua natura secondo la sua volontà e anche di dare alle cose una natura secondo la sua volontà. 
Può anche decidere di farsi una natura a suo gusto. Una cosa dovrà però sapere. Che la natura mai obbedirà alla sua volontà. Essa ha una legge eterna che la governa ed è immodificabile. La natura obbedisce solo a Dio. Tutta la creazione obbedisce solo a Dio. Essa violentata si accanisce contro l’uomo e lo violenta, fino a distruggerlo. La storia celebra ogni giorno il funerale dell’uomo che ha voluto sottrarre se stesso alle leggi della natura, anche di quelle semplicissime. Nessuno resta impunito. 
Dove condurrà questa idolatria nessuno lo sa. Se l’antica idolatria ha condotto alla rovina del genere umano, dove porterà la nostra che è la peggiore di ogni schiavitù e di ogni asservimento dell’uomo al suo pensiero? Cristo Signore ci mette in guardia. La vera libertà dell’uomo viene dall’accoglienza della sua Parola. Si accoglie la sua Parola, si conosce la verità, si diviene liberi. Usciamo dal carcere della nostra schiavitù, respiriamo l’aria purissima della verità che fa cantare di gioia il nostro essere liberato.
Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». 
Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio». 

Nessuno speri di trovare libertà fuori della Parola di Gesù Signore. Economia, politica, finanza, ricchezza, progresso, prosperità materiale, abbondanza dei beni di questo mondo non danno libertà. Tutti questi beni sono come una coperta d’oro che copre un morto in putrefazione. La coperta potrà essere anche stupendamente ricamata, ma copre solo un cadavere in putrefazione. Questo è l’uomo moderno che rifiuta Cristo in nome del suo progresso, della sua scienza, della sua tecnica. Mai si potrà parlare di libertà per un cadavere in putrefazione. L’umanità odierna è cadavere in dissolvimento.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni schiavitù.
Dacci oggi il nostro pane quotidiano
Lunedì 29 FEBBRAIO (Mt 6,7-15)

Immaginiamo che un uomo ricco, facoltoso si metta in preghiera e reciti il “Padre nostro”. Quando giunge alle parole: “Dacci oggi il nostro pane quotidiano”, è obbligato a saltarle. Lui il pane quotidiano lo ha già ed anche in abbondanza. Però se è obbligato a saltare queste parole, non è cristiano, perché il “Padre nostro” è la vera preghiera, l’unica preghiera dei figli di Dio. È la preghiera insegnataci da Gesù, del Figlio Eterno del Padre. Se vorrà essere vero figlio del Padre, dovrà mettersi in condizione di poter recitare secondo verità e non per finzione il “Padre nostro”. 
Nessuna parola del “Padre nostro” potrà essere recitata, dovrà essere recitata per finzione. Dovrà invece essere innalzata al Signore nella profondità della sua verità. Verità di Dio e verità dell’uomo, verità di noi stessi e degli altri. In questa preghiera il singolo diviene comunità, corpo, umanità, genere umano. Il singolo prega come “genere umano”, chiede come “genere umano”. Chiede per ogni uomo. Non chiede il pane per sé, lo chiede per noi. Se però chi chiede il pane, lo possiede già, lui non può pregare, a meno che non condivida il pane con chi non ne possiede.
Perché il Signore sia provvidenza di misericordia e di amore per me, io devo essere misericordia di compassione e di carità, di pietà e commiserazione per tutti i miei fratelli. Quel genere umano dal cui cuore io prego, deve essere da me avvolto di ogni misericordia e di ogni amorevolezza. Di certo non lo amo se mangio egoisticamente il mio pane, mentre mi accosto a ricevere il pane che è Gesù Signore. Sono queste le incongruenze della nostra fede: preghiamo per finta, riceviamo il corpo di Cristo per finta. Non preghiamo secondo verità. Non riceviamo l’Eucaristia nella sua verità.
Cristo, da ricco che era, si fece povero. Come Lui si fece povero? Spogliandosi del suo corpo. Lo diede a noi in cibo. Anche del suo sangue si è privato. Lo ha dato a noi come bevanda di vita eterna. Ora posso io, persona facoltosa, presentarmi all’altare di Dio, accostarmi al sacramento del corpo e del sangue di Cristo, tenendo stretto per me il mio corpo, il mio sangue, i miei beni, il mio pane? Fingendo, non posso né pregare e neanche ricevere il pane di Cristo Signore. Necessariamente devo retrocedere dalla mia funzione ed entrare nella verità della preghiera e del sacramento.

Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Immaginiamo ancora che uno abbia ricevuto un’offesa e per essa ha chiesto giustizia al Signore oppure che nel suo cuore vi siano desideri di odio e moti di vendetta. Durante un funerale tutti insieme recitiamo il “Padre nostro”. Anche questa è una finzione. Celebriamo una preghiera falsa e una falsa liturgia. Diciamo al Signore che perdoni a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo o perdoniamo ai nostri debitori, mentre noi altro non desideriamo che vendetta, mentre coltiviamo sentimenti di odio. È questo contrasto tra la preghiera, la liturgia, il sacramento, il cuore che va abolito.
Anche la persona più ricca di questo mondo deve sempre poter recitare il “Padre nostro” senza alcuna finzione. Tutti i Crocifissi della terra, tutti i martiri, tutti gli squartati, violentati, tormentati dagli uomini devono sempre poter recitare il “Padre nostro” secondo purissima verità. Lo devono recitare come lo ha recitato Cristo Gesù sulla Croce. Se la preghiera è recitata per finzione, anche la nostra vita cristiana è finta. Dovremmo riflettere quando ci mettiamo in preghiera. Il nostro cuore deve essere santo come santo è stato il cuore di Gesù Signore sulla sua Croce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri nella preghiera.

CONCLUSIONE

Teologo non è colui che sa tutto di Dio. È invece colui che con l’aiuto dello Spirito Santo carpisce qualche briciola di luce a Dio e poi la offre agli altri perché siano essi a farla divenire luce grandissima per la loro riflessione e meditazione. 
Questa visione del teologo in qualche modo è quella che insegna il Siracide. Altri hanno ricercato. Hanno pensato. Il frutto del loro lavoro è giunto nelle nostre mani. Alla nostra scienza il dovere e l’obbligo di farlo divenire luce più grande. 

Molti e importanti insegnamenti ci sono dati dalla legge, dai profeti e dagli altri scritti successivi, per i quali è bene dar lode a Israele quanto a dottrina e sapienza. Però non è giusto che ne vengano a conoscenza solo quelli che li leggono, ma è bene che gli studiosi, con la parola e con gli scritti, si rendano utili a quelli che ne sono al di fuori.

Per questo motivo, mio nonno Gesù, dopo essersi dedicato per tanto tempo alla lettura della legge, dei profeti e degli altri libri dei nostri padri, avendone conseguito una notevole competenza, fu indotto pure lui a scrivere qualche cosa su ciò che riguarda la dottrina e la sapienza, perché gli amanti del sapere, assimilato anche questo, possano progredire sempre più nel vivere in maniera conforme alla legge.

Siete dunque invitati a farne la lettura con benevola attenzione e ad essere indulgenti se, nonostante l’impegno posto nella traduzione, sembrerà che non siamo riusciti a rendere la forza di certe espressioni. Difatti le cose dette in ebraico non hanno la medesima forza quando vengono tradotte in un’altra lingua. E non solamente quest’opera, ma anche la stessa legge, i profeti e il resto dei libri nel testo originale conservano un vantaggio non piccolo.

Nell’anno trentottesimo del re Evèrgete, anch’io, venuto in Egitto e fermatomi un poco, dopo avere scoperto che lo scritto è di grande valore educativo, ritenni necessario adoperarmi a tradurlo con diligente fatica. In tutto quel tempo, dopo avervi dedicato molte veglie e studi, ho portato a termine questo libro, che ora pubblico per quelli che, all’estero, desiderano istruirsi per conformare alla legge il proprio modo di vivere (Sir. Prologo). 

Anche se chi si applica a meditare il Vangelo di Cristo Gesù, è obbligato a trascorrere ore e ore, giorni e giorni, sempre piegato sulla sua Parola, i risultati non cambiano. Il cuore di Cristo dal quale è sgorgata la Parola è infinito. 
Da un cuore infinito quale pienezza si può estrarre? Anche se uno vivesse diecimila anni, alla fine solo una piccola fiammella, quanto quella di una lucciola di maggio, se ne potrebbe attingere. Anche questa in qualche modo è visione del Siracide. 

Il Siracide sente, avverte una certa pienezza di luce dal suo lavoro ininterrotto. Personalmente devo affermare che del Vangelo conosco veramente poco, anzi pochissimo. Intuisco qualcosa. Intravedo qualcosa. Il mistero è infinito. 

Differente è il caso di chi si applica a meditare la legge dell’Altissimo. Egli ricerca la sapienza di tutti gli antichi e si dedica allo studio delle profezie. Conserva i detti degli uomini famosi e penetra le sottigliezze delle parabole, ricerca il senso recondito dei proverbi e si occupa degli enigmi delle parabole. Svolge il suo compito fra i grandi, lo si vede tra i capi, viaggia in terre di popoli stranieri, sperimentando il bene e il male in mezzo agli uomini. Gli sta a cuore alzarsi di buon mattino per il Signore, che lo ha creato; davanti all’Altissimo fa la sua supplica, apre la sua bocca alla preghiera e implora per i suoi peccati. Se il Signore, che è grande, vorrà, egli sarà ricolmato di spirito d’intelligenza: come pioggia effonderà le parole della sua sapienza e nella preghiera renderà lode al Signore. Saprà orientare il suo consiglio e la sua scienza e riflettere sui segreti di Dio. Manifesterà la dottrina del suo insegnamento, si vanterà della legge dell’alleanza del Signore. Molti loderanno la sua intelligenza, egli non sarà mai dimenticato; non scomparirà il suo ricordo, il suo nome vivrà di generazione in generazione. I popoli parleranno della sua sapienza, l’assemblea proclamerà la sua lode. Se vivrà a lungo, lascerà un nome più famoso di mille altri e quando morrà, avrà già fatto abbastanza per sé.
Dopo aver riflettuto, parlerò ancora, sono pieno come la luna nel plenilunio. Ascoltatemi, figli santi, e crescete come una rosa che germoglia presso un torrente. Come incenso spargete buon profumo, fate sbocciare fiori come il giglio, alzate la voce e cantate insieme, benedite il Signore per tutte le sue opere. Magnificate il suo nome e proclamate la sua lode, con i canti delle labbra e con le cetre, e nella vostra acclamazione dite così: Quanto sono belle tutte le opere del Signore! Ogni suo ordine si compirà a suo tempo! Non bisogna dire: «Che cos’è questo? Perché quello?». Tutto infatti sarà esaminato a suo tempo. Alla sua parola l’acqua si arresta come una massa, a un detto della sua bocca si aprono i serbatoi delle acque. A un suo comando si realizza quanto egli vuole, e nessuno potrà sminuire la sua opera di salvezza. Le opere di ogni uomo sono davanti a lui, non è possibile nascondersi ai suoi occhi; egli guarda da un’eternità all’altra, nulla è straordinario davanti a lui. Non bisogna dire: «Che cos’è questo? Perché quello?». Tutto infatti è stato creato con uno scopo preciso.

La sua benedizione si diffonde come un fiume e come un diluvio inebria la terra. Così i popoli erediteranno la sua ira, come trasformò le acque in deserto salato. Le sue vie sono diritte per i santi, ma per gli empi sono piene d’inciampi. Per i buoni i beni furono creati sin da principio, allo stesso modo i mali per i peccatori. Le cose di prima necessità per la vita dell’uomo sono: acqua, fuoco, ferro, sale, farina di frumento, latte, miele, succo di uva, olio e vestito. Tutte queste cose sono un bene per i buoni, allo stesso modo si volgono in male per i peccatori.

Ci sono venti creati per castigare e nella loro furia rafforzano i loro flagelli; quando verrà la fine, scateneranno violenza e placheranno lo sdegno del loro creatore. Fuoco, grandine, fame e morte sono tutte cose create per il castigo. Denti delle fiere, scorpioni, vipere e spade vendicatrici sono per la rovina degli empi. Si rallegrano quando lui li comanda, stanno pronti sulla terra secondo il bisogno e al momento opportuno non trasgrediscono la sua parola.

Di questo ero convinto fin dal principio, vi ho riflettuto e l’ho messo per iscritto: «Le opere del Signore sono tutte buone; egli provvederà a ogni necessità a suo tempo». Non bisogna dire: «Questo è peggiore di quello». Tutto infatti al tempo giusto sarà riconosciuto buono. E ora cantate inni con tutto il cuore e con la bocca, e benedite il nome del Signore (Sir 38,34-39,35). 

Ricordo che il giorno in cui fui dichiarato Dottore in Teologia, dissi a quanti si congratulavano con me: ora so soltanto ciò che non è teologia. Cosa sia la teologia ancora non lo so. Essa è qualcosa che va sempre cercata, mai è trovata.
Chi la cerca deve subito abbandonarla, perché essa è come una bolla di sapone. Appena la tocchi con la mente, scompare. Non esiste più. Devi andare alla ricerca di una nuova bolla nella quale rispecchiare la tua mente e il tuo cuore.

Questa stessa constatazione la si può affermare anche del Vangelo. Dopo ogni riflessione, so cosa non è Vangelo. Cosa sia il Vangelo non lo so. Appena ho compreso qualcosa, subito scompare come bolla di sapone.

Ma cosa è allora il Vangelo, questo stupendo Scritto, questa meravigliosa Parola, questo intramontabile Racconto, questa incantevole Notizia, questa antica Leggenda, questa unica e vera Epopea, questa Ode divina cantata dallo Spirito Santo?
Diciamo fin da subito che il Vangelo non è uno scritto umano che narra vizi, stoltezze, insipienze, guerre infinite, desideri irrealizzati, aspirazioni incompiute, volontà represse, storie amorose, peccati, lussuria, incesti, stupri, violenze.

Tutte queste cose rivelano il mondo umano nella sua decadenza, fragilità, pochezza, oscurità, ottusità, insipienza, idolatria, vanità, menzogna, inganno, tradimento. Parlano di questo mondo desideroso di verità ma confusa con la falsità e la menzogna.

Questo mondo cerca la pace nella guerra, l’amore nell’odio, la giustizia nella violenza, la concordia nella sopraffazione, la libertà nella schiavitù, la vita nella morte, la luce nelle tenebre, la felicità nei sensi, l’uomo nel corpo, il divino nell’umano.

Gli eroi dell’uomo sono i più grandi criminali legali della storia. Coloro che hanno conquistato popoli, sventrato donne incinte, raso al suolo intere città, sterminato molte etnie, cancellato razze, estinto civiltà fiorenti. Questi eroi formano la nostra storia.

Il Vangelo è il contrario di questo mondo. I suoi eroi hanno nomi particolari, sconosciuti a molti, incomprensibili a tutti, inaccettabili dalla stessa nostra mente e dal nostro cuore. Sono nomi che non fanno parte dello studio della storia.

Ecco quali sono gli eroi del Vangelo: i poveri in spirito, quelli che sono nel pianto, i misericordiosi, i miti, i puri di cuore, gli operatori di pace,  gli affamati e assetati per la giustizia, i martiri e i perseguitati per la giustizia, i calunniati per il nome di Gesù.
Di questi eroi la storia non se ne occupa. Sono per essa come le comparse nei grandi film, nei quali la trama è portata innanzi dai personaggi principali o da un unico protagonista. Tutti gli altri servono purché restino nell’ombra.

Che se ne fa la storia di un Paolo di Tarso, di un Pietro di Cafarnao, di un Agostino di Tagaste, di un Tommaso d’Acquino, di un Bonaventura da Bagnoregio, di un Pier Damiani, di un Filippo Neri, di un Curato d’Ars, di un Giovanni della Croce?

Questi sono tutti frutti del Vangelo. Sono opera dello Spirito Santo. Non sono frutti né di Omero e né di Virgilio, né del Tasso e neanche di Dante Alighieri. Eppure sono queste persone il vero motore della storia. Sono essi il siero contro ogni veleno del mondo.

Cosa è allora il Vangelo? È uno squarcio di luce divina che si è abbattuta sulla nostra umanità. Un uomo ha avuto la forza di mostrarci, rivelarci come si vive da vero uomo, come si pensa da vero uomo, come si agisce, come anche si muore da vero uomo. 
Sulla terra vi è stato un momento in cui l’umanità ha mostrato per intero la sua verità e l’ha mostrata dalla Croce, da un Crocifisso, il quale, inchiodato su quel legno per aver fatto solo il bene più puro e più santo, ha perseverato ad amare sino alla fine.

Non solo ci ha amato sino alla fine, ha avuto tanto amore nel suo corpo trafitto da versarlo sulla terra per noi, perché dissetandoci di esso, anche noi potessimo mostrare in qualche modo cosa è un vero uomo e come si vive da veri uomini.

Quel momento della luce più pura corrisponde però al momento delle tenebre più orrende. Le tenebre non hanno sopportato quella luce di purissima umanità e hanno decretato la sua morte. Quella Luce però è risorta e si vuole dare come luce a tutti.
Chi accoglie quella Luce Risorta e la fa divenire sua luce che brilla dal suo corpo, non dai libri e neanche dalle biblioteche, mostra all’umanità la sua verità, mostra come si vive da veri uomini, anche se mai si raggiungerà la Luce che è fonte di ogni luce.

Poiché il mondo è tenebra non può accogliere né quella Luce nella sua storia né le altre luci. Se le accoglie nella sua storia, lo fa per tratti marginali, epidermici, allo stesso modo che la polvere si posa su una spada sempre pronta per essere usata.

Lo Spirito Santo che è il Motore divino di questa Luce nella carne ha voluto che alcuni momenti di essa fossero raccolti, perché tutti potessero venire a conoscenza di essa. La condizione però è una sola: che sia Lui a illustrarcela di secolo in secolo. 
Non vuole però illustrarla agli uni attraverso gli altri, ma personalmente a tutti coloro che chiedono il suo aiuto, la sua sapienza, la sua saggezza, il suo amore per questa Luce, la sua stessa Luce divina con la quale ha sempre Mosso la Luce nella carne.

A me ha concesso di avvicinarmi e di intravedere qualcosa della Luce nella carne, Luce Risorta. Questo avvicinamento vuole essere come il primo piolo per una lunghissima scala che deve giungere fino al cuore della Luce nella carne.

Da questo primo piolo ognuno può partire per aggiungere altri infiniti pioli, purché sempre sotto la maestranza dello Spirito Santo, Colui che ha mosso la Luce nella carne deve muovere ogni comprensione di questa luce. 

Questo primo piolo è solo un primo piolo. Ognuno se vuole salire per raggiungere la Luce nella carne dovrà aggiungere il suo. Per questo è necessaria la meditazione personale, la meditazione quotidiana che farà maturare la verità. 

Il Vangelo racchiude in sé un mistero infinito. Semplicemente aprendolo neanche si intravede il mistero. Esso è ermeticamente sigillato in ogni parola e di ogni parola solo lo Spirito Santo possiede la chiave. A Lui sempre la si deve chiedere.

Lui non dona la chiave una volta per sempre. La dona di volta in volta, anzi la dona parola per parola, frase per frase, pericope per pericope, narrazione per narrazione. Se qualcuno pensa di possedere la chiave dello Spirito Santo è in grande errore.

Lo Spirito del Signore deve essere sempre Lui a chiudere e ad aprire ogni parola sempre. Se noi siamo senza lo Spirito Santo siamo in tutto simili agli scribi del Vangelo che hanno buttato via la chiave della scienza.

Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito» (Lc 11,45-52). 

Un uomo cambierà la sua vita quando si innamorerà del Vangelo, quando diventerà con il Vangelo una sola carne, un solo pensiero, una sola storia. Finché questo non avverrà, l’uomo rimarrà nella sua carne di morte e Gesù nella sua carne di Luce.
Il Vangelo è Legge di ogni legge, Norma di ogni norma, Vita di ogni vita, Storia di ogni storia, Verità di ogni verità, Luce di ogni Luce, Amore di ogni amore. Quanto è difforme del Vangelo appartiene alla nostra umanità nella carne di morte. 
Non siamo ancora passati nella carne divenuta luce perché avvolta dalla Luce vera nella carne. Spetta ad ogni discepolo di Gesù mostrare la bellezza della carne che diviene luce, per camminare di luce in luce. Così ci ammonisce San Paolo.
Ora, dunque, non c’è nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. Perché la legge dello Spirito, che dà vita in Cristo Gesù, ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte. Infatti ciò che era impossibile alla Legge, resa impotente a causa della carne, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e a motivo del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della Legge fosse compiuta in noi, che camminiamo non secondo la carne ma secondo lo Spirito.

Quelli infatti che vivono secondo la carne, tendono verso ciò che è carnale; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, tendono verso ciò che è spirituale. Ora, la carne tende alla morte, mentre lo Spirito tende alla vita e alla pace. Ciò a cui tende la carne è contrario a Dio, perché non si sottomette alla legge di Dio, e neanche lo potrebbe. Quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio. Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. Ora, se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto per il peccato, ma lo Spirito è vita per la giustizia. E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.

Così dunque, fratelli, noi siamo debitori non verso la carne, per vivere secondo i desideri carnali, perché, se vivete secondo la carne, morirete. Se, invece, mediante lo Spirito fate morire le opere del corpo, vivrete. Infatti tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: «Abbà! Padre!». Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria (Rm 8,1-17). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a trasformare anche noi la carne ricolmandola della purissima Luce nella carne che è tutta in Cristo Gesù. 
15 Agosto 2015 

Solennità della B. M. V. Assunta in Cielo in corpo ed anima
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46Venerdì 2 OTTOBRE (Lc 20,45-47)


47Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi


47Sabato 3 OTTOBRE (Lc 22,7-16)


48Perché nessuno ci ha presi a giornata


48Domenica 4 OTTOBRE (Mt 20,1-16)


49Badate di non lasciarvi ingannare


49Lunedì 5 OTTOBRE (Lc 21,5-9)


50Avrete allora occasione di dare testimonianza


50Martedì 6 OTTOBRE (Lc 21,10-19)


51Allora sappiate che la sua devastazione è vicina


51Mercoledì 7 OTTOBRE (Lc 21,20-24)


52Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube


52Giovedì 8 OTTOBRE (Lc 21,25-33)


53Vegliate in ogni momento pregando


53Venerdì 9 OTTOBRE (Lc 21,34-38)


54Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve


54Sabato 10 OTTOBRE (Lc 22,24-30a)


55SECONDA DECADE DI OTTOBRE


57Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme


57Domenica 11 OTTOBRE (Mt 13,24-43)


58E fu annoverato tra gli empi


58Lunedì 12 OTTOBRE (Lc 22,35-37)


59Tu dunque sei il Figlio di Dio?


59Martedì 13 OTTOBRE (Lc 22,67-70)


60Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me


60Mercoledì 14 OTTOBRE (Lc 23,28-31)


61La conversione e il perdono dei peccati


61Giovedì 15 OTTOBRE (Lc 24,44-48)


62Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano


62Venerdì 16 OTTOBRE (Lc 22,31-33)


63Non fate della casa del Padre mio un mercato!


63Sabato 17 OTTOBRE (Gv 2,13-22)


64Non fate parte delle mie pecore


64Domenica 18 OTTOBRE (Gv 10,23-30)


65Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!


65Lunedì 19 OTTOBRE (Gv 1,40-51)


66Perché stessero con lui e per mandarli a predicare


66Martedì 20 OTTOBRE (Mc 3,13-19)


67TERZA DECADE DI OTTOBRE


69Essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse


69Mercoledì 21 OTTOBRE (Mc 6,7-13)


70Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città


70Giovedì 22 OTTOBRE (Lc 10,1b-12)


71Predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio


71Venerdì 23 OTTOBRE (Lc 8,1-3)


72Sedette e insegnava alle folle dalla barca


72Sabato 24 OTTOBRE (Lc 5,1-11)


73Confermava la Parola con i segni che la accompagnavano


73Domenica 25 OTTOBRE (Mc 16,14b-20)


74Il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo


74Lunedì 26 OTTOBRE (Lc 9,57-62)


75Nessuno è buono, se non Dio solo.


75Martedì 27 OTTOBRE (Mc 10,17-22)


76Noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui


76Mercoledì 28 OTTOBRE (Gv 14,19-26)


77Noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito


77Giovedì 29 OTTOBRE (Mt 19,27-29)


78Avrà la ricompensa del profeta


78Venerdì 30 OTTOBRE (Mt 10,40-42)


79Rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua


79Sabato 31 OTTOBRE (Mt 16,24-27)


81PRIMA DECADE DI NOVEMBRE


83Nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena


83Domenica 1 NOVEMBRE (Lc 14,1a.15-24)


84Beati i miti, perché avranno in eredità la terra


84Lunedì 2 NOVEMBRE (Mt 5,1-12a)


85La parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno


85Martedì 3 NOVEMBRE (Gv 12,44-50)


86Il buon pastore dà la propria vita per le pecore


86Mercoledì 4 NOVEMBRE (Gv 10,11-15)


87Allora conoscerete che Io Sono


87Giovedì 5 NOVEMBRE (Gv 8,28-30)


88Io sono la via, la verità e la vita


88Venerdì 6 NOVEMBRE (Gv 14,2-7)


89Tutto è stato dato a me dal Padre mio


89Sabato 7 NOVEMBRE (Mt 11,25-27)


90In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso


90Domenica 8 NOVEMBRE (Lc 23,36-43)


91Perché la salvezza viene dai Giudei


91Lunedì 9 NOVEMBRE (Gv 4,19-24)


92Là sarà pianto e stridore di denti


92Martedì 10 NOVEMBRE (Mt 24,45-51)


93SECONDA DECADE DI NOVEMBRE


95Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso


95Mercoledì 11 NOVEMBRE (Lc 6,28b-38)


96Prendi parte alla gioia del tuo padrone


96Giovedì 12 NOVEMBRE (Mt 25,14-30)


97Porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra


97Venerdì 13 NOVEMBRE (Mt 25,31-46)


98Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!


98Sabato 14 NOVEMBRE (Mc13,5a.33-37)


99Avrete allora occasione di dare testimonianza


99Domenica 15 NOVEMBRE (Lc 21,5-28)


100La sua fama si diffuse per tutta la Siria


100Lunedì 16 NOVEMBRE (Mt 4,18-25)


101Egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità


101Martedì 17 NOVEMBRE (Mt 7,21-29)


102Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori


102Mercoledì 18 NOVEMBRE (Mt 9,9-13)


103Si versa vino nuovo in otri nuovi


103Giovedì 19 NOVEMBRE (Mt 9,16-17)


104La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!


104Venerdì 20 NOVEMBRE (Mt 9,35-38)


105TERZA DECADE DI NOVEMBRE


107Diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli


107Sabato 21 NOVEMBRE (Mt 10,1-6)


108Viene dopo di me colui che è più forte di me


108Domenica 22 NOVEMBRE (Mc 1,1-8)


109la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!


109Lunedì 23 NOVEMBRE (Mt 11,16-24)


110Nel suo nome spereranno le nazioni


110Martedì 24 NOVEMBRE (Mt 12,14-21)


111La bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata


111Mercoledì 25 NOVEMBRE (Mt 12,22-32)


112In base alle tue parole sarai condannato


112Giovedì 26 NOVEMBRE (Mt 12,33-37)


113Maestro, da te vogliamo vedere un segno


113Venerdì 27 NOVEMBRE (Mt 12,38-42)


114Così avverrà anche a questa generazione malvagia


114Sabato 28 NOVEMBRE (Mt 12,43-50)


115E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!


115Domenica 29 NOVEMBRE (Lc 7,18-28)


116Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini


116Lunedì 30 NOVEMBRE (Mt 4,18-22)


117PRIMA DECADE DI DICEMBRE


119Insegnando dottrine che sono precetti di uomini


119Martedì 1 DICEMBRE (Mt 15,1-9)


120Sono ciechi e guide di ciechi


120Mercoledì 2 DICEMBRE (Mt 15,10-20)


121Guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei


121Giovedì 3 DICEMBRE (Mt 16,1-12)


122Il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro


122Venerdì 4 DICEMBRE (Mt 17,10-13)


123Il padrone lo diede in mano agli aguzzini


123Sabato 5 DICEMBRE (Mt 18,21-35)


124Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore


124Domenica 6 DICEMBRE (Lc 19,28-38)


125Il buon pastore dà la propria vita per le pecore


125Lunedì 7 DICEMBRE (Gv 9,40a;10,11-16)


126Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te


126Martedì 8 DICEMBRE (Lc 1,26-38)


127La mia casa sarà chiamata casa di preghiera


127Mercoledì 9 DICEMBRE (Mt 21,10-17)


128Mai più in eterno nasca un frutto da te!


128Giovedì 10 DICEMBRE (Mt 21,18-22)


129SECONDA DECADE DI DICEMBRE


131Con quale autorità fai queste cose?


131Venerdì 11 DICEMBRE (Mt 21,23-27)


132Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?


132Sabato 12 DICEMBRE (Mt 21,28-32)


133Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti


133Domenica 13 DICEMBRE (Gv 3,23-32a)


134Chi cadrà sopra questa pietra si sfracellerà


134Lunedì 14 DICEMBRE (Mt 21,33-46)


135Per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi


135Martedì 15 DICEMBRE (Mt 22,15-22)


136Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo


136Mercoledì 16 DICEMBRE (Mt 1,18b-24)


137Egli camminerà innanzi a lui


137Giovedì 17 DICEMBRE (Lc 1,1-17)


138Perché non hai creduto alle mie parole


138Venerdì 18 DICEMBRE (Lc 1,19-25)


139L’anima mia magnifica il Signore


139Sabato 19 DICEMBRE (Lc 1,39-46)


140Lo Spirito Santo scenderà su di te


140Domenica 20 DICEMBRE (Lc 1,26-38a)


141TERZA DECADE DI DICEMBRE


143Che sarà mai questo bambino?


143Lunedì 21 DICEMBRE (Lc 1,57-66)


144Andrai innanzi al Signore a preparargli le strade


144Martedì 22 DICEMBRE (Lc 1,67-80)


145Salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme


145Mercoledì 23 DICEMBRE (Lc 2,1-5)


146Ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù


146Giovedì 24 DICEMBRE (Mt 1,18-25)


147È nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore


147Venerdì 25 DICEMBRE (Lc 2,1-14)


148Ma ora non hanno scusa per il loro peccato


148Sabato 26 DICEMBRE (Gv 15,18-22)


149E noi abbiamo contemplato la sua gloria


149Domenica 27 DICEMBRE (Gv 1,1-14)


150Dall’Egitto ho chiamato mio figlio


150Lunedì 28 DICEMBRE (Mt 2,13b-18)


151Sarà chiamato Nazareno


151Martedì 29 DICEMBRE (Mt 2,19-23)


152Beato il grembo che ti ha portato


152Mercoledì 30 DICEMBRE (Lc 11,27b-28)


153E anche a te una spada trafiggerà l’anima


153Giovedì 31 DICEMBRE (Lc 2,33-35)


155PRIMA DECADE DI GENNAIO


157Custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore


157Venerdì 1 GENNAIO (Lc 2,18-21)


158I miei occhi hanno visto la tua salvezza


158Sabato 2 GENNAIO (Lc 2,28b-32)


159Lo Spirito del Signore è sopra di me


159Domenica 3 GENNAIO (Lc 4,14-22)


160Figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio


160Lunedì 4 GENNAIO (Lc 3,23-38)


161E io ho visto e ho testimoniato


161Martedì 5 GENNAIO (Gv 1,29a.30-34)


162Gli offrirono in dono oro, incenso e mirra


162Mercoledì 6 GENNAIO (Mt 2,1-12)


163Con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese


163Giovedì 7 GENNAIO (Lc 12,34-44)


164In verità io vi dico: non vi conosco


164Venerdì 8 GENNAIO (Mt 25,1-13)


165Chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio


165Sabato 9 GENNAIO (Mt 5,31-32)


166Tu sei il Figlio mio, l’amato


166Domenica 10 GENNAIO (Lc 3,15-16.21-22)


167SECONDA DECADE DI GENNAIO


169Inizio del Vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio


169Lunedì 11 GENNAIO (Mc 1,1-8)


170Convertitevi e credete nel Vangelo


170Martedì 12 GENNAIO (Mc 1,14-20)


171Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!


171Mercoledì 13 GENNAIO (Mc 1,21b-34)


172Guarda di non dire niente a nessuno


172Giovedì 14 GENNAIO (Mc 1,35-45)


173Il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato


173Venerdì 15 GENNAIO (Mc 2,13-14.23-28)


174Sarà considerato grande nel regno dei cieli


174Sabato 16 GENNAIO (Mt 5,17-19)


175I suoi discepoli credettero in lui


175Domenica 17 GENNAIO (Gv 2,1-11)


176A te darò le chiavi del regno dei cieli


176Lunedì 18 GENNAIO (Mt 16,13-19)


177Chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo


177Martedì 19 GENNAIO (Mc 3,22-30)


178Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?


178Mercoledì 20 GENNAIO (Mc 3,31-35)


179TERZA DECADE DI GENNAIO


181Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!


181Giovedì 21 GENNAIO (Mc 4,1-20)


182Per essere messa sul candelabro


182Venerdì 22 GENNAIO (Mc 4,21-23)


183La pietra che i costruttori hanno scartato


183Sabato 23 GENNAIO (Mc 12,1-12)


184Tutti mangiarono a sazietà


184Domenica 24 GENNAIO (Mt 15,32-38)


185Noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito


185Lunedì 25 GENNAIO (Mt 19,27-29)


186Come un uomo che getta il seme sul terreno


186Martedì 26 GENNAIO (Mc 4,26-34)


187Il vento cessò e ci fu grande bonaccia


187Mercoledì 27 GENNAIO (Mc 4,35-41)


188La misericordia che ha avuto per te


188Giovedì 28 GENNAIO (Mc 5,1-20)


189Non temere, soltanto abbi fede!


189Venerdì 29 GENNAIO (Mc 5,21-24a.35-43)


190Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in eterno


190Sabato 30 GENNAIO (Gv 12,31-36a)


191Sarà chiamato Nazareno


191Domenica 31 GENNAIO (Mt 2,19-23)


193PRIMA DECADE DI FEBBRAIO


195Dare la propria vita in riscatto per molti


195Lunedì 1 FEBBRAIO (Mc 10,35-45)


196I miei occhi hanno visto la tua salvezza


196Martedì 2 FEBBRAIO (Lc 2,22-40)


197Abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà


197Mercoledì 3 FEBBRAIO (Mc 11,12-14.20-25)


198Casa di preghiera per tutte le nazioni


198Giovedì 4 FEBBRAIO (Mc 11,15-19)


199Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini?


199Venerdì 5 FEBBRAIO (Mc 11,27-33)


200Anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui


200Sabato 6 FEBBRAIO (Mc 8,34-38)


201Oggi devo fermarmi a casa tua


201Domenica 7 FEBBRAIO (Lc 19,1-10)


202È lecito o no pagare il tributo a Cesare?


202Lunedì 8 FEBBRAIO (Mc 12,13-17)


203Dicono che non c’è risurrezione


203Martedì 9 FEBBRAIO (Mc 12,18-27)


204Essi riceveranno una condanna più severa


204Mercoledì 10 FEBBRAIO (Mc 12,38-44)


205SECONDA DECADE DI FEBBRAIO


207Sarete odiati da tutti a causa del mio nome


207Giovedì 11 FEBBRAIO (Mc 13,9b-13)


208Sappiate che egli è vicino, è alle porte


208Venerdì 12 FEBBRAIO (Mc 13,28-31)


209Sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre


209Sabato 13 FEBBRAIO (Lc 1,5-17)


210Per essere tentato dal diavolo


210Domenica 14 FEBBRAIO (Mt 4,1-11)


211Grande è la vostra ricompensa nei cieli


211Lunedì 15 FEBBRAIO (Mt 5,1-12a)


212Rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli


212Martedì 16 FEBBRAIO (Mt 5,13-16)


213Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti


213Mercoledì 17 FEBBRAIO (Mt 5,17-19)


214Chiunque si adira con il proprio fratello


214Giovedì 18 FEBBRAIO (Mt 5,20-26)


215Non avrai altri dèi di fronte a me


215Venerdì 19 FEBBRAIO (Es 20,2-6)


216Il Figlio dell’uomo è signore del sabato


216Sabato 20 FEBBRAIO (Mt 12,1-8)


217TERZA DECADE DI FEBBRAIO


219Giunge una donna samaritana ad attingere acqua


219Domenica 21 FEBBRAIO (Gv 4,5-42)


220Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo


220Lunedì 22 FEBBRAIO (Mt 5,27-30)


221Chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio


221Martedì 23 FEBBRAIO (Mt 5,31-37)


222Non fanno così anche i pubblicani?


222Mercoledì 24 FEBBRAIO (Mt 5,38-48)


223Hanno già ricevuto la loro ricompensa


223Giovedì 25 FEBBRAIO (Mt 6,1-6)


224Non pronuncerai invano il nome del Signore


224Venerdì 26 FEBBRAIO (Es 20,7))


225E lì non poteva compiere nessun prodigio


225Sabato 27 FEBBRAIO (Mc 6,1b-5)


226Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero


226Domenica 28 FEBBRAIO (Gv 8,31-59)


227Dacci oggi il nostro pane quotidiano


227Lunedì 29 FEBBRAIO (Mt 6,7-15)
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